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Con licenza, & Priuilegìo . 

T^tWopera fi ragtona dc'Bigni, Sudatori*, elicne , Fumarole » Fango , Doc- 
cia, £j fintili • 

Ufi ptimo kbro fi ragiona diU'antich'uà d'ifebia , (« fi dimoftra ccn l'automi 
d'intubi fautori Greci, cj Latini, quanto fiano /iati i bagiu di quell'I fola af 
prtflò lóro in y/o commune , c ceUbratijJ'tmi . 

Siconfeima con l'autorttà anct de moderni , fi come di Gio. V.lifio , FaUoppio» 
Solenanàto, Francefco Lombardo, Andrea Baccio, (j altri • 

Si dmotirano le Misere , (j luoghi tutti deWlfola . 

Si ricaca la caufa della mutatane nelle coje, & ne bagni . 

li dijcorre quali ftano i migliori , £7 più neci jfari) elementi • 

Si d.motla l'Amichiti de' bagni, (j di loro v/o . 

Si tratta delle caufe , & de' giuduij(j frontini di bagni • 

Si danno le regole ìniucrjale per l'vfo di' bagni . 

Si difeorre del vitto , i$ lei cofe non naturali . 

'Nel fecondo Libro , fi dimofìra l'ordine di entrare , e pigliare i bagni . 
Si ragiona di tutti Bagni , Arene • Fango , Doccia , & Sudatori) , con le lem 
minere . 

Si tratta itili accidenti che auuengono , 

Si dimoftrano mille cft>aicw%c fatte, con li rimedij vfatì dall' Autor et fr Hifk» 
rie particolare • * 
L'ordine che fi dette offeriate dopò fimi U bagni » 



Mia Padrona Ofscruand./i. 



timi 

I Legge in Efado, antichi^ 
IfoScrmoreqrcco,^ 
Jtrifima, et Eccellentifìma, ■ 
Signora , niuna co/a efere 
p'j* Mica , nè più p Qtente 
dell acqua: però che non yg. 

nell *fi<anat^7Z j lob f or ^ dlm ^re l'aria 
/"«natura, ma di roder la tem 

le, 1 % l °f a f 0r W<trat,Melecore L-r.b " er """ 

onori, come a primo principio, & origine 

a 2 di tur- 




dituttele cofe; piche fivede, che nonpur e nettai 
nionc de ili elementi, ma nella continua generano, 
ne de componi , così quelli, come queUi , non fi pop. 
mconmigliormeXocomporrc,hrenrmgcre,checon . 

Thumido , ma forti/imo ligame , che dall acqua 
vien loro compartito, & concefo ; la quale quanto 
fttruoui necefaria poi , per la loro conferuattone , 
lo vedrà chi porrà mente, che infiniti ammali ac- 
quatici viuono fenXa l'aria , infiniti terreflri 
fenXa il fuoco ; ma niuno d'eft fen^a l'acqua: an\t 
h ella di tanta pagania, & necefittà, che negli iHeft 
tt**> noUribifognì , non fidicemai, chebaTlt, feellanon 
mania , & di qua nafiìe, che la prudente, & bem- 
c c '„"r: gna madre natura, hàvolutomoìlrarfi di lei tanto 
liberale, quantoaliincontroparcadclfuoccatlon- 
tnnandolo da noi , come cofit molto meno necefaria, 
& collocandolo nelle due cslrcmepartt di quefio glo- 
bo elementare , cioè , nel centro della terra ,& *** 
foprema regione dell'aria , vicino al cerchio della 
Luna, la/a andò /labilità la terrefire mole nella piti 
bafa parte, comepiujoltda , et ferma , ti quafitm- 
mobtlbafe di tutta l'opera, cagionforfe, chequegh 
antichi Filofofi, che /predarono tanto l'oro, ci l'ar- 
gento, (f le gemme, quafipoca, & inutil t erra , non 
vollero pigliar poi laterra per principio delle cofe, 



mai 
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come 



tome fecero l'acqua ; la quale non pur dalle fecrete 
vene dellaterra,dahvifcere de monti,et dalle du- ^ 

reT^edefafttrahendo, ma 

dall' tncjfoctelo fi e 'm- 

c tuo: ari 1 

gegnata darci :pero che pigliando, fecondo gli dflro- JJJJ^ . 
logi , tmprepon dalla Luna , infonde , cornunic a 
àtuttala natura vegetabile, (f de gli animali, & 
delle piante, virtù, onde pojfa perpetuamente nu- 
tricar fi, moltiplicare ; (f per far ne maggior co- 
pia , voi/e , che ella abbracciale tutta la terra, & le v*qm j 
diede s) fatta viuacita nell'ejfere , & nelmouimcn- b *m . 
to, che non filo abbracciandola d'intorno, ma di/cor 
rendoui per dentro , per fuori, pot effe con tanto 
fiupor dell' humana fapientafalireper le eccclfe ci- 
me degli alti fimi monti , onde poi con afeofa va- 
gherà di natura fendendo, abbeuerajfe le pian- 
te , confruajfe la vita , abbelliffe in fomma que- 
(lo mar auigltofo giardino $ che è vnafcalaper cono- 
fere ti fino fattore, chi ben lo mira; il quale fin^a 
e/a, ardirò dire, che meriterebbe nome, più to/ìo 
d'arido, dtfptaceuol terreno. ^Mctmft talho- 
ra, Volìra Eccellenza col Juodtuino intelletto fen- 
dendo dal fopremo ctelo à contemplar quefto nofìro 
6*fo, (fvtfibil mondo, & forgerà con qualmae- 
faa , ^ con che mirabile architettura fa fiato 
dalla infinita fapienla fabricato, & dtHinto . 

9 ~ * Min 



sflfiri (la fupplico ) quel 'Vago , & artificio/o cotti- ! ^ 
sc6 P mt r partimento tra l'acqua, la terra ; vedrà con 
incredibil diletto > co me leggiadra , fcambicuol- 
u wu ' mente l'<vna , dia luogo all'altra , & che mentre la 

terra cede all' acqua, all'incontro poi l'acqua cede, I 
(ef dà luogo alla terra: che come il mare contie- 
ne grandmimi fbatij di terra, oltre le i/o/e, gli iflhmi* 
(ff gli fogli , cos) la terra contiene, laghi, fiagni, fon- 1 
//, fiumi, per lo più lungi dal mare , (ef in luo- 
ghi opportuni , et in quelle regioni, che fenla efii non 
folamente farebbono prive d'ogni belletta, ma qua 
fi infelici fitma parte del mondo, remarrebbono in- | 
colt e, forili, del tutto inette à poterfi, ne anche 
Beitela dalle fiere habitnrt^. <zA chiari fonti, tfàfiumi 
difonnS crisi alimi, con conlr aria mar auiglia, non fu loro 
tifami. Qr£ i mat0 ^ c f je douejfero far fi fermi , & nelle ca- 
Merne rinchiufi,fi come gli fi agni , i laghi , et tallio- 
ra i mari fi ar vediamo ; ma che vfeendo dalle più 
interne parti della terra coni loro diuerficorfi gio- 
uaficro al pari abbel/i/fero il mondo ; addolctffe- 
rotlmare ; rendefjero le Citta forti ; ree afferò le foa- 
uifiime aure efiiue \ nutrì/fero con l 'abbondanza de 
pefei, et con la commodità della nauigatione, legen- 
fccróM // • diuuhffero con lefabriche, che merci del loro aiu- 
«fa». iQ jìf Mno% [ e regioni, & fiabiliffero i confini , ne 

regni, 



regni, nelle prouincie, (fin tutti i luoghi pillici : , 
et primati , et temperando farfara del terreno ren- 
dèjfero lui/ertile, e noi pieni di tante grafie, di quan- 
te vediamo la vitahumana in ogni Jìagione abon« . 
dare : 6t per che finalmente per efìifivniffero ipopo- 
li, e fi dèjfero inomi alle regioni ; et le città diuentffe- 
ro per cagion deporti, e delle riuiere,granditftme, et 
bene Jjtefio Signore di molte altre Cittadt. Tale 've- 
diamo ejfere fiato UTeuere con la fua nobili fi. r JÌ£ 
ma, già Regina del mondo : onde fu congrandifiima 
ragione cognominato padre, almo, e trionfatore ; pe- 
rò che coronato d'imperio, colmo di religione, carico 
di trionfi, di vittorie, ha riempito il mondo della 
gloria , et della fama fua. JHora fe tanto rare ecceU 
lenle,fe tanto fegnalati priutlegij fi fcuoprono nel- 
l'acqua, ragionando filarne nt *e di lei genericamen- 
te, et in comune , che diremo ( Signora Eccellenti]!.) 
delle pretiofifiime acque calde naturali de bagni , 
tanto falutifere ?fenonche per fiupendofecreto di 
natura, e per dono celejìe, e fauor [òpra ognifiima , Acque i e 



Bagni na- 
turali co* 



fimo fiate dalla foprema bontà , à nofiri gran bifo- ^ 
gniconceflij . (/ li \Afirologi non potendo di loro fe- wjSjg 
netrare, ne accertar cagione, che benefieffe,fi rifol- ' 



foro ( ancor che noi babbi amo U loro opinione di 
(msta/alfa ) Attril/uirleàglia^thcii»^! ce ~ 



le/li. I Medici camìnando col fenfò, nepotendonè 
Anche e fi renderne ragion dimofìratiua ,f fermano 
fu gli effetti, accettando di nonne fapcr le caufLj. 
, IFilofofi infume col lorprencipe Arifìottle,forfe per 
non faper che dirne meglio , ne più addentro , le chia- 
mano cofi/acrc^j. I Chimici anco dubitano dare di 
quefto il vero faggio . Tal che figli oAJirologi non 
poffono indovinarne lacaufa; ne i Filofofi inuefli- 
garla, ne accertarla i Medici, ne in tutto fferimen- 
tarla i Chimici i che mar aitigli a farà,fe io mi metto 
con tanto timore a trattar di materia tanto afìofa , 
in tutto ripofia nelle vtfcere dell* antica madre ? 
€ vengo dopo tanti fecoli a /coprir l' 'antica fepoltura 
delgranT'ifeo, che giace fìtto ilfamofe, £f celebra- 
to monte Epomeo, ò vogliamo con i volgari dire di 
Santo D^Qcola . (onofco, che l'imprefa e grande , 
(2? importante ,eso, che non mancheranno di que- 
gli, che tacciandomi d'arroganza dir an forfè, che 
e d'altri homerifema , che da miei : ma io a f terna- 
to dalla fincerità del fin mio, che non è ,fe non digio- 
uare altrui ; (cf guidato dal lume chiari fimo della 
mia COL ONNA, àguifa di quella di fuoco , che 
tra primi miracoli di DIO, t raffi dalla furia di 
Faraone, e da pericoli del diferto, il Popolo etetto 9 
non dubito punto di mettermi ficur amente all' im- 

prefa 



preft, et fiero benprefo fmr'uldk b dienti acque , 
et de gli fiogli infocati, & delle cauer ne tencbrofi y 
vedermi tutto li zio goder quel placido porto di quie- 
te ,che (noi portar (èco la virtù , (cf l'hauergiouato 
affiniti. Sarà dunque il preferite mio dificorfio , de 
gli effetti (lupendi , e de giouamenti pieni di maraui- 
glia, che tutto dì/i veggono de lagni mirabili di Pi- 
thecufa , o vero E varia, la quale hoggi chiamiamo 
Ifchta . Supplico Vofira Eccellenza* che fi degni 
contentar/i, che efica fuori fitto il fclicifitmo nome 
[no , e di ri cenere in qneflo quelfieruitio , che può ve- 
nire da vn Seruitorfedeltfiimo]picciolo in vero, pa- 
ragonato alla grandetta del merito di V. Eccell. 
ma per la granita , (cf per la vtilita della materia % 
etperl'ajfktion mia, da non eJferfireXzjato da lei , 
tt da efj'er (limato molto dagli altri . J\\ S. c DIO 
la e/alti fi mpr e felicifiimamente. E qui con la fili t a 
Immilla le bacio la mano . 
D'Ifibiaàd) XVII. di Alaggio. ijS?. 

"Di Vofira Eccellenza 

Vbligatifi. Ser nitore^ 



io lofi/ino* 
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ALOLLVSTRlSSr 

ET ECCELLENTI SS- 

SIGNORA 

D GERONIMA COLONNA- 





==^iì O N perch'io miri il del 
vago, e dipinto 
AlVhor, che(jtoue ftlen- 

de, e Marte luco > 
Egira il cerchio obliquo, e 

riconduco 
1 due gemelli , <vn viuo , 
<vrì altro efìinto. 
Chiron di /Irati, e di faretra accinto, 
<D'Attrea la libra, e del Leon la luco, 
JSQlferche notte il carro in giro adduco 
<Dt lucenti trioni adorno, e cinto; 
Non perciò meri ardenti i raggi moflra> 
J^men leggiadra , e chiara fi difeopro 
Nwitia del Sol la matutina Stella. 

perche fta l'altera Stirpe voflra 
'Di mille alti trofei pompo/a , e bella ^ , 
Saran di voiwen chiari ti nome, e l'opro. 



AL SIGNOR GIVLIO 

IASOLINO 
ANIBAL TORRE CAVALIER 

GEROSOLIMITANO* 

E NT RE l'interno ar- 

dor T ifeo fifpiri 
D'air era mole in duro gio- 
go ajìr etto: 
E fu di intorno arfo liquor 

dal petto 
Che da l 'Arime ogrìhor 
(j?argi, erefjnri. 
Torcer fatate altrui co i tuoi martiri 
Ben puoi dal duro tuo noiofo letto , 
<&4a ben copre talhor celato effetto # 
Quelfalubre vigor, che femprc (pin . 
Ecco (e pur tanto [alfe ingegno humano) 
Dal chiufo grembo * 3<atura feopre^ 
llmiogran CjlVLlQ i tuoi fegrett afe ofi. : 
Cedaoqni altro Caper fallace >ò<vano. 
Quello e poggiar nel ciel . quefiefon oprej 
Di più felici fi 'irti , e glorio//. 




*AL SIC. q IV LIO USO LINO 

nell 'opera de bagni d'IJchia . 




Il Signor Afcanio Pignatelli . 

A doue in pena del fio 

fallo audace 
Empio Gjigante antico fo- 
co a fonda; 
Ch'ogrihordifciolto in fU- 
mt>ofJJò inonda 
^ Fuor de l'arido fen forge 
viuaca, 

J^Qipuo Efculapio hor tri fido , e verace^ 
Scopri 'valor ne le falubri fj?ondcs > 
Ch'in noi vitale , e vigor o/o infonde^ 
Ale piaghe rimedio, a i dolor paca; 

Emulo di natura a gara rendi 

Altrui vita, ejalutc, anXikfe fleffa 
Oh ella manca, ifiior difetti emendi : 

m 7\Qo/?il virtù , che'n mille modi eftrefja , 
Nè mai digiouar fati a , hor non rijf? tendi 
Ne l'opre fo^ ma in quejie carteimpreffa* 




oAL 



vii SINGOLARI SS. SIGNOR 

(jiulto la/olino. 
11 Dottor Ciof fo. 




H I de lalto valor del 
*voflro'nge%no 

J IASOLIN foto,echia- 

! ro in poche carter 
Ji Può ridar, periodami, e 
dire in par '/o 
Come del mondo fletè al- 
mo feftegno? 
Nejfun. sto dritto ijiimo, e ben di /degno 
Ajj>ro, l'inuidiaforfennata, ha fparte^t 
S trtda : Del buon Chiron la nobt l'arte^ , 
E del granfio, chi tocca* Injerofegno? 
L4*,è(j IFLIO che Jj?lende,echedtmoJlra i 
Opre diurne , e glorio/è 'mprefi^ , 
Onde la merauiglia riha Jluporc^ . 
SaltibriTermenelaTtfeachiofìra, 
Per morbi atroci, e per mortali offefLs, 
Trouò la loda or fòt gli porghi onore^f . 



tAL 



IN LODE DEL SIC. qiVLIQ 

(jtafolma 



ArtalcRafcaglia* 

Rj4N tempo o/curo, i 

*vtl,fepolto giacque^ 
Sotto delgraue pefodiE* 

pomeo 
Condirà, e dura pena il 

granTtfeo, 
Per l 1 arduo voler , che al 
cor gli nacque^ . 
<£\ta poi chel (jiafòlin fe note l'acqua 
2> 'Ijchia ; ond'ei pruoue memorabU feo 9 
Da gli huomini /cacciando il morbo reo 9 
IUuJire, e caro, à noi Tifeo rinacque^/. 
E al ctel s'inalba; e fenica alcun riparo 
Sua fama vola in guija di colomba ; 
Merce delCjtafolm, st dotto* e raro. 
E Vi ogni parte per si chiara tromba 
IJchiarifuona; ed'hor in hor più chiaro 
Con marauiglta ti nome Juo rimbomba. 




ALVO- 



* al sig. qivuo qiàsolino, 



Giulio CefareSicolo R. 

RA le più elette Idee, che 

ne l'eterna 
Mente, vcrfaua DIO, 

pur alma fcioIJL^ '» 
In cui quanto può dar tut- X 

to raccolJLj ; 
(L'opra indiuifafu,perche 

f u eterna .) 
E creandola in tempora fempiterna 

Cjloria l'addijfe ; e in terren nodo inuo//L> • 
Perche inforni ajfe <vn nuouo mondo , e volje, 
Molìrar qua giù la fua beltà fuperna. 
Ecco fecol felice un nuouo lumcs , 

Non minor del maggior , ch'in del rivende , 
Ttdono ; infirìctì a me faccia ritorno. 
CjlVLIO e cojìui, eh' alti fecr et i intenda 
Di Natura ; onde a Morte ha fatto [corno , 
Dijfc dtJ^umitl pus fupremo J^ume^f . 
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*ALL0PER4 DEL Siq. CjIVLIO 

(j Uajolmo de' b^m di fJna . 

Di Donato Anronio Giurami, Tarentino, 

Difcepolo . * r * > 

p INTO dalvande- 

% fiodifarfinjguale^ 
At /ommoCjioue, il gran 

E l'vn fepra de l'altro i 

monti pone^>, 
E sfidandolo a guerra in 
cima/ale: 
Cjioue irato l'vccide con 'vnfirale, 
Et veci/o /orto ffchia lo /oppone ; 
Ma qi ASOLINO al'opracbe compone, 
Quell'audace Tifeo farà immortale . 
Qui deferiue, che terra , aria , acqua , e foco 
Dell* antica > efamoja Tttecufa 
R ende fa Iute a infermt d 'ogni loco . 
^Da il nomea eia fcun bagno, e à quel che l'v/a, 
D/flingue il tempo , e l'hora, il molto, elpoco, 
A ciò non faccia l'opera confuja. 

TA- 




TAVOLA DELLI 

CAPI DI TVTTA 

L'OPERA- 

Come fono , 

BAGNI, SVDATORII, FANGO, 

Doccie, & Arene medicate , che fono nel- 
l'Ilota dìfchia . 

De ferine per ordine , cofi come in quella Je ritrouano . 

Cominciando dal Bagno di Foi nello , con Gio. Elifio, 
& altri Scrittori ; benché quefto non fofle il primo 
bagno, ma quelli delliSafsi ; pure per eiserc cofi 
l'ordine fcritto da gli Antichi , feguiremo campan- 
do littoral mente, quali Tempre, oue fono li rimedii 
naturali in maggior copia . 

^ffifàLETTORt. car.i 
$3 kiffiDel [ito d % lfchta, cofi marauigliofe che in 
quella fi ledono, de ferine da diuerfi tutori, e 
^ì^^ii fi considerano le fintioni del CjiganteTifeo. 

Cap. i . c ar 9 

Stuello cked'ljchia hanno fcritto molti moderni. cap. i .car. \ $ 
Dtfcrittione particolare d 'Ifchta , & di molte colè celebrattjjt- 
fne, che in quella fi ritrouano degne di gran confiderauone , 
fecondo la mente dell '^utoreu. cap. 3 . car. 1 j 

ernie per la differenza , mutatione de tempi erano perdute, 

c t& di 



TAVOLA. 




più eccellente-. Elemento di tutti gli altri Elementi fi fa 
chi Aro col tejltmonh de AnticL i Ftlofòf cap. $ . car. j y 
Che il fuoco fla più nobile di tutiigh altri Elementi fi prona 
con l 'autorità d 'Autori Antichi, cap. 6. car. 6} 

Dell 'origine de Bagni , & in quanta Jlima fiano flati apptjef 
fo gli Antichi, cap. 7. car. \ 6 

L'yfi de III Bagni Naturatt effere antichi [fimo che gli An- 
tichi fe ne fermiamo in dui mrdt , quali acque fe debbar.f 
yfart*,. cap. 8 . car. 8 i 

tséuertimento per li Bagni communi , aUiMedic'h> &à 
gli tAmmalati. cap. 9. car. 8 6 

La cagione perche li Bagni egualmente non giouano ognanne , 
ne fanno quello che prometteno. cap. 1 o . car. 9 r 

Dellifègnt , ey* induij che moflrano fe li Bagni fino etili , 

gioueuoliognanno.cap.il. car. <)6 

Molti utilità di Bagni , raccolti da Galeno , fiprcuan* 
con l'hiflorie che fili racconta, cap. 1 1 . car 106 

7)elie preparationi , &• coje neceffarieai TagniT{atuali. 

cap. 1 car. 10? 

Pel modo che fideue toner e, y/are circa il Ifitto nelli Bagni 
d'ifchioj. cap. 1 4. car. 1 1 7 

Della (celta de cibi che fiJeueno vfàre a i Bag* cap. 1 $ . c* 1 x 4 
Sé tùmoflra la dtfcrepanza che è fra il Baccio , & il SauufM- 
rola, ft) fi conciliano infiemt, & fi ragiona anco dell 'altri 
cofè non naturali, cap. 1 6 . va r. * 5 5 

LI- 



LIBRO SECONDO 

DE' RIMEDI NATVRALI 



DISCHIA. 



l»IM<ll\ *U^W*hÀ •■!'''»> '••il:' 
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OR, DINE che fi deue offeruare , prima > poi , 

«frf /u/S // Bagno, cap. i . c*r. i 4 1 

Tempo d entrare nei Bugno, cap. r. C4/\ 144 

Ordmecomef deue entrare nelT! agno. cap. 5. car. 146 
Or*//»* c^f y* deue tenere v fendo dal Bagno, cap. 4 car. 1 j j 
2)? / Bagnt^Raturali , e/* fcriffe zAeuo , fecondo la mente 
d'o^rebigents. cap. 5. car. 1 j 9 

Del Bagno di Fornello, cap. 6. car. 1 6 2. 

Del Bagno detto delia Fontana^, cap. 7. car. 181 

Dell' dArenatione appreffo ti luogo delle pietre abbrugiate a 
fan Pietro a Pant anello, cap 8. car. i 9 3 

Del Bagno di fajltglione^. cap. 9. car. 194 

Sudatorio di Cajhglione^. cap. 1 o. car. 103 

Df / Sagno <fc Ha gelone ha , ò 'vero della fcrofa^. cap. 1 x . 

car. lo; 
Del Sudatorio nel giardino di Cacciotto a Monte Cumano . 

cap. 1 1. car. 1 \ o 

Del Bagno di (jurgitello. cap. 1 3 car. 2. 1 1 

Delle fue circonjìan^e^. cap. 14. car. 1 1 1 

Del 'Bagno di Gurgitello. cap. 1 5 . car. 1 1 1 

ty/ 2fojfio <ff//o Jìomaco , ò yero che gioua allo flomaco. 
c*f>.i6. * car. 145 
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TAVOLA. 

De i Bagni circonfluiti a qurgttello , & a quello u 'icini dato 
anco il bagno delle gengive , & di Santa JZfaria del Pop. 
N ap. tsr della lepra. cap. 1 7. C ar. 247 

Del Bagno de Denti, cap. 1 S . car. 248 

Del Bagno delitto , ò vero delle Caionche^. cap. 1 9. 

car - 149 
Del Bagno del Ferro, cap. 2 o . car. tcj 

Del Bagno detto (Aurifero nella cala d Vmhrafchio. cap. zi. 

car - iss 
D eleagno Argenteo, cap. 2 2 . c4r , z j $ 

DelB. ò Doccia della Calad'Vmbrafcho. cap. 2 3 .car. 160 
Delh Sudatori] nella valle di Negropontc^. cap. 2 4. car. z6o 
Del'Bagno chiamato della Colata^, cap. z j . c*r. zGz 
Del Bagno de Sinica lì cu. cap. z 6 . c ar. 264 

DeUt Sudatori] del FrAtf*. cap. z 7. c ar. z6$ 

Del Bagnitello. cap. z 8 . car 
Della Fonte dello faro, cap. z 9 . c ar. z6? 
Del Bagno detto di J^fe^a yia~>. cap. 3 o. car. 270 

Del Bagno del Capitello, cap. 31. car zyz 

Dellt Basidi Santa Reftitutaprefo alT zJlrends. cap. 31. 

. c * r > 272 
Del 'Jrenatione celebrati jji ma di Santa Re Hi iuta. cap. 33 

m 274 

Del Sudatorio detto del Cotto, cap. 3 4, C ar. 281 

Bagno di Santo Adontano, cap. 3 j . caK , g g 

A/ 0 <// Citare. cap. 3 4. CMr . 2 $ 9 

Del Bagno di cignone, & di Ci tara. ca{.$ 7 . car. 2 9 3 

Dell'Arena dell' *Ag rióne di Citar a. cap. 3 8. car, 194 



-Del 



TAVOLA. 

Delti Bagni di Solicele, cap. 3 9 . C ar. 194 

Del Bagno Jt Gradoni, cap. 4 o . car. 196 

Dell' Arena fitto il bagno del Gradone. cap. 41. r*r. 197 

Del Sudatorio di Santo congelo, cap. 41. car. 197 

Dell'arena di Sani Angelo, cap. 4 3 . car. 198 

Del "Bagno di Santo congelo, cap. 4 4. car. 301 
Del "Bagno di Doiano , ò vero di Vlmiiello , detto nella pianta 

il bagno delle Principerei, cap. 45. car. 301 

Della Fontana di Nitroli cap. 46. car. 3 1 2. 

Del Sudatorio dt "Barano , ò vero del TeHaccio. cap. 4 7 

car. 3 1 4 

ZWA Sudatorij del Satin andrò, c ap. 4 8 . cur. 3 1 7 

Del Bagno Succellar io. cap. 49. c*r. 310 

Del Bagno di Piaggia Romana, cap. 5 o. c*r. 314 

Del Bagno Nitro/o. cap. 5 1 . car. 3 3 x 

Delli Bagni del Safo. cap. 5 1. C4r. 333 

Df / $4gno che e nel Giardino del P ontano. cap. j \ . 

car. 3 3 j 

D* /// Sudatorij della Tefia. cap. 5 4 car. 337 
Dtlli Sudatorij dentro li cremati Ticino alla Cappella dt San 

Gemimi, cap. 5 5. c*r. 3 3 S 



~\ELLl Sintomi, 0 accidenti che più allo ftejfofiglm* 
auuemre nel vji di qualunque bagno Naturate, cap. 1 , 
car. 3 3 9 

Contra la fett che Jòpr agiunge per camion del bagno, cap. z . 

34* 

kvi C orh 



TAVOLA. 

Contrailo ftiogliamento , & appetito perfo per càmion dell*- 

gno.cap.y car. 34É 

Per lo fouer ch'io Sudore che procede per caufa del bagno, cap. 4. 

car. „- 348 

Contra il mancamento di core , c d animo che prouene dal ha* 

gno.cap. j. car. 3 50 

Contra la /leticherà del ventre caufata dal bagno, cap. 6. 

car. 353 
Contra il dolore dt Tejla caufato dal bagno, cap. 7. car 3 $6 
Contra la Vertigine caufata dal bagno, cap. 8 . car . 3 j 9 
Contra l'intemperie , & refcaldatione del fegato , ry d' altre 

parti del corpo caufate dal bagno, cap. 9. r*r. 361 

pw/ni Za vento fu a che procede per cagion del bagno, cap. 1 o 

r <*r. 3 6 1 

Centra le fiuerchie vigilie che fguono dopo il bagno, cap' 1 u 
car. 363 
Contra il gran /inno caufato dal bagno, cap. \ t . car. 365 
Contra vna freciedt ffafmo , detto volgarmente (f rancho' 
caufato dal bagno, cap. 1 3 . car. 3 6 S 

Contra il vomito caufato dal bagno, cap. 1 4. car. 369 
(jli modi <y* Regole che (ìdeueno offèruare inuiolabtlmente da 
ciafehedunodopo finiti li bagni , ò altri Rimedij T^aturali 
per acqui fi are ti de fato fine. cap. 1 j . car. 374 

fjtflorìe particolare di molte cut e fatte per me^o di quefìt ba- 
gni , m perfine, & Signori principalliffimi , a mali gre* 
ut , ey* tenuti , giudicati incurabili, aggiunti anco It re 
medij dalltffffo Autor* vfati, altre la nuthodo de bagni . 

- Òt 
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IVLIO I AS O LINO 

PITHECVSANO PHIL- 
ET MEDICO INSIGNI. 





^ C I P IO , deuifia Cartbagine > ftAfrìcanus 
O fmtdittus. T > omponÌH4cquesltynanuslm« 
liMmCjr&camaAthenù dotttHycAtticH* : T>iuui 
tdntonius natione Hifpanus ydiuThcologia expo- 
fttn Tatnuij , TamutnHf . T« diferttftme la/oli- 
ne hoc rottone Tithecu fanti* dicendm es . Ttthe- 
cufis Infida tlluUrata balnearum inuentione , ex- 
rumq. varto'vfUobferuato ac monumenti* fra* 
dito. Vale. 



io. 



I0ANN1S MARTINI 

DE VENA. 
AD IVLIVM IASOLINVM. 

Mediami eximium, acperitifs. 




^iS(j ACTAVIT quondam medi- 
ca* Podaliritu artes ; 
Quas docuit multa* femifcr Sma 
thius. 

Qujjf Philofletis deterftt crure 




— — , 

Quoddedit Alcidis dira fagitta malurru . 
Adirata efi ohm faniem long&ua vetuffas 

Focdacfr T&onia vulnera dempta manu. 
Qui penitns rerum vires tentauit aperte , 

Iulitu en medi cus iure Coroni* erit . 
Ifle potensherbis medicus, curaj T fagaci, 

Difficilesmorbos, vulnera tetra leuat. 
PhilJyridesChironnunc, & fiDel'tHscjfent 

Cenfòresartù, tertiusiHe foret. 
Huic tua progenies cedat; quintu pater artù: 

Arti bus exuperat te modo, Apolle, tuis . 
H une iuuenem laudate pium, laudate 'falubrenu» 
Qui premiti! trifli languida membra toro. 

AD IV- 




AL MOLTO ECCEIX 

S- GIVLIO IASOLINO 

MEDICO, E FILOSOFO 
D1GNISSIMO 

ANDREA B ACCI 

MEDICO ROMANO. 




0T AH IL E auuer rimeri- 
to ho confiderai w , Nobi- 
tifi. Iajolino, ejferefiato quel 
detto d % Ar'tfiot eie , quando 
ne ì morali à Nicomacho, 
ragionando egli delle inuen- 
tioniy et delle artidiffe, che 
tutte le fetente, et le notine, che fi danno di cofe nuo- 
to, et vtili, crefeono , & vengono à qualche per/et- 
bone, come dicono , per additnmenta . Cioè, che 
^tne le fidente, et le buone arti, àgui/a di vn no- 
bile edificio, per inuentione di qualche curio/o inge- 

* gno, 




giù , vengono fondate con bu^ni prìncipi/ , effipra à 
quelli fondamenti fi edificano , e con i compartimen- 
ti fiuoi vengono tuttauia acquistando più bella prò- 
fpettìua , più perfettione ; fen\a dubbio pero non 
fi arriuaà quei (fine, fe non col tempo, che e padre 
della verità, mediante il quale quelle parti, & quel 
le confiderationìben cimentate, tfpiu ri/ola te, per- 
uengono finalmente a quel/a perfettione, che fi pub , 
che fi de fiderà . La onde ha luogo quell'altro 
auuertimento , che quel buon poeta ne dette delle 
nuoue inuentioni, 3^0 NV M Q^T R E- 
MANTVK IN aANNVM. Volendo 
mo Arare , che ad imi fattone della natura , come ella 
noue me fi dura fatica a mandare iljuo parto in lu- 
ce', così gli firittori appena hanno da (perar e, chele 
compofitioni loro pofiino hauer chiara luce, finche 
premute noue,& più anni, venghino con la lima del 
tempo àp olir fi, & à qualche perfettione . AriXi^ ad 
alcune inuentioni , che abbracciano , come à dire, 
l'infinito ; quale fu tra le altre quella di Plinio, (tm- 
prefadagigantt ) à trattare di tutte le cofe del mon- 
do, fin delle hifioric, & di tutte le arti humane ; per 
lodati/, che egli nefiaperejfere in tutti ificoli, è im- 
ponibile arriuarui in tutto il cor fio della vi /ai E t co- 
me in parte ancora , ma di manco ardire* e (lata la. 

impre- 

i 



imprefa noflra, à trattare dì tutte le acque, (tfde 
bagni : perche trattando/i in quei libri della natura, 
& de' principi] communi delle acque /empiici, 
compofie,con quefli vengono ben compreji tutti ifuoi 
particolari : ma con modefiia, (cf prefuppofìto ( che 
eilneruo,parekme, di tutte lefcrttture buone ) che 
/otto quelli giuditìj communi, fipojfa far anco giudi- 
zio d ogni altro particolare , che tn quel genere firi- 
truoui . // che fi e notificato chiaramente nel fecon- 
do libro di quell'opera, doue fi di (corre dell'ufo, e del 
l'adoperare le acque de bagni in più modi , che fi co- 
me nel commune viuere , oltre alle leggi communi* 
fino necejfarte per ogni luogo le leggi municipali,^ 
gli ordini fuoi conueneuoli ; così , doue fi viene all' 'ti- 
fi immediatamente di ciafiun bagno, e necejfario 
hauernevna particolare inHrutttone . quefto 
non e mancata la diligenza mia nel defiriuer e mi- 
nutamente quelle hiflorie delle più notabili , che fila- 
no potute venire alla notitia d'hoggi di : ma chi non 
sa , che e imponibile a vn filo vedere il tutto , che 
in ciafiun luogo fi trouino alcune condizioni di par- 
ticolar confideratione ? (ome io fi fi e fatto in molti 
luoghi d Italia , (ef di germani a , come diligen- 
temente fece ti dot tifi. Cjio. Fr ance/co Lombardo de 
i luoghi, bagni di Toluoli , di Baia , g-f pa- 

* 2 rimen- 



rimente veggo hora far fi da voi, gentili fi. Signor la- 
filino , che per quanto io giudico tn quella nobile im- 
prefa d'bauere illustrati i bagni dffchia , e di quel- 
le altre famofi /file intorno a Napoli, non fittamen- 
te ritornar et e acqua al Alare, come gentilmente al 
Inde* e, non poterfi aggiungere alle mie T berme; 
ma baucndòvoifattaui nuoua diligenza , rttro- 
nate tante altre fòrti di acque , & di bagni , con 
giudi tij nuoui di quelle miniere, potremo ben dire, 
come quel buon Toctn, che più fa di bi fogno à noi l 'o- 
pera voflra , che à voi la noflra . Arili quella doue* 
rebbe efferecura particolare di quelle community, 
de Tutori di quei luoghi, che alle fpefi del pub li- 
co facefiino far e quefìenuoue diligente. EtfirifoU 
uefiino colieffempio si nobile della Signora D. Ci- 
ronima Colonna voflra, et noflra Padrona, la qua 
le intendo, che con nuoue fabriche va illuflrando 
quei bagni, ridurli informa, che perpetuando la me 
moria della loro liberalità, rimanejfe eterno comma 
do a loro po fieri . <£Wa per altre buone ragioni , io 
ho da efirtarui à quejla nuoua deferittionedi quei 
bagni , per commune vtilità , quanto io fino rifili*- 
to di non volere aggiunger e à quella mia opera, fi 
non poco, ò nulla . si per non ff>roportionarla di quel 
la forma, che ella ha di comnmn con/enfi, vofira 



perfetti ; sì perche fi verrebbe à entrare veramente 
tnvn Pelago infinito, cofa aborrita fin dalla natu- 
ra , non che da vn mediocre ingegno . <s?kla come 
di molti altri ho lafciata ampia materia , onde al- 
tri ne fermano Rettalmente di quelli 4.1, e più luoghi 
de* quali la voììra hijìoria farà particolarmente 
ne , io li ridurrò a tre, 0 quattro capi principali, co- 
me è dire, che altre di quelle acque firuonoadvfò 
di bagno, altre fieno per beuere , altre per fida tori, 
altre per l'arena, per i fanghi, nominata- 
mente ponendole a fuoi luoghi , mi rimetterò libera- 
mente alle hi fior ie voFlre, & maggiormente , qnan 
to io conofeo la candiderà dell animo voflronon 
muouerfia ciò, ne per ambi tione, ne per far e il dili- 
gente ne i fritti d'altri , come molti altri fanno ; 
ma à vn fine laudabile, Chrifiiano, 
per amplificare ( come fi deue ) la 
nonna delle co/e, à com- 
mune vtilità. Onde per 
modo di ringr& 
tiamento 
mi 

occorre farui que- 
Jlt ver/et- 

ii. 

SI NT, 



INT ali/fimiles, pandant qui ar- 
cana Minerua?, 
Et nouae erunt artes , quae latucrc 
diu. 

Sint Moeccnates , pandentur ^pollinis artes , 
Ncc dcerunt Vates, Hippocratiq. pares . 





grò. 




GI(X FRANCESCO 

LOMBARDO 

A* LETTORI S. 




ÀGWN ANDO Saluflio in 
quel libro delia congiura, che 
egli fcFÌfle diCatiliivijd.lì'vf- 
fuiodcgli huomini , loda ol- 
tre modo qucitali , che allon- 
tanatili dagli anipiah bruti , t 
quali, (ciiz'akropriuilcgio di 
natura , attendono folamcnre 
ad vbidirc al ventre, fottopongono i loro affetti all'i m- 
pcripdclVanimo, col quale hanno comunicanza con 
Iddio >& procurano di non menar la vita^pfeura , c fot- 
fófiientio. Di quella fchiera volendo eflere il mio Si- 
gnor Giulio, dopò d'haucr nauigato molti anninel- 
jOceanodellc buonclettere,& delle difcipline libera- 
li, fi c ingegnato con varie occadom iltuftrare moke 
c °fcdeila medicina , fecondo i precetti del grande lp- 
Pocratc, &dcTuoifeguaci Galeno, Celfo, & altri. 
*»ra conia occhione della llluftnflima Signora, &c 

non 




non mai àbaftanza lodata 5ignora D.Cironima Colon 
na, elTempio di religione , & di bontà , hà non folamcn 
te illuftrati copiofamente, & con nuoui modi, i vecchi 
bagni dell antica Inarime, hoggi detta lfchia, i quali 
già molto tempo erano (lati in poca ftima, & fepolti; 
ma con molta fatica, &fingolargiuditio, hàtrouati, 
& nuoui bagni, & nuoui fudatori , & altri fi fatti rime, 
dii naturali , che per prima erano in turto fconolciuti . 
Et però infegna in qucfto breue trattato la forma , & la 
regola , che fi dee tenere da coloro, che fi vogliono fer 
uirc di fi fatti marauigliofi , e falutiferi rimedii . Di che 
è ben ragione , che fe gli rendano gratic immortali , & 
da gli amatori della verità, & da coloro, che fediran- 
no delle fue fatiche fingolar giouamento, & da ogni al- 
ti a perfona, che con animo ben comporto vorrà haucr 
occhio alfvtile commune . Et io , che quanto polTo lo 
rcuerifco,&ofseruo, confefsopcr la parte miadire- 
ftargli con infinito obligo, e per quello , e per altri de- 
gni rifpetti, & prego Iddio retribuitor d'ogni bene, 
che gli dia il premio eterno nella celeftc patria • 
In Napoli , di confecrato all'illuftriflimo mifterio 
del gloriolo Apoftolo Jan Bartolomeo . i ; 1 1 . 



AL MOLTO ILL 4 ET 

MO ONOK 

REVER- MON- PAOLO 

REGIO, VESCOVO DI 

VICO EQVENSK, 

LADRONE OSS ERVAND1SS. 

GIVLIO IASOLINO £ 




OLTI anni fono, <z?kfon~ 
fignor mio c J\euerend/Jfimo 9 
che io ho compojlo'vna ope^ 
ra> de Bagni, et altri rime* 
dij naturali deli //ola d'I- 
fchia . Et defiderando di 
Jìamparla in queflo Regno t 
dotte S'da nacque* & jpronato anco dal Sig. Fran- 
zo L omiardo , nofiro commune amico , mi e par- 
afare elezione delia Stampa , che è nella fua Cit- 
tì di Vico Equenfc , sì per la prefen\a di V.S.Re- 
vtrendtfima , che tanto cordialmente amo , re* 
Uer tJco, compendola cosi ricca del teforo delle dot- 
ane > &pcrittfiimaditHttele antiche, moder- 
ar ne 



ne H Morie: come anco per ejfere quella materia 
de 'Bagni, filmata da molti Sacri Dottori , dono ce- 
Ielle y che pure da gentili fu dettiti facra . Ter que- 
lla cagione adunque ho voluto, che fi mandi a /lam- 
pare mcoteflaCittày rendendomi ficuro , che non 
filo con la Jua dottrina, ma conio Jf)lendore della 
Jua Chrifiianifima . esemplare vita , l'opera 
ne racquitfara fauore tale , che apprejfo tutti per lo 
auuenire,farà ( (pero ) in maggiore (lima , ripu- 
tatone : per non portare ( come fifuol dire ) va/i 
àSamo, breuemente dirò alcune cofenomnde, 
miracolofe , che alla giornata ojferuiamo , intorno 
a 'Bagni > fcritti , dagli antichi, da' moderni . 
E prima fabencV.S. Reuerendifi. che San Cj re- 
, , gorio NaTjanz^eno dice , che Halnea funt natu- 
r * gratuita munera. Et (afiodoro( 'fecondo ri- 
feri/ce Tatìno* de Balneis ) dice, che nelli Bagni 
d'appone > erano due Bagni ; l'vno deputato perii 
mafehi, (*f l'altro per le donne, (ef che fi alcun* 
volta, qualche donna entraua nel Bagno de* ma- 
fehi, non poteua [offrirlo y ma fi fentiuabrugiare, 
comedaoglio bollente^ . Si legge apprefò Antonia 
t»i, (juaianerio, vn fucceffo miracolofe, che fu nelli Ba- 
' gni dAcquen/iy vicino al fiume Buribunda . 
%)ice egli , che gli fu narrato da molte perfine de- 
gne 



gne di fede, che ejfendo co fiume di andare à quei 
bagni liberamente tutte le perfine y ne fiprohibi- 
uano anco le perfine infette di qualfi voglia for- 
te di male ; i Cittadini diuietarono , che non vi 
andajfero i leprofi , ne quelli , che hauejfero mali 
contagio/!. 6t per ciò J\Q>flrv Signore C D IO , tolfi 
fubito a bagni la virtù , lafiiando loro [blamente la 
caldera > di maniera, che dopò ogn'vno > che pi- 
gliaua detti bagni , fi laìnentnua del danno riceuu- 
to . I Cittadini , di gran merauiglia pieni , hebbero 
ricorfi ad vn Vefiouo di Santa vita , & fattefi 
molte or at ioni , procefioni diuote ■ con tutto il po- 
polo, & hauendo eglino promejfo al Signore di non 
prohibire y per l'auuenire a per fina alcuna di en- 
trami :fu ejfaudita la loro or at ione , fu refìitui- 
t a la virtù à bagni, la quale confirua fino al dì di 
hoggi . Io potrei qui raccontare molte altre belle, et 
fimili hifiorie : ma come che à lei fino noti/fi me, le la- 
fiiero da partes . Et dirò /o/amente col Trencipe 
, , de Peripatetici aerinotele: (ur c alida baine a Lib. prò. 
, , fiacra habeantur ? an propterea quòd fulphu- 
, , rA, atque fulmine, rebtu ingenue fitcrisproue- 

niant? et il Commentario dice, 'Diftumefl fa — I'roblcm. 
, , crum, quia in huiufinodt balneis Jlupendtin- v t nu 
, , funt virtutet, elat& ,ficut dicitur de ZN^ea- 

jf 2 poh- 



politami . Lafciando hora da banda quel che bab- 
bi amo detto intorno à q ne fio parti col are , nelli capi 
dell 'origine, et antico vjd de Bagni: la Jupplico, che, 
poiché quefla no Ara felice Campania fu co fi ben d o- 
tata ditali doni celefli , tanto celebrata daijre- 
ci , et da Romani : voglia anco ella aiutarla con le 
fue finte , et dtuote or at ioni : accio che i rimedi' na- 
turali habbiano k conferuare la loro virtù . J^Qort 
re fiero anco di raccommandarle quefla mia opera, 
(cf dire , che hauendo lette le fue diuotifitme, et dot- 
te opere, non ritrouo in quelle co fa, che mifia dijpia- 
ci ut a , fi non che hannofncj . Et con la debita re- 
uerenta le bacio le mani . *Di Napoli à XXVIII. 

diLwJto. zM. <D. LX XXVII. 



AL MOLTO ECCELL 

ETTIRTVOSO SIG- 

GIVLIO IASOLINO. 



TJOLO %EGIO, VESCOVO 
Di VicoEqucnfLj. S. 

3sri O Pigliato gran confrlationc 
A in vedere laiua vtilc, & dotta 
fatica , fatta infoino i bagni 
d'ifehia : la quale è per appor- 
tarle i maio. tal), deappoipo 
Ìlei i : & ( bligo infinito ciafeu- 
no hauer le deue , per hauer 
rramf (tato hog^i al mondo 
cotanti falutifcri medica rrrenti , che prima occolti ih- 
uano alle genti . Nclche ancora appare la ^ran beni- 
gniti di DIO verfo i fuoi Napolitani , haucndoli pro- 
ludi per le loro infermiti, ditanri vicini rimedii, co. 
niefivedc . Efcgliantichi Greci inalzarono alle fteL 
le, gli Apolli , &gli Eiculapii , non peraltro, che per 
ctfere Itati inuentori della Medicina, con hauer ritro- 
uate alcune proprietà delle herbe; quanto maggior- 
mente V .S. deue efierc celebrata via più, hauendolna. 

nife» 




nifeflato le virtù delle acque, & de'minerali, che la no- 
biliflima Prouincia di Campania, anzi il Regno tutto 
di Napoli illuftrano ? La onde con Io fplcndore , che 
ha apportato à qucfti luoghi , ella ne diucrrà illuftrifsi- 
ma in tutta 1* Europa . La ringratio oltre, che habbia 
voluto ftamparc queftofuo libro nella mia Citta di Vi- 
co; la quale per cotale imprefsione apparirà femofa 
nella gran piazza del Mondo , che è la fedelifsima Ita- 
lia, hauendoio nella noftra Italiana lingua comporto . 
E con tal fine, pregandole dal cielo il vero contento, 
me le offero di tutto cuore . 

DiVicoà XXX.diLuglio. M.D.LXXXVH. 
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CLAVDII LIB ESS ARDI 

ATKEBATIS, TYPOGRAPHI, 
AD A VTHOREM, NEC NON 

AD L ECIORE.M, 




EPIGRAMMA. 

HOEBVS Vi aurtcomo 

prafulget candida* igni , 
Sic in ter medie os tu lafolirìe 
mie as. 

Qui non f urta Iouis, non tor- 
rida monHra {yelopas , 
( Crede merasnugas ) centi- 
manumcjf (jigen. 
Sed qua* Aquorea* produci t litttis arenas , 

Quafque falutiferasmittit abijfu* aquas , 
Collibia aprici* celeberrima, balneaqu&dat 

Infila , TyphAO fatta Juperba Qyge: 
Hac tnm {uccintte, *v eluti dittante ree enfi* 

J^Qatura , reddi* lucidiora diz^> . 
Ecquis condignas,pro tanto munere , laudes 

%(ddet , Ateruum nomen ad allra feref ? 
Si in CAlum re/ir un t Eptdauri , dtlaceratunu 
Qui intermortaks reddidit Hyppolitunu. 

Non 



Pronte ctidmreferenttcùm/is Epidaurms alter, 

Et dici pofa énihnft tt ***** 

Hunc igitur meritò /ege, Lettor amie e , Inerte, 
QuolibetAre par a, fi tibi ebara falttf. 

EIVSDEM IN ZOILVM. 

LIVIDE quid laceras ? rubor oc cupe* ora : 
quid indc_j ? 
Si Hyppocratifimilem mordeat Harpocrates ? 
Qua venti* variìs agimtu^aAquUone repulfò, 
Inportu retine* firma Columna ratenu . 
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GIVLIO rASOLINO 

A' LETTORI S 

JVIC LIO S A 

e gentili firmo Lettore, la 
/enteriti a clt c P latori e vera- 
mente d;iuno nclTheeteto, 
o della fcientia , Sono di- 
ce egli due efiemplari di Al- 
tiere, l'z>no di ni no, l'altro 
da DIO lontano-, quello beati (imo > quefìodimi- 
firie pieno, à quefio fimigltantifirendono coloro, che 
da eftremapalzja occupati inauucdutament e fila 
[ciano trafior tar ad opere maluagie, & di/simili 
fono quelli, che altramente fanno i ma mie è il caffi- 
io loro viuendo, quale è la vita , che menano , à cui 
fi 'fon fatti fimi li con le lor opere. 6t pero non è da 
dubitar punto , che le co/e migliori fino da ejfer imi- 
tot e, abbracci atei (f feguite quelle, che con mag- 
gior facilità, prometea recano utile grande, et 
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*vnìuerfale ; £f quelle, non crederei io, che meri- 
tajfe biafimo chifisforlajje con l'ingegno, (tf con l'in 
duflriafarilpiu, che fojfepofsibile divenir perfet- 
te , (tf di maggior v ti/ita . Di qui e, che facendo io 
molte volte confideratione intorno alle et adi 3 et àgli 
imperi], & àgouerni p a/fati, paragonando ivn 
con l'altro, (ef quelli con quelli, infine quella pri- 
ma età de gli antichi ^Romani mi pare pur beata, 
pur fiorita , (cf piena di marauiglia, tale in [om- 
nia , che per arriuar à quell 'altifsimo , £f eccellen- 
tifsimo fegno in damo ( dica altri ciò che gli piace ) 
farebbe ogni humana fatica ,Je non fojfe dalfauor 
diuino aiutata . Io potrei andar qui ricordando le 
nationi Jup erate , non so fe più con le loro armi, che 
con la prudenti a , (f con lagiufiitia ; potrei raccon- 
tar la grandetta della lor gloria non folamente nel 
la pace , nella guerra ; ma nella dottrina ; ne 
glifi udi/i ne quali non hebbero per cheinuidiare la 
dottifsimasAthene , ne la fàpien{a(j reca di quei 
fecoli . ^ida che voglio entrar io à ragionar di quel 
lo, di che fin piene tutte le carte? (±k me ballerà 
per hora fermarmi àconfiderare quanto figouer- 
nauano prudentemente intorno all'vfo de' valili \ 
con li quali curarono tento tempo le loro infermità, 
conferuarono la loroRepublicafana . c Diccil 

Bac- 



Ttaccìo* Leggefiin molti firit tori,. & confermalo ^J v b *\ 
Anche Plinio , che in 'Roma per lo ftatio di *D C. an 
ni, da bagni in fuori, non vi fu altra ninna medici- 
na , che furono la prima volta riceuuti i M edi- 
ci in c jR k oma venendo di (jrecia , nel (onfòlato di 
L . Emilio , e di AI. Licinio nell'anno *D. XXXV. 
della fua fondati one . Era di ciò la cagione , però 
che i mali , che auueniuano , ò per mal reggimento , 
ò per altre caufe eflernc,fi curauano tutti con l'v/o 
de bagni; (ef dapoichefula Medicina introdotta 
fu anche molto raro appo loro l'v/o de medicamen- 
ti violenti , come del la t hi ri , della coloquintida, 
dello elleboro, del peplio, della fiamwonea , dell'e- 
laterio , (ef di si fatti delor tempi; & a nottri far eb- 
be anche raro, l'v/o di quegli, che alcuno loda per 
piaceuoli , benigni, fe ci contentafsimo di confor- 
marci con quello , che efisi faceuano ,perochenon la- 
fi i andò il lor vfato rimedio de bagni , fi forlauano 
con quelli prefieruar i corpi fiani ; & fe pure erano a- 
fretti talhora fruir fi de' medicamenti dileterij , 
ciò era in alcune infermità inuecchiate , £cf quafì in 
tutto fuor di[j?eranXa difalute. I mali chiamati 
cutanei , che rendono brutta , Qf folz^a la cote , co- 
me fono le Impitigini, la Rogna , la P fior a, Qf si fat- 
ti , che a nojlri tempi fi veggono tormentar le genti, 
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erano allora rarifiimi; perochesì fatti purgarne?** 
ti di fanone erano in quel tempo fuaniti , & correte 

fap" L #< ti con l'ufi continouo de' bagni. ScriueTlinio,che 
la lichene , che molti vogliono , che Jìa vna Jpecie 
d'impetigine, tra gli altri il dotto^Manardo , 
che danna Plinio, come quello , che pare, che non in* 
tenda per cjfa la impetigine de Cjrcci, non fìaflata 
giamai veduta , ne in r Rgma , ne in Italia , prima 
del principato di Tiberio £efarc ; ma che fu porta- 
ta dapoi per contagione di perfine peregrine , di 
vita jporca . Fa fede anche il mede/imo Plinio, che 
molti pochi de gli antichi erano mole fiati dalla po- 
dagra , la quale e hoggi tanto domenica , che non ne 
fino e finti, ne anche le donne mejiruate. L'arte 
della decoratione , ò dell'ornamento per meXo de 
bagni, già vedtamo, che e in tutto [penta, tfche 
rtonfìsààqueFlitempida noHri medici, con tutto 
che ella fa necejfaria al culto del corpo, et che a quei 
tempi fujfe vfatifsima , & che ne medici antichi 

* non fi legga rimedio niuno per la decoratione, che 
non appartenga à bagni; ma da nofìri medici à 
pena s'intendono, non che svfino ; 6t nondimeno di 
qui fino quei tanti rimedij, che firuono per li ca- 
pelli , £f per lì peli , & à conferuar la vifla , l'odo- 
*l : rato , ilgujio, i denti, le gengiue, il torace, il pet- 
to, 



to,&' rendono finalmente vago, egratìofò, brogli 
tutto il corpo, è pure alcuna parte di effoicosì allcgge- 
riuano la trifleXz^a, l'odioja lafc'mia, e tutte le altre 
pafsioni dell 1 animo ; così procurauano difanarla 
paX^Ja detta infama, di ristorarla memoria , 
delle quali co/e tutte ragion aremo lungamente qua* 
do tratt aremo dell 'vfò de* bagni in particolare . Gt 
prima che io pafsipm oltre fi a ben , che fifappia, che 
hauendo io di quella materia Jcritto copio/amente, 
in due libri Latini, ne penfando, quanto a me, d'en- 
trar in nuoua fatica, parendomi, che quella fojfe 
fiat ad 'auant aggio , fono flato sformato, quand'io 
menocredeua, à rac corre in queHa noflra lingua 
comune, come per 'via di traduzione , quafi tutto 
quello , che quei due libri contengono ; // cheioha- 
urei la/ciato di far volontieri ,fei comandamenti 
di molte Signore, ma particolarmente dell' Illuflrifi 
/ima , & Eccellenti)?. Signora Donna (fironima 
Colonna, T>ucheffa di^ldont eleone , mi a patria; 
alla quale per molti rifletti deuo tanto , quanto per 
me fi pub ; dell' Eccellenti fl. Signora D. Antonia 
d Aualo , Trincìpefia di Sulmona , non mi haucf> 
fero violentato ; le quali hauendo con felicifsimo fuc 
ceffo fatto pruoua nelle loro fieffe occorrente dell'ec- 
cellenza, virtù grande de bagni Tithecufani, 
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(f (cerne finùmognìlor parteprudentifsìme ) mi- 
rando alla vtilità commune, hanno giudicato ne- 
cejfario, che io faccia quella nuou'a fatica, tfchc 
fi dia in luce a bene feto publico, affine che non ri- 
mangano priue d' vtilità così r dettante , quelle per- 
fine, che per auentura non intendono quella lingua , 
ò per che niun medico , ò talvolta altra maina vi a 
per fina , o per ignoranza , o per malignità non poffa 
occupar te foro, del quale già tanto tempo e flato pri- 
uo il mondo . 6t perche io nella prima parte dell' o- 
f era latina ho trattate alcune cofi più alt e, ($> filo- 
fifiche, in quella mi e parfi lafciar le à dietro per 
maggior chiarella, come farebbe à dire, delle catt- 
fi della quafi perpetuità del fuoco fitterraneo , del- 
le cau fi della caldera delle acque de Bagni, (cf on 
de auenga , che non mai mutino luogo , ò qualità, 
delle caufi delle ejfalat ioni , o vapori veleno fi, che 
talvolta da alcuni luoghi fòt terranei s'inalbano , et 
allafine de più necejfarij, tfpiuperf etti clementi. 
Qui ragion aremo primieramente del belli fsirno /ito 
dell' Ifila d'Ifihia , come fia fiata da (jreci, (ef 
da Latini celebrata per moltifauorifatttle dal fic- . 
lo, così nel temperamento dell' aria, come nelle mi- 
nere dell' oro, & nell' abondanXa , nellaperfet- 
tione delle cofi necejfarie al viuere , alla confer- 

uationè 



uationt della fariitàìtf /opra tutto, {fin partico- 
lare in tanti bagni, £f così 'utili . ^'i/correremo , 
fe all'acqua , o al fuoco fi debba dar la maggioran- 
za ; (fpoi con modo più particolare tratt aremo del 
le minere di ciafcun bagno , & defegni di conofcer- 
leidellorfito, principio, £f delle lorvirtudi, ò 
fapute dagli antichi , ò nuouamenle trouate per no- 
Jlraindufiria. Et quello con la maggior facilità > 
che per noi fi potrà, (cf con ordine nuouo , (sf da al- 
tri fin qui (che io /appi a ) non vfato . V i aggiunge- 
remo anche il methodo, la maniera, che fi dee te- 
nere nel preparar fi prima, mentre fi pigliano , 
dapoi che fi è finito di pigliarli, (cf i fintomi, ò ac- 
cidenti , che figliono accadere , i loro rimedij . 
^MofirarcmoXXXV. bagni nuouamente da noi 
offeruati, XIX. Sudatori, ò Fumarole ; & cinque 
j4rene : talché giunti quefii no/ir i à XVIII. rimedij 
naturali trouati dagli antichi, 'verranno ad effer in 
tutta l'I fola I IX. rimedi/ naturali offeruati dai 
noi con molta diligenza . Et finalmente con ordine 
alfabetico disporremo, (f appropriammo i bagni 
alle infermità ; acciò che ogni <vno poffa facilmente 
ritrouar i propri/ rimedij al malfuo . Et acciò che 
più intieramente fi h abbia il vero methodo curati- 
uo, fecondo i bagni , conformandoci conlppocrate 
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nelle Epidemie, gfconG 'aleno ; i quali bene Jftejfo 
narrano per facilitar, et dimoflrare la dottrina cu- 
ratina , hiUorie fìiccedutei raccont aremo ancor noi 
molte cure, da noi , & da altri medici fai te , col 
meXo delle marauigliofe 'virtù de* bagni, de quali 
quando noi par liamofappiafi, che facciamo ciò in- 
di flint 'amente, intendendo allevo/tede bagni na- 
turali , talbora d'acqua dolce , (f in fòmma d'ogni 
altra forte di bagni, di vapori. Et confi- 
guent emente andar emo trattando d'alcuni 
mali di difficile curatione , de rime- 
di], cosi particolari, come *v ni- 
uerfali , vfati da noi con 
feliccfucccf- 

fi. 
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DEL SITO 

D'ISCHIA. 

E "DELLE <&ldO L T E COSE 

marauigliofi^j , che di lei hanno lafciate 
/crine diuerfijéutort* 

ET SI CONSIDERANO 

alcune cofe del Gigante Tifeo. 
Cap. 1 . 

/ L Fuoco grandi fimo fot- 
terraneo ferina dubbio una 
delle marauigìiofe cofe , che 
IDDIO Ottimo ^Maf 
fimo babbi a per nolìro *v/ò 
concefo alla humana gene- 
rat ione , degno di tanto mag- 
gior Jìupor e, quanto più internamente fivàconfi- 
Aerando nelle afiofecauerne della terra, fuoco fa- 
luttfero, fuoco perpetuo, fuoco, che non fipubam- 
mor^are, fen%a fine, finta termine , fuoco da 
fa tremare , (cfjìupirc ogni gran cuore , in fom- 

ma 
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ro Derime Jii naturali d'ifchia , 

ma tutta la natura humana. non e da maravigliar- 
fi adunque , fi io mi fino ftauentnto molte volte f 
quando fino ito contemplando le co/e Jlupende, che 
vna minima parte di quel gran fuoco fi vede fare 
neirifila d'ifchia , e fi mi ffauento bora, che m'ap- 
parecchio à raccontar quello , che hanno lafiiato 
firittodilei, t più nobili, (f antichi Filofifi, Htflo- 
rici , Poeti . F uquejl '/fila celebrata da (jreci, 
(f da Latini per le doti grandi , per li doni flngo- 
lari , che le diede IDDIO, la natura ; né quali, 
chi va ben confiderando , b , tutte le cofieinfieme, b 
vnaper vna 9 auanXa tutte le altre I file del mon-r 
do . Fa di ab manifeUifima , (f chiari/ima fe- 
de il dot t ifimo S trabone nelV. libro quando dice. 
, , Innanti al monte Mi fino e pojìa l'I fola di Tro- 

cita, altre volte fiiccata dall'I fola d'ifchia. 
99 / popoli Eritrei , 0* folcidonefihanno habitat* 

infieme, indifferentemente l'Ifilad' Ifichia,i 
, , quali fendo già ricchi fimi, per le biade , e per 

li/rutti della terra, & per le minerc dell 'oro, na- 
, , tu tra di loro contentione,abandonarono l'Ifila; 

finalmente facciati da terremoti, dafuo- 

chixheeffalauano, e dal crefier delmare,e dai 
, , bollori delle acque, fi ne partirono: imperoche ha 
„ qu e ll'Ifol a molte disi fatte eruttioni,pcr le qua- 
li al- 



Libro primo. Ij 

, , // alcuni mandatiui da Hierone tiranno Siracu 
, , fano , furono aflretti ad abandonare vn muro , 
, , che vi baueuano fatto, & infiemerncnte tutta 
,, l'I fola'* dopoii Napolitani occuparono quel luo~ 
go ; onde nacque poi la fauola , con la quale fi di- 
,, c e , che Tifico jlia fepolto in queWIfola ^ che, 
, , quando eglifi riuolta su ifianchi,fuaporanofuo- 
, , ri fiamme, (cf acque ; imperoche molte volte ac- 
, , cade , che le Ifole picciole hahbiano si fatte acque 
, , bollenti. Veramente fino cofe più verifimili queU 
, , le, che fcriffe Pindaro , mojfo da quel, che fi ve- 
, , de, che tutto quel tratto, cominciando dalla Cit- 
, , ta di Cuma fino in Sicilia, è infocato, & ha cer- 
, , te cauerne profonde, che rifondono l'vna con 
, , l'altra , fi (lendono fino tn Grecia , altre 
, , terre ferme , (ef per quefta cagione Mongibello, 
, , le (file di Lipari , // territorio di Toluolo, il 
, , Napolitano , (cf il Baiano , le Tithecu/e fò~ 
,, no di tal natura, quale hanno lafiiata fcritte tut 
,, ti, i ,fcrittori ; il che intendendo molto bene Pin~ 
,, darò, fitto tutti quefli luoghi, canto, che fiaua 
, , fepolto T ifeo . Timeo ancora dice , che quegli 
, , antichi fcrittori diuolgarono molte fauole delle 
, , Pithecufe,e che vn poco auanti à quel monte Epo 
, , meo, che fia nel meto dell 'I/ola, per alcuni terre- 
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t De rimedii naturati d'ifchta f 

moti, vomitò incendi/, e che quella terra , che (là 
trapojia , gettò molti fuochi nel mare , e che tutta 
quella parte di terra, che eragià ritornata in* 
contro , ejfalando in alto agni fa dt Tifone , cioè 9 
à modo d'ardore, di nuouo, come *vn fulmine ri* 
cadde nell'I fola, la quale effendo tracor 'fa den- 
tro marep'r trefladq, nonmolto dapoi,fenetor 
nò tn dietro, & tornando anche in dietro il ma* 
re alfuo luogo coperfe l* Ifila , (cffmorZò il fuoco 
di quella ,per lo rumor del quale fmor\amento , 
quelli , che habitnuano nella terra ferma , la* 
filando la marina, fi ne fuggirono nella parte 
fuperiore della Campar ia . Le acque calde dì 
quefti luoghi, fi crede , che habbiano virtìs di fa* 
nare coloro , che p atono di mal di pietra . Del- 
l' [fila di (apri > anticamente furono due terric* 
duole , ma bora e fòlamente vna , la quale fu oc* 
cupata da Napoletani . Cottoro hauendo per* 
duto in guerra l'I fòla d'Ifchia , la recuperarono 
di nuouo , concedendola loro Ce far e <*Augufto . 
Quelle fono le parole di S trabone . ma Plinio nel ter 
%o libro dell' hifìoria naturale nel VI. cap. moftra 
quell'I fola effere Hata celebre, efamofa appreffogli 
antichi , ciò con la tcftimonianXa ancora di Ho* 
mero, più antico di tutti gli alt ri poeti, dicendo così ; 



Libro primo. tj 

f , Ma nel golfo di Toluolo , <vi e, Precida Pan- 
, , dataria , cosi chiamata non dalla nutrice di E- 
, , ne a ; ma più toflo perche haueua hauuta orione 
, , dalla Enaria , & l'iflejfa Enaria dal buon ri- 

cettochevihebberolenauidi Enea, fu da Ho* 
, , mero chiamata Inarime, da'Cjreci Tithecu- 

fa, non dalla moltitudine delle Si mie, come al- 
y , cuni hanno filmato , ma f in toìlo da safari di 
, , cretnfìgnifeando , cfueHa voce , pythos vna hot- 

te, èva/o di creta. F ecedi lei mentione Home- 
, , ro neh. lib. della Iliade , Virgilio nel fi. libro 

della Encida dicendo, 

Dat tellus gcmirum,& c typeum fupcrintonat inges: 
Qualis in Euboico Baiarum littore quondam 
Saxeapilacadir, magnis quam mollibusancc 
Conftiu&amiaciunt ponto; fic illaruinam 
Prona trahit, pcnitulq. vadis ìllefarecumbit 
Mifcent fc maria, S: nigrx attolluntur arena: 
Tum ionitu Prochita alta tremit , durumq. cubile 
Inarime louis imperila importa Typhoeo • 
cioè 

L'alta Precida allor tremò pel fuono 
Et /narimc , il duro egraue letto , 
Soun pofta à Tifco d*ordin di Cioue . 
sAltrì danno il nome alle Ifole Ptthecufeper cfuello, 
che fi raccoglie da S trabone davnahtfioriafauolo- 



1 4 De 'rimedii naturali d*lfch!a , 

fa ; la quale Ffarpocratio, Xenagora, Suida ri- 
feri/cono in quefio modo . dicono , che furono due 
fratelli C andò lo , & afflante fceleratifiimi, in- 
uentort d'ogni maluagitk , à quali la molta fcelera- 
teXz^a decofiumi diede nome di Cercopi , per oche 
t Greci chiamano con quefto nome quei, che fino 
truffatori, (cf ingannatori, ( come tra tutti gli huo- 
mmi di quei tempi furono co fioro J tolto da alcuni 
animali, che fi chiamano Cercoperòchecolmoui- 
mento della coda fanno mi Ile lufinghe , (cf inganni. 
Era di queftt fratelli ogni maggior fine , & intento , 
non altro, che gabbare con ogni maniera di ingan- 
no , far mal capitare tutti i /òrafi ieri , che capi- 
tauano loro alle mani hauendo alla fine tenta- 
to di *vfar le loro male arti contra l'iflefio Cj ioue fu- 
rono da lui mutati da huomini in Stmte, le quali i 
Cjreci Jogliono. chiamare : & di qui rac- 

colgono, che fidejfetlnomeàque/ie Ifòle, che erano 
poffedute da loro . Onde Ouidio fèguendo l'opinio- 
ne di Xenagora nel 14» lib. delle trasformationi can 
toinqueflomodo. 

Inarimen,Prochitamcj. legit, fleriliq.locatas 
Colle Pithecufas , habitantum nomine dictas , 



cioè, 

lnarime toccò , Procida,eincollc 

5teri- 
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Sterile , le ripofte Pithecufe . 

Da gli habitanti Tuoi cosi chiamate . 

intendendo della C ittà , pofla /òpra vno /cogito fle- 
ri/e . Cantarono ancora di que/ì I/ola L ucano nel 
VMb. et Pindaro, come habbt amo riferii oda Stra- 
ttone , (cf parimente molti altri poeti, i quali per non 
effer (òuer chi amente lungo , tralafcio . tzAldo il vec- 
chio (òpra ifermoni d'Oratio, & Ermolao fepra 
'Plinio, ne dicono molte co/e. ^Ia affine, cheildi- 
fcorjò nojìro non finifea con poeti, di nuouo me netor 
naro agli hiflorici . doppiano Alejfandrino nel f. 
lib. Tito Ltuionell'ottauo della prima decade del- 
l' hi/lori a c Komana , ne ragionano , il Biondo fe- 
y , guitando Liuio dice . / C umani hebbero la lo- 
, , ro origine da Calci de Suboica, fendo portati con 
, , l'armata in Italia da cafa loro , hebbero gran po 
, , ten\a , (*f valore nelle /piagge di quel mare , che 
efii habitano , hauendo primamente fatto impe- 
to ne WI fila E nari a, P ithecufe , (f da poi 
hebbero ardire di trafyortar le loro habitat toni* 
(cf forile nella terra ferma . Fu edificata la Cit- 
tà di Cuma dalli Euboici,che p affarono in Italia 
con i falci defi, non (blamente fecondo afferma il det 
toS trabone \ ma fecondo Plinio , Solino, c Diomfìo 
Altcarnaffeo , Liuto nell ' FI IL lib. il qual dice. 

Ven- 
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1 4 De'rimcdii naturali d'Ilenia, 

, , Vennero i Q^ntani di (alcide di Suboia con l'ar- 
mata nella efiremità del mare, e primamente 
Jbarcarono neW Ifola Enari a ,et nelle Pithecu- 
» quitti pigliando poi ardire pacarono nella 
, , terra ferma, oue fi fermarono ad battitore. Dice 
parimente Strattone, che Cuma era antichiftmo e- 
dtficio deCalc'tdeJi, tfCumei, che precedeua 
tutte le altre Città d'Italia, et di Sicilia in antichi- 
tà , che fu cosi nominata da Ippocolo Cumeo , (*f 
^[deguflene Calcidefe , capitano dell'armata , ba- 
ttendola difettata per loro colonia, E adunque ma- 
nifesta co fa , quanto anticamente fia fiata habitat a 
l Ifolad 'Enaria , poiché prima di Euboea, detta 
Negroponte, vennero tCalcidefi, Eritricnfià 
fare la loro habitat ione in Ifchia , poi p affarono 
nella terra ferma, edificarono (urna la più an- 
tica Città di tutta l'Italia . <tAuari\ano adunque 
gli Enariani in antichità li (umani . oftfa à chi 
piaceffe veder più oltre intorno à quejia materia , 
legga <sAgathio, Pomponio Mela, intonino , Cor- 
nelio!' actto, Scruto, Qj 9 altri; benché Serutode- 
chiarando quei dui njerfi di Virgilio nel 1 1 1. della 
Eneida 

Huc vbi dclatus, &c. E nelfejlo , 

Et tandem Euboici s Cunurum, &c. 

chia- 
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chiaramente dimoUra , che Eubcea e vna Tfola nel- 
la quale e la Città di (alcide, onde p art trono al- 
quanti cittadini , et vennero m Italta . 

Il gran Claudio Tolomeo nel j. libro della fu a geo- 
grafia nella tauola Jiffe, che N fola d'Ifcbia ha 39 
gradi , & 20. minuti di lunghetta , ma di larghe?- 
'(a dall'I file Fortunate , wfino a quefìa veramente 
fortunattfitma 4.0. gradi, & trenta minuti. "Dun- 
que dalle co/e fin qui dette raccorremo, che chiara 9 
manifcfìa^ cofa è , che l'I fola d'Ifchia e fiata ce- 
lebrata da! più antichi , (ffamofifirittori (jreci, et 
Latini ; l'autorità de quali ancorché pot effe ballar 
con molta ragione à celebrarla , & à mofìrare in 
quanta filma fia fiat a tenuta in ogni età, nientedi- 
meno mi fono perfitafo , che non dtfiiacerà forfè à 9 
curiofi lettori; fi oltre le cofe degli antichi vedre- 
mo ancora quello, che di lei hanno ferii to 
molti moderni, digraue , rice- 
uuta autorità; il che fare- 
mo nel fequente 
capito- 

io. : 
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Quello che deH'Ifolad'lfchia hanno fcritto alcuni au- 
tori moderni ■ Cap. II. 

. /TTì IO VA N Boccaccio nel quarto libro del 
% , VJf ^ origine dellt Dei, cosi ragiona Per con 
, , fermai ione di Theodontio, Tifone, onero Tifeo 
» > fufigltuolo di T itano , della Terra , At£ ^ 
, , Latmntio dica , che fojfe generato da Tartaro, 
(f dalla T erra. ^pprejfo l'ifitfo Latmntio 
u dice , che coftui sfido à battaglia /opra del reame 
, , (jioue , la onde G ione [degnato con vn fulgure 1° 
„ per co/fa per abb a/far la fua fuperbia, mi/e 
[opra il fuo corpo UT rinacria, il che anche di* 
mofiraOuidiOy dicendo . 

-Trinacria» la grand* l foli fu pofta 
Sopra le fiere merrbra del Gigante , 

co fi và continuando per lo [patio di dieci ruerjl. 
Afa Virgilio dice, che non Etna, ma Inarime gli 
fu pofia /opra , // cjual monte e vicino all' I/ola di 
Baie , che hoggi di fi chiama Ijchia, non lontano 
dati, 'I/ola di Trocida , così dice , 

A llora l'alta Prodi ita forte trema f 

Et in.irimcdiuenutalerto 

Per lo voler di Gioue al gran Tifco; 

liete 
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Il the pare anche h abbia voluto Lucano, mentri 

dice, 

Freme la cima del gran monte , douc . 
Eiconcf i li ; & Jnarimc fotto 
L'eterna mole tien Tifeo nafeofto. 

Oltre dicioTomponio^ldela , nel fUoltbrodiCo* 
fotografia , Qf dopò lui Solino nel libro delle co/e ma- 
rauigliofe, dicono che cofiuihebbevna notabile fie- 
hnca in C ilici a , non lontano da Corico c anello ,p et 
ciò che dicono, nel monte ejferui vn profondiamo an 
irò ombro fò per fiat io di due mi Ha , (cf cinquecento 
miglia debofehi , (cf molto dtlctteuoleper lo mormo~ 
rio de correnti ruf celli . Indi dopo cosi lunga di/ce- 
fo fi fiuopre 'uri altra fielonca , la quale neU 'incon- 
tro già o/cura, ha vn tempio corife crato àCjioue, 
poi ncll'vltimo dell 'andito gli habitat ori affermano 
ejferui il letto di Tifone . Quei! e co/e di Tifico fina 
nafcoHe [otto corteccia . D fiero adunque quefto 
Tifo efiere flato figliuolo di Titano rifletto al di lui 
fj?irito eleuato, della Terra , per la potenza , di- 
cendo Teodontto lui efiere fiato antichifiimo C R^ di 
Ctlicia, hauer in guerra vinto il fratello Ofiri p 
a brano k brano firacciato/o ; indi contro ti primo 
G ioue mofia guerra , ma da lui efiere fiato fuperato , 
et morto . Nondimeno alle fintioni , alle quali que- 

B 2 fia 



fla hiUoria affai dirnoftra haucr dato materia , fa- 
rà quella dechiaratione , fi vede quello , che hanno 
finto affai conueneuolmente , ma t ut t ani a di nafeo- 
fio , dimolìrare la cagione de te rremoti ; perciò che 
Papi a dice , Tifine , outr Tifico , fignificar gufan- 
te fiamme ; accio che per quello ajfat pofitamo vede- 
re quelli hauer voluto dimofirare lui ejfalare , & 
mandar fuori dalle vi fiere della terra ti fuoco ri- 
firetto, inquanto, che a (jioue dicono . cioè, dalla 
natura delle co/e efferlt fiato pollo monte fipra . 
In quanto poi dicono , che Ti fio fi sforma ridr tifa- 
re» dimofirano la cagione de terremoti, la terra 
per lo più piena dicauerne, nelle quali alle volte e 
neceffario, che l'aria vi fia rinchiudo, tfiuitalho- 
ra auuiene anche, che l acqua per le fot terranee ca- 
ne vi penetri, per mouimento della quale, ht fogna 
che mede firn amente l 'aere fi muoua , ti quale per lo 
fuo moto, da contraili qua , là percojfo , m 
più fiero mouimento eccitato, fi rif calda, Infiam- 
malo adunque il mouimento fuo dtuiene dt tanto po- 
tere , che percuote tutte le cofe, che gli fino d'intorno^ 
(flefa muvuere; Onde fe m tal luogo la terra vici- 
naèfolfurea, tfeencrofa, eneceffario, che fubito 
s infiammi, ne mai fi fmorXlfino a tanto, chetai 
materia duri, & il fuoco non potendo ejfere tenuto 

rin- - 
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ri n chi ufo , ardendo molto ere fi a , ne di tanto ae- 
re fa capace il luogo , non follmente fi fa vpr jl> t pi- 
to grande della terra 'vicina ; ma citandio fi sforila 
aprtrfi , (f dar l'vfcita all'infiammato fuoco, ti 
quale cffalandofailluogoTifeo,cioe,gittantefìam* 
ine, effendo la Sicilia, & Inarime di tal 1 natu- 
ralo t faggi fin fero effer foprapofie a Tifeo. Tut- 
to cjuejìo va molto dottamente recitando Giouan 
Boccaccio, (*f con molta arte decht arando il fenfò 
mittìco di cosi famofa fami a . &Wa il dot t fimo q*i<*% • 
Cjtouiano Tonfano firiuendo della guerra di ^ *>'* 
poli nel fecondo libro, & dell' affedto , che per ordì- *ftj& 
ne del Re Ferrante fiteneuaàCjio.T orella,cheal- & a ££ 
/ora teneua occupato ti faHello d'Ifihia, cfuafipcr n<> * 
paf aggio con poche, ma molto piene parole lo def cri- 
ne cosi . Il (afìe/lo d'Ifihia poftoin<vrialto, (fi- 
fcofcefo monte , era anticamente d'ogni intorno cin- 
to dal mare , ma hora con vn paffo fatto di larga fa- 
brica àguifa di terraferma , con affai lungo tratto , 
fi congiunge all'Ifola . // monte da vn breue [patio 
di mar e e ficcato da Procita, di là per le fcofcefe 
rupi , che vi fino d'intorno , da meX^o di , dal- 
l' occafi,curuandofi il mar e fa porto,madaauel- 
la parte, che l'I fola dietro l'ifiejfo paffo di fair tea 
njicn bagnata dal mare piegato inguifa dì fi no , è il 

porto 
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porto molto mal ficuro, quando fiffàno Lutante 
tfOJìro. E la [alita del C alletto molto diffìcile* 
(fper la maggior parte fatta a forila di mano fui 
faftb tagliato, per dentro la rupe forata; zTkfa 
nel f etto poi, et vltimo, venendo à ragionare del fi 'ne, 
che hebbe quella guerra , l'affediod'Ifchia ; sal- 
SIS larga àdeferiuere anche tuttal'/fo/a dicendo: Ma 
perche quello luogo così richiede, con poche parole 
efporrò ilfito dell' Ifola , & la natura delfuo territo- 
rio . Sono molte le cofe , che ci dimoflrano l' Ifola d I- 
fchia effere fiata da terremoti ficcata già da terra 
ferma, le rupi ccrrofe, iliorenocauermfo di 
fua naturamolto fimile a quello di terra ferma, a- 
rida, nella quale fcaturtfconofonlane d'acqua cai* 
da, nutrica incendi] interini : però è in lei mol- 
to alume , In tanto che quefli anni p affati Bartolo- 
-meo Pernice mercante (jenouefe venendo in Na- 
poli , paffando preffo quella Ifola, saccorfe d'al- 
cuni fogli aluminofi, che erano fparfi per la riuiera 
DtfcMttio del mar e. per ciò che circa cento, tffefanta tre an- 
o'ch" ni prima di quella guerra, fendofi repentinamente 
' ' nno rotte le vi fiere de la terra , e filato <vn grand' in- 
cendio s'era brugiata non ^tccwla parte di Snari a : 
la quale rottura confumo col fuo fuoco un a villa* 
che da poi da vna voragine fu tutta inghiottita* et 
i \ per 
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per quella parte , che è all'incontro della [piaggia fa 
man a, ejfendo gettati in aria fafii di molta grande!^ 
; 1a , mef colati con fumo , fiamme , (f poluere, da 
poi ejfendo dal proprio mouimento ricaduti, et [par- 
fi per le campagne ,ruino la più fertile , et più ame- 
na regione dell ' Ifola : Neil 'lUeffo tempo medef ma- 
mente alcun ijafii , che àguifa di fogli erano riuolti 
nel lito del mare , hauendoglt l'ittejfò 'Bartolomeo 
raccolti , fattili di nuouo ricuocere nelle fornaci , 
gli rifolfe, et fufe in alume, rinouando in Italia quel r£T 
l'arte , che già per molti fico/i era f[,et<m,chceffo 
baueua prefa in T^occo di Siria . ^Produce il fuo 
campo grano perfcttifimo, vini potenti, e abon- 
danttfima di herbaggi, che producono gli orti y gli 
habitat ori dell 'Ifola h abitano per le ville , ff è iljuo 
fito per lo più ajpro , ìnontuojò . Sorge in lei vno' 
alti filmo monte, quafi nella maggior fuaalteT^ 
\a fcaturifie vn fonte chiamato <±Abuccto, che è no- tX^i 
me anco dell' iUeffo monte , per quel che fi crede , cesi Jj£ * 
chiamato dalla moltitudine de gli ve celli, però eh 
tir elio dell' Ifola ha grandifitma carefiia di acque 
frefche , fono le [ite [piagge torte piti toflo , che dritte > 
e il Cielo faluttfero , piaceuole , fi congiunge al 
monte, nel quale è pofla la Città fabricataa con 
l 'aiuto di quella antica mole ar tifa ale ; gira in tut- 
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tol'lfola da decedotto miglia in circa , e lontana 
da terra ferma qua fi dieci ; è diuifa da Procttn con 
<vn mare non molto largo . IlR èsA Ifonfo hauendo 
da lei cacciati gli antichi habitat ori, fèndo rimafo 
vittoriofo, vi introduce i foldati, che rbaueuano 
feruito in quella guerra , particolarmente Spa- 
gnuoli, alla fin e hauendo dato il gouer no della F or- 
teXz>a , della T erra, (jf di tutta l'I fola à L neretta, 
ella col confentimento del R è pofe in fùo luoco alla 
guardia del CaU elio , al gouerno de gli h abitanti, 
Cjiouan T or eternar ito della fua forella Antonia, 
coftui, morto il "KhtAlfonfo , fendogli venuta *vo- 
* glia dt fi* nereggiare , rotta la ragio ne delparentato, 
(f della fede, primieramente nego di rejìttutre le fo- 
pradette co fi alla Lucretia, dapoi fo'to colore, che 
ellafeguijfe le parti Angioine ,fatta intendere la co- 
fa al 'Rè Ferrante, da lui ottenni per se, la Ctt- 
K«atc co tà, Ì Ifola . Se riue Natale fornito vna co fa tra 
muo ' le altre degna veramente di non effere taciuta nel 
fiUo libro della fua Mitologia ; eJf?onendo con molta 
dottrinala fauola di Tifone, molte altre ;dice 
egli ; è fama , che appreffo 11 fola 7 "fonia , della, 
marcia , /angue di Tifone ferito ne nafeeffe quel 
Dragone , il quale guardaua la pelle d*oro nell'ffò- 
ladiColcbi, mafacendo fuoco , bruciandofi mi 

*vn con- 
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mconcauo monte, Tifone fè ne fuggi in Italia al~ 
le [Jole Tithecuje, comedijfe F erecide . Qjiefle co- 
fe bannofinte^li antichi, e cofifauolofamente firif 
fero, per cioche quell'Ifila d Ifchta è abondantifii- 
ma, &fertilif ima de frutti , che fuole producere la 
terra : et ancora perche e ricchi firn a di min ere d'o- 
ro , come noi diremo chiaramente quando fermere- 
mo de bagni, (cf luoghi minerali di quejì 'ljola . 

Defa irtione particolare ddl'/fola J'/fchia, &: di molte 
cofecclebrat illime , che cil.i contiene, degne 
d; nnrauiglia , c di grande con fide- 
ratione. Cap» III. 

LI S O LA d'ffchia è pojla nel mare JMe- sito w 
diterraneo , ò Tirreno , che dicono gli Scrii- c " * 
tori difètto, fra tifila di Partenope , detta boggi 
V mtotieneda Ponente , tifila di {apri da Sirocco , 
l'ifila diProcita , et Uiuaro da Leuante , il Conti- 
nente ver fi le rouine di (fuma da Tramontana , la 
parte d \ Africa da Me{oftorno, ed'Oflro è bagna- 4 
tn dalle acque del mare, che viene dalle tfile di Sici- 
lia , e di (orfica . è diflante doli ifila di Partenope, 
da S anto Stefano , dalla Botte , da San zsPLirtino 
venti miglia ; da £z/?r/, decedotto , dal capo di Soc- 
uaro di Procitn, tre , e da Viuaro poco meno di due 
^ C miglia. 
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miglia : ma dal Continente, dico dalla Torre del fu- 
mo, oue ilfreto e più angutto , e (ir etto , fei , da Cuma 
ircH* P c. dieci. Fu cos) detta, fecondo alcuni, dalia figura 
1 della forteX^a , la quale ha nel monte fafofo figura 
dell' o/o del (of endice: ma fecondo V opinione di Ra- 
faello Volaterrano , la quale fimo vera , fu così det- 
to dalla fortel^a e /ito del luogo . Fu anche da H o- 
mero chiamata dirime , che poi Virgilio , Ouidio , 
altri chiamarono Inarime : e dagli antichi Gre- 
ritccuu et fu detta Pitecufa , come altroue habbiamo detto , 
ftir e da altri Enaria: la quale non bene deferiuendo 
fra Leandro ,pub dare ad altri occ afone d'errore . 
cimmo è di cir coito decedotto miglia, efeiftadìj, mi furari- 
èWtùt. j Q peròl'tfoU intorno à golfi, b piegature littor ai- 
mente : ma mifurandola a dirittura, farà miglia 
quindici , e melo . Q> ntiene "Promontori/ , b capi , 
valli, piani fonti fiumi , monti , belli fimi giardini, 
Vinuw ecopiadifoaui, e delicati frutti, vini perfetti di piìt 
»Tdfirti,ficomewe^ 

hl *°°' ilLatino,ilCodacauallo,efimili. Sivede ancoin 
que/la,gran copia di cedri, aranci, e limoni, e fono 

Mine* a» in effa minere d'oro , come e manifelìo , non foto per 
quello, che lafcw fritto S trabone; maanchccolte- 
fltmo nio de moderni -fi come fi dimoflra con l'auto- 
rità di GiouanniEitfeo: il quale nel fuo libro, che 
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fcriuede Bagni diTerra di Lauoro, dedica al 
Sereniamo bernardino Sanfeuerino , Prencipe di 
Bfignano , dice , che tifila d'Ifchia è abbondante, 
e ferace didiuerfi frutti, di ecceller. tip mo grano , e 
vino genero (ò , difolfo , di alume , e d 'oro ,come an- 
cora l'hanno ritrouata, & efieriynenmta i nobiltf 
fimi ingeniofifiimt Signori Venetiani . Sidiui- 
de quella //ola in quattro parti , nella prima al- dìuìGoiw 
l'incontro de/laCittà, chefu da alcuni detta Cjiron 4cluw * 
da, ver/o Oriente, e cominciando dal borgo di quel- 
la , detto [elfit ,per infino al (ajale 'Barano, efcam- 
pagnano, luoghi mediterranei ,fi 'vede tutta verdeg 
giante, amena, e piena di bellifiimt giardini, et 'vi- 
gne , e de li t lofi faflagneti; ma ver fi al lito del mare, 
montuofa con altifiime rupi , ftf luoghi inacce fi bili % 
fatti dalla natura a modo di forteX^a^ VerfoT ra- 
montana dall'altra parte , e Qreco ,fi veggono neU 
l'tflej/ò lido del mare, quafi per tutto, infimo alla de- 
uotifiima Chic fa di Santa 7\eflituta, ( oue tengono 
communemente gli habitat ori dell* fola , chefia il 
corpo di quella glorio/a Santa ) bellifiimi giardini* 
vigne, et luoghi ameni filmi : e nel primo luogo occor- 
re il giardino detto Cafa Lauro : dopo il quale fe^ue c 3 f a l«. 
la villa del Pont ano, co/i chiamatale? che fu poffc- 
duta da (jiouiano fontano , in quejìa e la Ven- VoLL\ 
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ver ta oia tarola , che rinfrefia fcnXa neue . canto à que- 
fra è ti luogo terribile, douefu l'incendio , che volpar 
Le crema mente chiamano le [remate . Ter n oche nell 'anno 
m'zcci del Signore M.CCCI. regnando Cartoli, come 
° * firiue il Portano , et altri autori degni difede ,vfcì 
Jéjlo'dcì d*H* wne ^ a terra vn fuoco folforco terribile, 
|e Creila che brufeiandoper due mefr , rouinò alberi, ville, a- 
nimalt,et vna delle più amene parti deli i/ola per lo 
ifratio quafi *d'vn miglio di largherà, edué di lun- 
ghetta , e le vefligia, che hoggtft veggonofino fra- 
uenteuoli . affato <vn poco più oltre, fi vede il tem- 
Tv nÌ*. rf i P w $ an Pietro a Pantnnello altre volte monafre- 
ia ! c f ad ro d* (j rec i °* vicino a quello nella marina e lofico- 
Gttd. gHo d a mt detto il G igante , dalla forma , che tiene , 
Fra queflo e dirimpetto al tempio dt Santo Aleffan 
dro , e li monti delle f offe fcaturtfiono i b annidi For- 

m' no' f fó ne ^ 0ì & ^ l F orìt7ina > vicino advn lago ferttlifimo 
i jc di buon pefie, (fdivccellt detti Follache, le quali 
venendo qui da altri luoghi macre, et mette, ne buo 
ne da mangiare y nel tempo freddo diuentano graffe , 
et buone da mangiare :da molti fi crede, che ciò au- 
uenga da vna certa herba, della quale in quella fi 
pafiono : pure io fimo , che quefroficaufi perl'ac~ 
que di detti bagni , che hanno virtù di riposare , 
inzaffare [correndo nel detto lago . Circa la fi/la 
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dunque di San Mirtino quiui fi favnabellip- 
ma caccia di dette Follacbe: le quali diuentando Caccia <fe 
tanfo graffe , che pcffono poco volare , ma non vfcire *° [Uhc ' 
del lago , che di ctr coito è qua/i vn miglio , entrando II circoito 
le genti con barchette, e balejlre, ne pigltano-qualche dcl hk °' 
volta mille , £f altre volte mille , e cinquecento an- 
cora , effendogià caccia reale, e riftruata . Li mon- 
ti a torno, e fopr astanti al lago, detti delle foffe, fono 
verdeggianti , & odorano di mortella, lenti/co . 
P affando più oltre, per Jj?atio poco meno d'vn mi- 
glio, fi veggono fòpra vn grande e fipe rbofajfò, le ro- 
uine d'vno antico C afelio, hoggi dettoli Capellone Ìcmìo . 
et nelli luochi circoflanti fono molte antichipme Pi- Ki c .„a . 
Jctne à modo di' quelle, che fi veggono nelle rouin e 
(umane »; &i al prefente fòpra il detto faffo.fono molti 
alberi fruttiferi con vna vigna ; e dentro detto faffo, 
ma dalla parte laterale ver/o Oriente fi vede effala 
re vn vapore caldo , e falutifero contra molti mali , 
da noi ri tr onato, et efrerimentato, e detto il Sudato s U i 
rio del Capellone . S otto detto faft ello fcaturifce nel 
lido del mar e il bagno , chiamato CaSttgliolR, dima- b.<u cm 
rauiglwje operatwni, e.pergli edifici/, e rouinegran- gitwe ' 
di , che in quello fi veggono , teniamo , che qui ai fi a 
fiata vna antica Città , e eh e forfè HteroneTiran 
no, fecondo S trabone, qui haueffe edificato le mura- 
glie , 
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glie, et habitat o , benché poi fi ne fuggì , /cacciato da 
terremoti, e da terribili incendij . Crediamo, che li 
(umani primi, bper dir meglio gli Eri tre fi, e (alci- 
donefi venendo da Euboea, detta hoggi Negropon- 
te , habitajfero prima qui vicino alla parte della 
vaile ai valle,dettacommunementedi Negroponte,Jìno al 
Ntyopon d'hoggi,sì per l'aria temperatifima. che è in quel 
la , oue pare, che vifia vna perpetua "Primauera, 
come anco per la commoditjk d'acque frefche , che in 
quella featurifeono , ne ferina marauiglia di natu- 
ra:perchej?a due Sudatori} caldi fi veggono tre fon 
ti piccioli d'acquafefea ,e foaue ; ce me anco per la 
vicinanza delle acque frefche di Buceto,e della Pe- 
ra, che fono le più frefche, et abbondanti di tutta 1 1- 
fola . Sono anco in detta valle , et nella calad'Om- 
brafeo, molte altre cofe degne d' ammiratone, co- 
me altr oue diremo. Vi fino anco due altri luoghi 
Monte . non molto diflanti a quelli , l'vno detto zTkfonte , e 
cara cu- l'altroCafaC umana: eperbf amo diparere , che 
ifopradetti prima , e dopo , "che edifcajfero Cuma , 
h abitarono in quefli luoghi per in/ino al Capellone , 
ejfendo che queflo tratto da Sqnta R efìituta, à San 
Pietro à Pant anello ,Ji vede tutto pieno di falcife- 
ri rimedtj naturali, e mafime di quel celefie dono 
de bagni naturali , d'arene , (cf fudatorij , che pare 
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N\ S. IDDIO per grafia [petialekauffle rac- 
colto in quefìo luogo .come in picciolo compendio, tut- 
ti i rimedi j naturali , che bajì afferò /cacciare , et fo- 
nare tutte fòrti di mali dal corpo bumano . Oltre à 
ciò, qui vicino fino le Alumiere, nelle quali ogn an- 
no quafi fi fa tanta copia d'alume, cheafeende al 
numero di mille , e cinquecento cantar a . Si vede Aiumicrt 
anco tutta quejia parte piena di verdeggianti giar- 
dini , e vigne , che producono Sorbigni , e (j rechi foa 
ni . E fono qui tre ventarole a rinfr efeare eccellen- ventarle 
ti . e qui anco fi ritroua ilfalutifero ,'ej amo/o bagno 
di (forgitello con lijuoi bagni circoslanti di maraui- Gorghci- 
gliofa virtù, e v icino q uafi ad vn miglio è la celebra 
tifitma arerì\i~dt Santa c l{eflituta . Sono le dette CO- Arem Ji 
Je fra tre ville , l 'vna detta la Tri fi a, l'altra Cafa i*r ni a 2 . 
ni\zjola, later\a lo Lacco: crediamo perciò, che tÒh. " tZm 
dopo la dejlruttione della (fitta del (fafle Lione, lagen L ° Ucco ' 
te habitajfe per le ville . Si termina la detta parte 
afmarauiiliofò monte detto Vico, e ver fola firn- Monre di 

l ' ~ A r ] 1* V1CO * 

mita di quello e il celebrato Sudatorio, ditto del Cot- **}" otio 

. \ » • s* i ri s* dclCviio 

to di virtù marauigliofa contra diuerji mali; e fono 
anco in quello intiere le fabriche antiche , è pure il 
monte abbondante di frutti , vini , (Sgrani . Non 
lafcero di notare , che in vn faffo grande vicino 5 
aljudatorio verfi la cala detta di Santo Montano £ " awott» 
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fi ferite di continouo vfcire per vna fejfura vento 

b comic m °h° Ca ^° - l a detta Cala ,fi vede vn pro- 
mortorio, detto la Cornacchia, e vicino à quello v- 
jormichri na quantità di /cogli piccioli , detti le Formi eh e Ile , 
ramcoii. Qfhoggi corrottamente le F or anicole : e quelle p ap- 
io cartifu fote, vi fifa incontro lo fcoglio, detto lo Carojo , ?nol- 
to ojferuato da marinari , fi come anco quello della 
Saofa rio Scrofa vicino al Cafìiglione ; poiché da quejlo pi- 
gli an o fegno , (cf mi fura i naut ganti della profondi- 
tà del marea ficur t ade loro grandi vafcellt. equi 
apprejjo per dirittura è il monte , chiamato della 
u fìutll Falconarla ; poiché inqueflo s'annidano, £f fi pi- 
,u • gitano Falconi eccellenti, come anco in vn altro mon 
te de saldar onti, e della Quardta^ Jìando però fa 
le due Falconare , ilprornontorio detto dell' Impera- 
tore : doue non fé ne pigliano , ne ve ne fono . c Dopo 
Gemmct- <vn luoghetto nominato la (femmetta fi vede il capo 
c ap o di s. di Santa Maria, il'jRoilo, et dcafale di Forio , det 
E!!iio£ to da altri Forino , ma da noi Fior io ; poiché dopo la 
i deìlr utt ione di molte ville , &CaHclli quefiofori, 
effendo il maggiore de gli altri di tutta l' /fola, ben 
munito con dodici torri , con art e? Itene , e con molta 
gente di valore , bello di /ito, abbondantifimo di vi- 
ni, e di frutti ecce llenti. <tdppre]fo ni fono la falina, 
. la pietra rojfa , il^agnódì Ctraracon quello d'agno 
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ne fra ilCiefco bianco, ci nero nel mare; due gran » 
fafii, de*tidaloroCiejcbt:&dopoilpromontorio, 
dato dell'Imperatore , e lo /cogito , detto la J^aue. £? c "" 
S ono dopo quelli ti promontorio , detto la S canne!- £f**" 
la, il Secchio, lo S chiatto , la Falconarla già detta , Ì f «*. 
elaTedora : & fiala P edora, eia Falconarla eia LVn jw 
Caladi Tanfi: n ella quale fcaturtfcono due bagni, feti, 
detti di Solicelo di pretwfa tttrtu, dagli antichi VZZ 
non conofctutt . Vicino à qucflo^ luogo e ti co/ale di U L ° Khi " 
Pan/a, ti quale è in uno delti pm belli fin dt tutta 'è^T'l 
l'I fola, abbondante di bontfiimi frutti, d'acqua, e 
utnt d'eccellenza: ma quelli del giglio dell 'tilefib , .* 
cafalefopratttttigia. Talchequefiocafalc,eFio- 2* ' 
no danno grafia di uimàl^ma, tfàmoltialtri 
luoghi mediterranei. Uacacctade'faggiani, «•'•• *' 
fiarne, lepri, e d'altri ammali: & inquefia parte 
(per quello s'intende) fono t fegnide gli edifici/ ,doue 
a fp affo a caccia per diletto dtmorauano i %ed'A- 
ragona.-tfper ciò i nomi delti luoghi, com equello 
della fontana intagliata alfafiò, douefu la gran t*m* 
quercia , fi dicono la fedi a, elripofodelRè: e anco S&'fc 
uno edificio memo alcafale, doue ripofauanotor- **' 
nando dalla caccia . Dopo uiene il cafale di Fon- Fo„„„, . 
tana , in duepartidiuifo; è cosi forfè detto per la ui- C "" c ' 
ctnanla de II a fontana di "Su ceto } della quale fi fer- 
ii ue,e 
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Monte E- ^ (là quello 'vicino al monte Epomeo , hoggidet- 
to di Santo Nicola, inquello fifa più grano, che in 

N,coU ' /«//a , 70*/, /'#S/rf , £5* d'ogni bontà . //2w/ iww 
fono piccioli, detti Latini, et [oda cauallo , che e 'vi- 
no ramante , grato alguflo , al contrario di quelli di 
F torio , di Pan fa, & fafiani%zjola , che fono Sor l'i- 
gni, Grechi gagliardi . l 'capretti fonojmigliori, 
che fipoffbno mangiare, % loro latticini, (f di tut- 
ta l'i/ola fono perfetti/imi . Cj odono ancora quefli 
la parte del monte Epomeo meridionale col tempio 

Tépio di marauigliofio, deuottfimo di Santo J^Qcola , ca- 

N,<ola ' uato con mtrabil' artificio nella fommttà del monte 

predetto con molte celle , ^ pifcma fieddifiima , 

molto delitiofo à gli occhi de riguardanti . Qui ap- 

M5tc«fei p re ffo (là ti monte della ouardia, così detto dalle Vi- 
li Guari ai A* -* ~ n / • •/ >/ • /' 

perche co glie, fenttnelle , che tut la notte, e l giorno per li 
(or fiali fono fatte à cufiodia depaefani. Quindi ver 
GarJinei /g ti mar t fi ' forge 'il l uogo , dettoCjìardineUo, ilba- 
•°dciGfj gfiodel gradone Til vago monte di Sant'angelo à 

M.Jh. un 

modo di peninfola dentro il mar e pollo : in quello 
gU °' e gran pe [cagione di ragofle , di altri buoni pefici , (e? 

di coralli , (*f vn picciolo porto . e poi paffuto il luogo , 
xa lichen detto la Ftchera fi ve de vn mirab ile Sudatorio , & 

*vna lunga (j?i*ggi* d'arena minerale, caldi fima, 

con bagni nella ripa ad alto -, apprejfo al mar e 
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ouè il Sudatorio , faturìfce con bolli terribile vng n©iù 
acqua di buon fapore-, et tn ejfa fi cuocono pejct, car- 
ni, & fimtli in breuifimo Jpatio. Si veggono alle 
*volte vfeire alcune effalationi con (ìrepito, (ef tinto- 
re de gli ajianti . Qui apprejfofì vede la valle ofeu- vaiicofa 
ra, volgarmente detta (auaofura, che così pare ra * 
veramente ejfere. doue fc a turi/cono acque fredde , 
cald e^. Tocod i/coflo da quefia è la famofa va A 
le dell' OlmiteUo, così detta dal nome de* due faluti- v a iicd'oi 

feri bagni , che in quel la fcaturir e fi veggono del me- luoi bagni 
de/Imo nome , anco di Dotano . Tutte le ripe di Dqì**o. 
quella biancheggiano perla copia grande del nitro, 
che vi nafee in fino alla fontana , detta di U^itrolC, Footan» 
che per ciò crediamo fojfe cosi chiamata . Si termi- Ji^hé 01 ' 
na quefla valle tn due monti, l'vno detto la TerXa- lÌ 
na , & l'altro (apo di monte ; e da quello fcaturtfcc cV P © di 
vna fi e fi a acqua chiamata dellijraptellu riceuea- Tc^/dei 
dunque quella valle la detta acqua , (cf quella an- Jj ™ ucl 
co delfamofo fowle di Nttroli . le qualt vnite, et con 
quelle di detti bagni me/colate, con facilità nelma- 
r e (c orrono. Nè vog lio qui tacere v ri effetto* chel % ac Acqua di 
qua di Nitro li fa ; et e, che ponendoutfì dentro il lino fai effe* 
nello (patio di tre giorni al più, maturo, bianco, e per tu 

fetto ti rende, oltre alle altre qualità , virtù , che 
tiene falutifere à corpi humani, da noi al fuo luogo 

D 2 fritte: 
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•u -raffi* fcrittc: £er virtù di quella gli habitat ori di Ha- 
^fàno\fanÌ\^ 'lungamente viuono , le donne belli fi- 
me fino) poiché quello fonte cofi caldo fiaturendo 9 
non è altro , che vn bagno di acqua dolce , cotta dal- 
la J^atura giù fi } amente : che le donne non folobe- 
uendola, ma in ejfai panni lauan do , come bagno 
entrando la pt gitano : per lo che co/i fani, & belli fi 
confiruano. In queflo co/ale , che dopo F torio e il 
maggiore de gli altri , le perfine grandemente del bai 
lare fi dilettano : il che ancora e commune a gli al- 
suo jì u. tri luoghi . Il /ito di quello cap ile è fra il monte , ci 
T^«e, capile detto delTeslaccio, doue e il marautgliofo fu- 
suo "d«i datorjpi cofidettoj fcf fra il monte di Heluedere, f<? 
det ttfec queldiStabia , co/i detto ( mi credo ) da gli antichi , 
per ejfere luogo /aluti fero , d'aria perfetta a quel 
li , che ftiano fofietti d' viceré nel polmone , a cor-» 
pifmagriti , tifici ,fimile à quello, che ferme Q a* 
heno nel quinto del Metodo ver/o il monte Vefuuto. 
»MWfttc daW altra parte e vn altra vifm > dettah^VLono^ 
wU< ' pane , forfè cosi detta , perche in quella fi ri coglie bo- 
ni fimo tritico , come à dire vnico pane . Quindi f 
vcdeilmonte, promontorio dellizZkf.ironti,?? 
ULVt quello della faualleria. Dopo feguita d entro à ccr- 
1 1 o!' £ " ti gran fafi l'eccellente bagno ai Succeftaro , vicino 
all' Creola ? (*? alla Schiù . apprefo fi vede il 
' promon- 
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promontorio di SantoTancratio , cojt detto da urta 
Cappella in quello deuotipma . ^Ritornando uerfo 
l' altra p art e uififa incontro il bel monte S etano : la 

MÓtc scia- 

cui etimologia non farà buona fecondo ti proverbio 
equum S eianumpofides . Siuede un c a fate , detto pwìo 
il Piano, & ma campagna piana, dibiade fertt- iT™ 
Itfimo : nella quale fi fa anco gran copia di cardoni , uk ' 

di carcìoff , e cofifimilmenteper tutta quafil'ijò 
la . Viene apprejfo la uerdeggiante, ameni/ima 
ualle, detta de L iguori, copio/adi caccia di fagia- va te di lì 
ni, di lepri, conigli, altri animali fi/ueUri. fon-*™' 
giunto à quella e il piano , (f monte, nominati anco Mòte* ,ia 
dSLiguori, ctfotto quello la mila detta di Chiuma- L " 
nocommunemente, chefideue dire diCumani, per JESJj 
ejjere quejlo luogo delitiofo, che prò due e frutti, ff 
uini eccellenti: Sonoui ameni firn e feluedt caftagne. 
S alendo al predetto monte , che d 'altera e poco al- 
l' Epomeo inferiore :già che quejltdue fono 1 più gran 
monti dell'i/ola : (f mirando all'in gii nelle (fonde 
del mare , prima fi uedepoco più in qua delpromon-* 
torio di SantoPancratio uerfo Vefuuio, il luogo chia 
mat olaS eggia, et apprejfo una arenofa fri aggetta; ia wg?ia . 
nella quale fi fa buona p e/cagione, efendo quel luo- 
go quafi come importo per t tifino al promontorio del JJJ*£j 
^Cf a ^oni;DopofeguelaÙro 9 dettodc^ 
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s ? cco . e fra quefii due fi 'vede vna grotta , ò fj?eco grandif 
fimo, et lungo molto borritile, nel quale fi pub entra- 
re con f agate grojfe, e pojfono Jìarui più v afe e Ili pic- 
cioli, fatto credo dalla Natura marauigliofamente. 

Prò. delia Viene dopo il qran promontorio detto della Parata : 

Parata. f o * . . 

!> dui», apprejfo e quello di Sciamilo : dopo l'altro , detto la 
r. ó. d«to tpiftiaXzja della vecchia , coji chiamato per vna li- 
7.2 ddia nea minerale, che in effo fi vede, che feende dal mon 
capala- te [òpra il cafale di Campagnano . è tutta quejìa Ri 
' uiera Jajfofa, et piena d'altipme rupi : tal che pare, 
che quefla /fòla teneffe vna forte, & altifìma mu- 
raglia , cominciando dal delitiofo, gj* vago giardino 
dell' Ili Signore c Don(jiouannidiGbeuara, detto 
Ninfa.io. UNinfario, luogo nel mare molto ameno per infino 
alli Maronti . Benché la maggior parte di quefla 
ifola fià cofi munita , et circondata di rupi aitici me, 
che dimofìrano v n a forteX&a grandi/firn a . Si ve» 
dono in quel/e rupi li colori delle minere , emapma- 
°«i ■ mente de Iter ro dell' ocri. è copio fa d'arena ne» 

Arena ne- r ' I l I ' /> #r i • \ 

r»<m*aa ra , ferrigna, che tira la cal amita come ferro . Vie 
"o. ° c ' anco la minerà dell'oro aT^ampagnano vicino la 
r.ro . cappella di Santo S ebajliano . & quejìa , credo ,fia 
quella, che fcriffe S trabone , £f ancor quella, che ha 
uefferogli anni a dietro effaminata, & fattone pruo 
ua i Signori Venetiani,fecondo fi legge apprejfo (j io» 

uannt 
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uanrìt Elfo , come h abbiamo detto . Vi e di più la SbP™* 
minerà delle pietre molari , detta la J\dolara, che al " ***** 
-preferite e in vfò quotidiano per tutti luoghi conui ci- 
mi & e apprejfo al luogo dotto il Crouoni . Sono an- Crouunì. 
co minered'alume tn molteparti dell' Ffela , [pe- 
ti alm ente vicino al monte della guardia , (tf altre 
min ere , che diremo nella noHra opera Latina . Vi 
fono più monafleri di Monache, di Fratidi San J°" a r [! cr,i 
Frane e fio conventuali, di San Domenico, e di San 
to^sAgofiino. Ter tutta l 'i fòla fca tjirifconovndici 
fonti d' acque frefche , & trentncinque d'acque cai 
de medicate . Vi è an co in quella tifando di Fornel- ^J,,* 
lo medicinale , pcf b agni della Doccia , da bere , pef b. aciia 
per ogni altro vjo necc jlario ; più cinque Arene 
medicate, & aecenoUe Sudalorij, tutti da noi ojfer 
itati, ejfaminati, (j 9 di gran parte ejperimentati, & 
nella prefente opera fcritti. & benjj/evirettajjero 
alcune altre co fi notande, quelle riferuiamo nella 
fudetta opera Latina . Queflo tutto fi vede /colpito 
nella figliente carta minutamente , & con le (ue giù 
fìe mijure . Auuer tendo il Lettore , che 7 primo mi- 
glio cominciera ponendo il circino , 0 compaffo all'ar 
co primo delponte final promontorio, (cf capo , det- 
to dell' Arena : & cofìvapoi continouando . Non 
refe ro prima di far e alcune confiderationi , che fal- 
lendo 
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lendo alcuna per/òri a giudi tiofa /opra all'altera 
Monte del monte Epomeo, tanto celebre appreffo gli anti- 
poa.ee . ^ ^ mirerà all' in giù, et alli circoflantt luoghi, 
v edera con flupore , quefla i/ola , che pare fignore^- 
giare l'i/ole, e la terra vicina . fermato fi /opra le 
alle del (figantcTifonc alla fòmmità del monte, 
oggi detto di Santo J^Qcola, & raggirando// a tor 
no per le parti vicine, prima gli verrà innanti l'ifo- 
Pirt? none U dotta la bella Partenope , hoggi detta Bentiliem , 
lum , da altri Ven tot iene . fife opre Tronfia, e Pa n- 
Pardata • dateria, detta Palmaria, £f hoggi Palm.trola, 
rlimZoL & altre più : ^ appreffo à Tttecufa fi ve de anco la 
?' t oc C «a a . ' ricca, & abbondante fola di Procita . Dall'altra 
r a pn. parte quella di (apri . Si veggono il gran Vefuuio , 
•enoNapo hoggi Monte di Somma , ilfeno Napolitano , PoT^ 
puzuoii Xuoli , fc? Zeno di Baia , fet il monte ^Mifino ; r<? di 

i-niciB» V ir I- ir •• ì • ri» 

ia , nmpetto ad t na pia <? li ed! fi c u ,(tfle rouine deli an 
1 no . ' tichipma Cittadi fuma, lafamofa Cj a età , (ef al- 
Cuou tri luoghi, che per breuità lafciamo . *Da tjuefla 
dr "«ntf fòmmità fi vede per tutto l'Orilonte chiaro , poiché 
tUlil ° ' la vifìa all'intorno per tutto non hà termine , ne im- 
pedimento: ti che à pochi luoghi di cjucUo Regno e 
Difcorfo . conceffo . <z5Wa laf dando quefle cofe da parte , (cf 
venendo à cjuelle , che nell'ifieffa fola fi contendo?, 0 , 
aliando V. Eccellenza la mente , (f contemplando 

col 
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col (uo diurno giudi t io tutto quello , che ìjenfì in que- 
fio picchi luogo le fa manifeflo , 'vedrà con infinita 
merauiglia, che quella ijòla contiene quafi, comvn 
picciolo giardino tutte quelle circofian^e, com- 
partimenti, che contiene l'vniuerfal giardino di tue 
ta la terra : che 'Igran Qreatore di tutte le co Qhà or - 
dinato per la vita definenti, per iUanXadeE/ 
Ihuomoificome in quello fi vede, ladiui/ionedc7 
monti spiani, fonti, fiumi, laghi, mari, ifi>/e,penin4 
Jole, ijlmi, promontori/ : non altramente potrai 
contemplare l'arteficio, & architettura di quello 
picciol giardino, fabrìcato, dipinto dal fòmmo 
^Architetto» particolarmente confideri ilco?n- 
par ti mento , che ha l'acqua femplice ,fiefca , da 
bere con quella compolla , e calda de bagni . Vedrà 
con ddeitation d'animo , che fca?nbieuolmente l'v- 
na ha fatto luogo all'altra , collocando tutte l'acque 
compojle de' bagni alla bafe del monte, a, luoghi con- 
uicini, (c? all'tflejo lido del mare; acciochefiano ri- 
ceuute dal mare : ne [correndo di lungo fòpra la ter- 
ra, corrompendo/! forfè alcuna p art e d'effe, venga- 
no pofeia i vapori corrotti dalle miner e a cagiona- 
re aria cattiua. (osi adunque piacque alla diuina 
Prouiden^a di metter termine alle acque compofle 
de bagni , vicino al mare , dando loro di più ilcorfo 

E facile 
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facile. Ma quelle di porgli elio, ed'Olmitello , che 
non fino co fi vitine al mar e, fe fiat ur ir e dentro le 
'valli , ac cioche nell'ina l 'acqua femplice della Te- 
ra , et neli altra quella di J\QttrolificendeJfe : et an- 
co facendo/i a tempo delle piogge il torrente grande, 
portandone 'via tutti gli ejcr ementi , immon- 
ditte de bagni in vn fubtto al mare , (f nettando, et 
purgandoli, nonfi cagioni in quelli ari a cattiua, an- 
co re he ciò non fi 'veda nel luogo de bagni di Fornello, 
di Fontana, come apprejfo mof Ir eremo: ma di 
gran l unga auan\a il fium e dell'acqua fimplice, 
Acq., a ti detta di Bucefìògni eccellenza in quello spettacolo 
Jh'épcr' di ^Qatura: però che hauendo origine il fuo fonte, 
Uu ' qua/i dalla fommità del gran monte Epomeo , la cui 
diJìanXa , & alte \zja farà dalla Città Metropoli- 
tana, da cinque miglia ,fu ordinato , che nafiejfe in 
quel luogo , onde più opportunamente potejfe piglia- 
re vario corfiò , facendo di fi copia con var sfiora- 
menti, per irrigare, temperare quello mirabtl 
giardino: oue nafee anco non mollo lontano dall' i- 
jìejfo luogo vn altra acqua da bere; benché di minor 
copta, (cf eccellenza , detta della Pera . Soffiamo 
adunque ragion euolment e dire, che in quella fila 
fta il compartimento necejfario, la perfettione di 
tutti quattro gli elementi » cioè l'aria buona , la ter* 

raab- 
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ra abbondante, (f co/i 'gli altri due piuneceffari* al 
viuere humano, fecondo b abbiamo dimojìrato con 
l'autorità del gran Cberoneo , che fono l'acqua , et 
il fuoco in abbondanza . Quel, che di quejìa ifola , 

del/onte di Bucci ifcnfiè il famofo Tonfano , (f PoctW ( 
anco ti .Boccaccio y IbabbiamomoHrato nel capito- Boccaccio 

10 ; doue per ordine ragionammo di alcuni luoghi fa- 
mofi . Ma qui nonpeffo tacere vna maramglta, la Nou. 
quale a me pare vn fecreto grande , cioè confederare 

11 principio, et l'origine di quefìi fonti d'acqua firn- 
plice, perfetti firn a, che fendendo dalla fommità 
quafidiqucjlo monte pieno di fuoco, & di miniere 
dalle cut radici non fi 'vede fcaturtre altro, cheac- 
que compofle , (f è ella nondimeno frec&[tfima,eì di 
gratiofifiimo gufìo . Ter ciò che qualunque princi- 
pio ella fi babbi a , 0 fia per conuerfione d'aria in ac- 
qua che fi faccia nelle vi fiere , et gran concauita de 
monti, oper vapori ingrojfati, fi come pruouaAri- ,.M«cor. 
fatile ; ouero che l 'acque n afe enti babbi ano l'origi- 
ne dal mare , fcf che per li meati della terrafeorren- 

do vengano a fcaturire dalle lor vene , fi come nella 
S aera Scrittura fi legge , et e opinione di fapienti fil- 
mi Ftlofofi:for\a è , che venendo l'acqua a no/cere 
nell'altera de monti , ella fall fi a à quell'altera 
contra la Jua inclinai ione propria, & naturale. 

E 2 Ne 
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J\£e accade replicare le ragioni d'alcuni, che l'ac- 
qua fta fupertore di fito , & di altera alla terra ; 
perche tutte queUe ragioni pruouano bene , che l 'ac- 
qua Hi a /opra la terra , che la terra fi a vafò del- 
l'acqua , come e 'vero ; ma che l'acqua fìia più alm, 
o fta maggiore dellaterra nonmai. e che l'acqua 
contra la fua naturai' inclinati one afenda alla 
fimmità de monti, che dubbio e, che ella non fi a mof- 
Ja da vnfauore fuperiore, da fecreta , parti- 
colare obbedienza , che ella h abbia all'imperio di 
Dio , (cf della Natura . ciò fi pruoua chiaramente 
ne' fumi, che noi diciamo <; pero che hauendo il loro 
nafeimento, & la cadenza dal monte alt fimo, non 
feguono quella lor principale inclinatone naturale , 
per la quale fi douerebbono sformare difendere al- 
• l* ingiù , ad vgualarf, £f giungere al lor principio : 
J\V meno vanno dife orrendo acafo; anfinel cor- 
fi loro diuerffimo fi vede vn cafo maggiore , vn 
principale intento della Natura ; che poco innanzi 
accennammo; cioè d'andare à ricercare, (cf irri- 
gare buona parte della faccia della terra dell 1 i/o la , 
(cflapiuftcondaperlo bene, maggior commodo 
degli ktbimtori, per lo fi/legno di loro vita. 

canale A % ue fi 0 fi nel ' lll *fr i fi& 
c!L»vciI leCjran Vela , effendo Viceré in quefìo Regno , e mi- 
rando 
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rondo aliatile commune, concedette allora certe 
immunità , che fi dicono tratte divino-, accio che fi 
p or t affé , fjffi riduceffe la detta acqua di Buceti al 
borgo di fichi a ; il che fu effeguitoin parte dal molto 
Illufìre Signore Horatio Tumulila, che ri era Cjo- 
uernatoreà quel tempo, il quale hauendo fatto fi- tim]u ' 
rarevna montagna, l'acqua per gli^Aqueduttiè 
peruenutagtà ali 'ingiù alla parte laterale ver/o la 
Città, per lo [patio, quafi di due miglia . Nofiro Si* 
gnor e conceda , che venga al termine difegnato fin* 
Xa alcuno fimUro intoppo di terre minerali: la qua- 
le potrebbe corrompere laperfett ione, ilfiapore, 
la qualità fua : benché in quefto fi pojfa vfare dili- 
genza, con effeminar prim ai luoghi, Qf le terre f 
per doue batterà à p affare , & col gufi o , & con l'o- 
dorato-, perche non vi fi a qualcuna mala qualità 
puzzolente de minerali. E l'ifola abbondante, 
delit io fa di c accie , come h abbiamo detto , di dmerfi 
ve celli , di fagiani, lepri, conigli, &> firn ili ; è tut- 
ta ben gouer nata , ($> munita d'ogni cofia neceffaria 
al culto humano, oltra la fortezza tnefiugriabile , 
& mafitmamenteflando fiotto ilgouerno, protet- 
tane dell' Eccellenza del Signor D.aAlfonfo Da- 

March efe 

ualo d'Aquino, Marche/e delVaflctf dell' Illa- 
firifi. & 'Rguerendtfi Sk. Donn'Imco d' Aitalo, ?' i,n > 1 ' 

* <J • * a Aragona 

Cardi- 
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Cardinale ci* Aragona , che con fragrandola, (f 
\ innate ■ gentilezza >(fcon [uè rare parti gouerna , 
[ bcnora, tigrandifìca quella , et la fua vicina Pro- 

[ t> d Qn cita . Io non ragiono bora, delli miei S ignori D. (ar- 

1 lo>&D. 0f Are "Daualo : perche duofi lllujìrifii- 

L ' ma, Agrari Famiglia non bafla c art a fi 'poca, {<ffi 
poco ragionare . maglifiefii Signori Illuf Infimi pi- 
\ gli andò (i a di quelli rimedij naturali , fa uor i/cono , 

iliuslrano l'i fola , i bagni , t luoghi conni ci ni , 
per lo valore, a gr andiamo giudi t io , che in tutte le 
cofe di pace, di guerra tengono ; E per ciò ragio- 
nando del goucr nodi vna fi importante fortel^a , 
! (che di molti anni hÀ tenuto il genero/o , dlujìrtf 

\ fimo fangueDau alo) il diuino Ario/lo in quelle fùc 

ftanite cofi die e . 

m \T N, detto della ^Marca , e tre ^Angioini 
V Moflra , l 'vn dopo l'altro, e dice, Quefìi 
< oA 'Bruci, k T>auni , à Mar fi , a Salentim 

Vedete, come [fon fyeffomolefìt, 
Ma ne de Franchi vai, ne de L atini 
Aiuto si, ch'alcun di /or vi refli. 
Ecco ti caccia fuor del Regno , quante^ 
Volte vi vanno ^Alfonfo, e poi Ferrante^. 

• ' ' t Vtd* 
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r OedeteCarloottnuo, che difendei 

Da l'Alpe , e fico ha il fior di tutta Francia , 
Che paffailLiri, e tutto il Regno prende^ 
Sen\a mai flringer fiada, 0 abbajfar lancia 
Fuor che lo Scoglio, che à Tifeo fi fendei 
Su le braccia, fid p&tto, e fu la pancia, 
Che del buon /angue d' Alialo al contrailo 
L a Virtù troua d'fnico delVallo . 

// Signor delal\occa, che 'venia 

ihtrfl.i hiUoria additando a Bradamantes, 
MoUrato che l'hebbe Ifchia , difie , Pria , 
C h'a veder altro piti DÌ meni auante_j 

10 vi dirò, quel, eh' a me dir folla 

11 Tifatolo mìo , quand' io era infante^ , 
E quel che fimilmente mi dice a , 

Che dal fuo Padre anch' efio vdito hauea . 

E 7 Padre fuo d'vn altro b Padre, oftjfe^j 
oAuo/o, e l'vn da l'altro fino à quello, 
Ch' a vdirlo da quel proprio ritrouofii^ 9 
Che l'imagine fe fin {a pennello. 
Che qui vedete bianche, a\urre , e ro(fz_j 
Vdi, che quando al T{ejnofirò il (afe/lo , 
C 'hor moflro a voisuquejio altiero foglio , 
Li di (Te quel, eh' a voi riferir voglio. 

Vd), 
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V dì , che gli die e a , che in quello Ino co 
^Diquel buon (anali er , che lo difende^ § 
C 'on tanto ardir , che pardi[j>relz^iil fuoco* 
Che d'ogni intorno, e fin al Faro incendevi 
Nafeer deuea in quei tempi , o dopo poco , 
( E ben le diffe l'anno, e le calende^>) 
'Un (aualiero, à cui farà fecondo 
Ogni altro, che fin qui fia fiato al mondo . 

J\£on fu 5\(ereo sì bel, non sì eccellente^ 
^DiforT^a ^Achille , ni sì ardito Vii/fé^, 
J\Qon sì veloce Lada , non prudente^ 
V^eflor, che tanto feppe, etuntovijfe^: 
^(on tanto Uberai, tanto clemente^ 
L 'antica fama fa far e deferìffe^, 
Che ver fio l'huom, che in Ijchia nafeerdeue^ 
CKon h abbi a ogni lor vanto a reìlarlieue^j. 

£ fe fi glorio l'antica Qreta, 

Quando il nipote in lei nacque di falò : 
S e Thebe fece H ercole , e 'Bacco lieta; 
Se fi vantò de duo Gemelli Dslo; 
JA(V Cj.teUa Ifòla haurà da fi arfi cheta, 
Che non s'ejjalti , e non fi lem m Cielo , 
Quando n afe era in lei quel gran Marchefe^, 
C haurà sì d'ogni grati a il Ciel cortefLj . 

Merlin 
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^lderlin gli diffe , e replicogli ffeffo, 
Ch* era /erbato k nafeerà l'etadt^. 
Che più il Temano Impero /aria oppre/fo; 
aAccw per lui torna/fe in libcrtades. 
Ala perche alcuno de (uoigefii appre/Jo 
Vt moflreròyper dirlt non accadevi 
Così diffe, etornòàl'hifloria, douc^j 
c Di farlo fivedean l'antiche proticj. 

Come per la differenza, & muratione dc'ccmpi fi fono 
perdute, ò rralafciatc , & di nuouo fi fono frolla- 
te ; ò ridotre in vfo molte cofe importan- 
ti ; così fi pruoua cfTere auuenu- 
to intorno à bagni . 

Cap. mi. 

LE tante, et cosi diuerfecofe, chedaglihuo- 
mini prudenti ,bconl *e/ferienXa , ò con l'in- 
gegno fono fiate t rumate nella vita human a , non è, 
chi dubiti , che ne tutte da <vno, ne tutte in <vn mede- 
fimo tempo ftano fiate truouate : ma da dtuer/i buo- 
mini , di diuerfa qualità, di diuerfa natione , 
hora in vno , £f bora in vn altro tempo . Felici/imi 
veramente a mio giudi fio furono quei/e coli , che heb 
bero maggiori, e più eccellenti inuentori di cofe gran 
di, difficili, o/cure, non piùinte/e, degne di aer- 

F name- 
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na memoria . Ma io non so ben rifoluermi , fifor* 
funata , ò infelice fi debba chiamar l 'età nojl ra , pe- 
ro che da vn lato fi vede, che delle co/e, che con tanto 
trattario ritrouarono gli antichi , molte , o debutto 
fi fono perdute , r$ frente focene re Ha s) poca, (ffi 
lontana memoria , che è quafi ofcura , pie cioit fil- 
ma ombra. Dall'altro, èpurvero, che molte di quel 
le, che gli antichi non conobbero , bleteneuanoper 
co/e vane, impofiibili , fi fino chiarite , approua- 
te,^ 9 trouate verifiime ; in ciò ha hauuta la nò- 
fra età tanta fortuna , che io mi credo , che non fòla- 
mente fi poffa agguagliare all'antica, ma con mol- 
ta ragione andarle innanti. Enne chiartfiimo ar- 
gomento che i nojìri maggiori, oltre le /fole Fortu- 
nate da ^Ponente , e la Catigara da Leuante , cfuafi 
non conobbero co fa niuna di più-, & di quello Mon- 
doinferiore, (cfhabitato, à pena di ejjbarriuò alla 
lor non t la la metà . La doue à nojiri tempi fi fono 
mantfeUati tanti nuouipaefi \ tante 'i fole fi fono tro- 
uate , tante, (cf tanto diuerfe , non conofeiute na- 
tioni, tanto mare, tanta terra, tanti riti, & co fiumi 
fino venuti à nojlra cognit ione , che non fuor di ra- 
gione fi dice ejferfi truouato vn nuouo mondo . Et in 
ejuell' altro fuperiore ancora , che noi chiamiamo 
Cielo , fi può con verità affermare vna gran parte 

non 
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non ejfere fiata cono/cium dagli antichi . K&4a chi 
*và decorrendo per lo fyatiofìpmo campo di natura \ 
dono grandi/Simo di Dio, (fmarauig/ia foprao^ni 
marauiglia, ò c ammara mirando jifamente in lei 
quelle cofe, che fono mani felle a /enfi, ò quelle, che 
Con l'animo fi concepirono, o pure quella mirabil 
parte, conlaqualeellafìfcuopre , f$ fiorifcene gli 
animali ; Ma fe ella fi confederar à nelle (ìupende, et 
marauiglicfe operatwni , che fa /otto le profonde ca- 
uernedeUaierra , vedrà non jolamente lo featur tre 
di tante acque, particolarmente di quelle calde 
de bagni, (f la copia, varietà di tanti metalli > 
ma la continua genera tione , continua apparen- 
%a di cofè tanto nuoue , Jìrane, et per innantinon 
maifapute, ne penetrate, che non è intelletto tanto 
fuegliato, ne animo si curio/o, che non ne rimanga di 
maraviglia, et di fìupore pieno. ScriueilFicino fò- 
pra Platone , che fi fanno gran cofe dalla ( alamtta 
con tra il/erro ; dali * Ambra contra le paglie ; da fol- 
opri contra i corpi fidi, dal folfq infocato contra le 
bombarde , finalmente da tutta la natura , tan- 
tonelmouimento de corpi cele/ìi , quanto nel/a fir~ 
matione delle cofe , che qua giù fi generano ; delle qua 
li auuenga che noi non ne fappiamo certamente le 
caufe, non pero neghiamo gli effetti . Ma con tutto 

F 2 ciò 
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ciò, chi negherà ritornando allaCalamita, chela 
Huffola, co/adi tanto fiupore, non fiiafiatatnuen- 
tion nuoti a , non faputa dagli antichi , ma fotti- 
li/Simo , (efgloriofi ritrouamento de gli huomini no- 
firi della Cojia d'Amalfi ; a quali è ben ragione , che 
habbia perpetuo obligo, non fiòlamente tutta l'arte, 
delnauigare, ma tutta la humana generatione in- 
fieme, che può hora ( (Uro così) folcar fecur toma- 
mente le onde marine adonta de 'venti , delle boni- 
fiche, delie tenebre, della ofcurità delCieloi/a 
quale oficurita tolga pur, quanto vuole, (cfpuò, l'a- 
Jpctto della luce della 'Tramontana, ò dell' Orfia 
maggiore, ò della mtnore , et di tutti i pianeti , et de 
corpi cele ili , vna picciola bujfiolett a moftr era non- 
dimeno a nauiganti la lor diritta , (ef fi cura jìrada. 
Quello tflejfio che nelle altre co/e , è auuenuto ancora 
intorno alle acque calde de bagni ,principal oggetto 
di quanto fiamo iti in quefio capo toccando, cioè, 
che di loro fi è perduto molto col tempo , e che fi è gran 
demente fienta la memoria dì quello, che apparte- 
neua alle virtù, alle forXe, (f all'vfo loro ; (e? che 
cofì all' incontro da poco tempo in qua,' infinite cofe 
fi fònotrouatedtnuouo, &nuouamentcojfieruate, 
(cf molte altre 'fecondo l'antico vfio rinouate, & che 
ciò fia vero, fi mofira chiaro nelle nottre acque me- 
dici- 
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dicinali dell' Ifòla d'Ifchia , (tf particolarmente col 
teHimonio di ^Plinio , di S trabone , di molti altri-, 
perciò che Plinio, non folamente nei j. lib. al capo 6. 
(cf nelj . al capo 31. ragiona d'Ifchia , ma racconta 
V effetti miracolo/i di quejìe acque nel 2. capo del 
lib. 31. on e dice che l'acque dell' I fòla ^Enaria me- 
dicano coloro, che patifiono il mal della pie tra, del- 
le quali parole , & da quello , che in conformità ne 
ferine S trabone, par , che/i pojfa ritrarre, che vfa- 
uano anticamente quell'acque ancora nel bere, per 
rompere la pietra , Qf mandar fuori la renella i (cf 
fi può credere, che sì fatto vfo mancò poi per ingiu- 
ria de tempi, & anche in parte per negltgenXa de' 
Scrittori, i quali tr ala feiarono forfè di feriti er ne , 
comedi cofa allora molto famofa, fi come fece Ana- 
%arbeo della radi cola , e di molte altre co/e, che tra- 
lafctò iloro fegni, come che fojferoalte?npo fuo co- 
munemente , gr* volgarmente fapute, le quali fi an- 
darono poi inuecchiando ,(£ per dendofi dall' n jfo > 
dalla memoria de gli huomini . Et in vero noi 
habbiamo fatta molte volte pruoua, tfla faccia- 
mo qua/i ogni dì, che alcune acque de bagni d'Ifchia 
tirano fuori la renella, & diminuifeono, rompo- 
no la pietra nella ve/ficai ma fia ò per proprietà oc- 
cultalo parte anche per manifejie qualità,cbiaro e, 

che 
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che non fi l amente col berle , ma col bagnami fi fan- 
no V effetto, qua fi mede/imo . JsQcio difior dar et da 
" quelli, che tengono per fermo , che gli antichi v far ti- 
no il ber di quelle acque per facciare da corpi hu- 
mani diuerfe infermità ;però che ancora noi ne hab 
ti amo fatta e[j?erien%a , ne hab bi amo <uedn te fe- 
ti cif ime riujcite , come più oltre moflraremo. Et co- 
munque fia, noi tutto quello , che intorno à ciò fare- 
mo per dire, ci forcarono di prouareh ora con ra- 
gioni naturali , (e? gagliarde, £f hora con l'efferien- 
%a delfenfo procederemo dalle caufe àgli effetti , et 
molto più fieffo dagli effetti dtmojlr -aremo, ci f copri- 
remo le caufe , et fe per ventura l'intelletto di talu- 
no non fi acque tara con le ragioni , non farà ( mi cre- 
do io) gran mar auiglia , per oche il fodisfareà tutti 
gli huomini egualmente ,fi pruouacheè, non fola- 
mente difficili f ima, ma forfè impofibil cofa> ancora 
che non Ufi amo di porre m confideratione à quegli, 
che fono di drfficil contentatura, che noi quaf ogni 
giorno andiamo con molte fatiche , pericolipcne- 
trando le ffelonche, e cauerne ofeure di quell Ifola , 
e girando intorno tutto quel tratto di mare, per non 
lafciare co fa alcunatndtetro, onde poffaquietnrfì 
l intelletto noflro primieramente , £f poiquellode 
gli altri con le nojìre fatiche . 

Che 
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Che l'acqua fia più necefTaria , che i! fuoco , & ancora 
che fu più eccellente de gli altri clementi, & fi 
fa chiaro col ceftimomo di Plurarco, Mi- 
nio j V itmiiio , & altri antichi Filo- 
fori . Cap. V. 

PLATONE col te/limonio di T in darò ci 
dimo/lra , che l'acqua è co/a preciofiftma, et 
non mancano di quelli , che (limano 6/iodo nella fida 
Theogonia hauer tenuto l' acqua ejfer primo prin- 
cipio di tutte le co/e, la quale chiamo Chaos, quaft 
come da vno fyandimento, et effifioneipot che èl'ac 
qua fluftle , finibile, che dijua natura /corre, on- 
de ancora [limano , che fa nata l'opinione di T ale- 
te Mile fio, che F iridar o habbiahauuto ardire di 
cominciare dall'acqua ifuoi hinni , canti Olim- 
pici , dicendo ; l'acqua certo e co fa ottima ; Et ve- 
ramente quella loda dell'acqua è tanto famofa, (ef 
celebre apprejfo tutti ; nintuerfalmcnte tanto ri- 
ceuuta da dotti, che par e, fe ne fi a fatto prouerbio, 
quante volte à qualche cofa grandemente buona fi 
antepone qualche cofa miglior e. Et quantunque 
Pindaro con fefi, che l' acqua fa cofa ottima, non- 
dimeno antepone all'acqua l'oro, per che riluce la 
notte a modo di fuoco, (erto quejit dui elemc ntt, l'ac 

qua, 
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qua, (f il fuoco, fono ipiùprincipali, onde a coloro , 
che fono (limati indegni dt vita, fi toglie , prohibi- 
fce l 'acqua , il fuoco . oArtftotele nel ter%p libro 
della %ettortca , cita una fenteriXadi ( Tindarok 
queflo propofito, come cofa trìuiale, (cfvfurpata 
da tutti . Qualche volta alcune cofe fi pr e feri/co- 
no , (ef antepongono ad alcune altre , filarne nt e per 
quefio ; perche fono più rare a ritrouarfi , perche nel 
retto l'acqua , cert o è che fa più necejjarta , che l'o- 
ro i et più rutile che 't fuoco, come ne fanno ancora te- 
(ìimontanXa Plutarco, & (elio "Rodigino ; perciò 
che le vtilita dell'acqua paiono di gran lunga efiere 
più eccellenti di quelle del fuoco :perh che infiniti ani 
mali fino , i qualiviuono fenXa vfò niuno di fuoco , 
ma veruno può mantenerfi in vita fenica l'acqua , 
perciò che fe faranno fenica humore, & fangue , cofi 
*voti di fangue , & fu c eh iati dal liquore de principij 
fi di fece ano: asinai negli alberi, ne le piante potreb- 
bono mai far fiori ; ne fifienergli fen\a l'humido del 
l'acqua . Ter la quaì cagione filmano , che ragio- 
neuolmente, come dicemmo di fopra, Tindarohab- 
bia detto ottima cofa è l'acqua . Et di più ancora fi 
fùol portare quello che hanno credutogli antichi, che 
i Dei giurano tra di loro ,per la Stigia palude, b per 
che tanto àgli T)ei , quanto à tutti fino odiofi coloro , 
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che fono facili à rompere i giuramenti, 0 per che ( fe- 
condo Efìodo ) l'acqua è più antica di tutti gli altri 
elementi, {erto ejfendo quafi infinite , gratifii- 
me le vtilità delle acque, coloro, che apprejfo li Egit- 
ti/ /ottengono luogo , & perfona de Sacerdoti, dimo- 
strano, che tutte le co/è confifìono nella potenza del li- 
quore : Onde , quando nelT empio religio/amente 
fi porta q-ialchsvafò d'acqua, allhora gettandoji 
per terra con le mani aliate al Cielo, rendono gratic 
alla Diurna bontà. Di cofìoro, credo ,fìa ancor quel 
lo che ferine Seneca, che religiofamente adorano le 
origini , capi de fiumi grandi . Et appreffo cofìo- 
ro vna fubita, et afeofa fcaturigine di qualche gran 
fiume ha altari confecrati,fi hon orano le fontane del 
le acque calde, i laghi , i quali fono accompagna- 
ti da ombrofi luoghi , 0 vero da grande aìteX^a , £j* 
profondità . Et Cornelio Tacito ferine ancora, che 
fu coflumeiflituirefacrificif, £f dedicare bofehi fa- 
cri, altari ad honore di fiumi della patria : Et di 
qui , fior fi fu prefo quel luogo d'Oratio nel primo li- 
bro de Ih fuoi ver fi. Hora me ne ritiro ad *vn foaue 
capo d'acqua fiera . Ma Efiodo nel libro, cheferi- 
ue delle opere, comanda, che non fipafìià piede fiu- 
me continuo, Jenla che prima non fi faccia or at io- 
ne . S crine Proclo, che ciò fi faceua,per che (lima- 
ci nano 



5 8 De 'rime Jii naturali d'Ifchia f 

nano gli antichi che tutta la natura delle acque fofi 
fe co fa confecrata àgli 'Dei, li quali chi ani aitavo 
padri de '<viuenti,poi chepofiiede, & contiene forila 
di nodrire , affare ere/cere . Et particolarmente 
jltmauano cofadiuina i fiumi continui, ne III quali 
l'acqua non manca giamai, che però fòmigltano l V- 
terna foUanXa de Dei, la quale non manca mai: 
an\tJlimauano che d fiumi foffeno fopr atlanti , & 
guardiane le 'virtù dmine . Et io so molto bene, che 
Cjiouan (grammatico fu di parere, che quel detto 
di Efiodo, bifogni intenderlo allegoricamente : Im- 
pero che /otto il nome del fiume (lima che fi debba in- 
tendere la moglie , che perpetuamente deuehabita- 
re col fuo marito ; (tf che il Poeta in quel luogo infe- 
gna , che l 'huomo non fi de accollare alla moglie , Ji 
prima non fa oratione a Dio , acciò che algtttar del 
la femenTa Iddio voglia efiere fauoreuole, & propi- 
tio , come à cofa pura (cf legitima , come egli G reca- 
mente chiama, (qli elementi certo, come fcriue Plu- 
tarco Cheroneo , ejfendo (blamente quattro , paiono 
ad n jn certo modo hauer dafe flefit generato, per dir 
cofiy *vn quinto elemento, et quefio ed mare, il qua- 
le non e punto meno vtile , che gli altri , cofi per mol- 
te ragioni , che io lafcio da banda , come per la naui- 
gallone, et pratica tra le genti del mondo : perciò che 

fu al- 
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fu alcun tempo lavitnhumana, qua/i fatuatica % 
ferita familiarità, ne domeUicheXz.a , onero per- ^cti 
mutatione alcuna de ile co/e i (cf poi per questo quin- re . 
to elemento cominciò ad incaminarfi la domefii- 
chel^a , la pratica tra gli huomini . onde fi refe- 
ro tutte le cofe più perfette . Imperò che col porta- 
re diuerfe fòrti de beni, da noi ad altri , da altri 
à noi , (ef con la reciproca , ff fcambieuole per ma- 
tafione delle cofe , n egoti at ione delle mercanti e ,fi 
€ veduto affai bene confermatila pratica,^ fa- 
mie iti a tra gli huomini. E celebre vna fenten\a 
detta da Eraclito, che fé il Sole non foffe, farebbe 
perpetua notte; altr etanto pop amo noi dire del ma- 
re, che fe egli non foffe, non farebbe animale niuno, vcìiùì del 
che eguagliare fi pot effe conia faluatichef^a de gli Mare * 
huomini . Per beneficio del mare , dall 'India furo- 
no portate le Diti nella Qrecia , (cf dalla (frecia fu 
portato qui da noi fvfò delle biade , fi come ancora 
dalla Fenicia l'vfò delle lettere , affine che ci potefi 
fino aiutare la memoria, contra Mobilinone. Di ma- 
niera, che il mar e, non filo ci apportò la commodità 
del 'vino, (cf delle biade: ma ancora in gran parte 
liberò il genere humano dalla roT^el^a decofiu- 
mi, et dalla ignoranza. Hor chi farà adunque co- 
lai, che per merito d'vttlità, non anteponga à gli 
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altri elementi l'acqua, che da fe fola fare, chehab- 

bia à quattro elementi, aggiuntone v ri altro ? fi pub 

facilmente vedere, come molti antichi Filofofi han- 
no poflo per primo principio, quafi come <vn fe- 
minario di tutte le co/e del mondo, ti fuoco, come 
quello, che può creare, f$ produrre da fe, tutte le 
co/e , fjf di nuouo ancora tirarli àje,(f inghiottirle 
con la forz^a della /ua fiamma . Ma per che in que- 

fa queflione dall'una , dall'altra banda fono 
molti tefitmonij , & quafivguali , noi lafciando da 
banda qli autori , confideraremo le ragioni più gra- 
ffi , (e? che ci parranno accoftarfi al vero , £f pro- 
babili, per l'vna, et per l'altra parte* Et fe noi pro- 
veremo ad alcuno con ragioni efficaci , che l fuoco fi 
debba anteporre all'acqua ,/egua pure liberamen- 
te quefla Jentenz,a,la quale noi non neghiamo. 
Cerche di quelli due elementi più principali, l'I fi- 
la d'Ifihia è abondantfima i Et noifiamo di pare- 
re, che l fuoco fi debbia mefcolare con l ' acqua,quafì 
(per dir cosi ) come con la fredda Salamandra. Ma 
aceto che tlnojlro ragionamento ritorni là, onde ci 

fiamo alquanto partiti. Primieramente vediamo 
ejfere cofa chiara , nella quale tutti gli autori fò^ 
no d'accordo , che quando la comparatone fifa tra 
due cofe , quella è piti vtile , nobile dell'altra , la 

quale 



Libro primo l C x 

quale noi, vfiamo più, (cf più contìnuamente, et 
della quale fempre babbi amo più bifogno, tfnon 
popamo fare fin&a ejfa ,non altrtmente , ched'v- 
no iflromento, ò d'vno fupellettile neceffariifitmo al- 
la 'vita humana : sì come ancora fogliamo dire , co- 
lui ejfere più vero,tf megltor e amico , il cut buono 
animo verfo di noi e[j?erimentiamo a tutte l 'bore , 
et in ogni occafione affettionatipmo . ma tonto elon 
tono, che l fuoco ad ogni tempo , luogo ci fa com- 
modo , che fi effe volte riè mole fio, fyejfo il r efuti a- 
mo . Dall'altra banda prouiamo, che l >e vfò del- 
l * acqua è ncn folamente neW Sfiata ma ancora nel- 
l 'Inuerno grandemente ne cefi] arto . 1>a quella ri- 
ceuono grande 'Utilità, non folamente coloro , che fo? 
no ammalati > ma gli tfiefii pini ; quella di giorno , 
di notte è ville: ne è tempo ver uno gì amai , nel 
uale la v 'ito humanapojfa farne fenz^a , non ne 
abbia bifogno . La onde t Cjreci chiamarono i mor- 
ti ixifrùni , che tonto vuol dir e, come fedicefie fin- 
&a fon te, fin &a liquore, et ferina humore, del qua- 
le quando fiamo prtui, allora fiamo morti . Dioge- 
ne, chiamato il Cinico, quafi non mai nella Vito > 
fua, vsò il fuoco. <$Anz^t vna volto mangiando* 
(efdeuorando pubicamente vn polpo crudo ,dtffe. 
Tanto fono io, ò Cittadini, più nobile, (ef ecceller 
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te di voi , volendo inferire , chealviuer fuo non fa- 
ceva di mifiiero il fuoco; (cf all'incontro fenz^a l'ac- 
qua, non filo non fi può comodamente viuere , ma 
ne anche à modo ninno viuere , 6t è vna fòrte d 'huo 
mini, la quale fenz^a vfò alcuno di fuoco , fenz^a 
cafa yfenz^afocolare nella campagna aperta, fotta 
l'aria, procura le co/e necejfarie al fuo viuere . 
Aia à che propofite fio io à raccogliere tante ragioni, 
tolte dalla natura, et dalle condì t ioni dell huomo, ti 
quale fòlo conobbe il fuoco, poi che molto piti, per non 
dire infiniti, fino gli animali, il cui alimento , et vi- 
uere , ò che fi p afe ano in terra , ò che volino per l 'a- 
ria ,òche fi riuoltino fipra la terra , e fen\a dubbio 
alcuno fen\a fuoco . Gioiti fi nodrifcono di radi- 
che, altre de frutti, alcuni di carne , ne perquefie 
co fe gì amai dirà alcuno, che habbiano bi fogno del 
fuoco :<s?\da fen\a l'acqua, chiari f ima cofa e che 
niuno animale ter refi re , ne volatile , ne acquatile , 
potrebbe viuere al mondo . Imperò che quantunque 
dica^Arifiotele , che gli animali, che fi nutrie ano di 
carne, non beono, noi concediamo ejfere vero 9 
non fi potrà però negare , che quegli animali non v- 
fino cibi affai humidi. Dunque rifoluiamo, che quel 
lo elemento e piuvtile , fen\a il quale la natura di 
niuno animale non può fare, ne durare. Ma la- 
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/ciati da banda gli animali , che fi pafionodecibi, 
ri uo hi amo il nofìro ragionamento ver fi le cofe , che 
fi mangiano, come fino le herbe, &i frutti, alcune 
delle quali non hanno punto di caldo, fcf alcuni al- 
tri fi pure ne hanno, ne hanno tanto poco , & così o- 
Jcuramente, che con gran difficultà vi fi cono/ce; la 
trafmumtione de cibi affaificchi ,la putrefattone, 
et con cott ione, la digefìione, dtflributione,per lo cor- 
po, la cjuale i C re ci chiamano la diachifm , chiaro è 
che non fi pofionoftre y fi non dall' kumido; Oltre di 
ciò, quella cofia fi dee filmare , che porti maggiore fu- 
tile , dalla quale non fi puoriceuereincommodo ,ne 
danno nmno, come certo ri cenere fi fuoledal fuoco y 
il quale per la dettr ut tione delle cofi , che fico porta, 
ha in quefla parte mal nome , fi come per lo contra- 
rio Ì acqua è lontani fiima da quefla colpa. 6 t quan- 
do fi pongono in comparatone due cofie, niuno nega- 
va, che quella è piùgioueuole , la quale più facilmen 
te fi truoua, & può hauerfi fenXa molta ffcfia. 
Hora, fi voi affettate qualche comodità dal fuoco, 
eneccffario, chevicoflicara, perchebifogna fen- 
dere, comprare le legne: delle quali per quejlo 
maggior copia , (cf abondan^a fi troua appreffò i 
ricchi, che appreffò ipoueri; et appreffò i potenti, che 
*pp™ffo coloro , che menano vita commune, & pri- 

uatn. 
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uatx. <*5Ha l'acqua certo è adorna di così fatta fa- 
cilita , che egualmente fi rende commune à tutti, di 
maniera che coloro , che la cercano , non hanno bifo- 
gno di molti iflromenti, ne machine .-perciò che que- 
fio gran bene per apportare ettlttà alle co/e tutte , 
non ha bifogno di cofa alcuna . Hor dite di grafia , 
non fi dee conragione Jlimarmeno quella cofa 9 che 
tanto più perde della naturale utilità , an%i tanto 
più fi fadannofa, quanto più cr e/ce ? tale è vera- 
mente la natura del fuoco , il quale a guffa di fiera 
toraci firn a , &t rapace , confitmarebbe , (c? difirug^ 
gerebbe ogni cofa ,fe con l'arte, & tnduflria bum a- 
nanon fi prouedeffe, che dentro vn certo modo, & 
termine non [ìa dannofo , ma etile , & l'acqua che 
cofa ha, della quale ragioneuolmente fi pojfa , ò deb- 
ba temere ? Et di due co /e quella fi dee /limare piti 
gioueuole, la quale piti facilmente fi puh accompa- 
gnare con l'altra . ^I fa il fuoco con l 'humido non 
ha familiarità, ne compagnia ninna, ne feihauef- 
fe , apportar ebbe giamai frutto , ò etili tà : ma l'ac- 
qua eziandio congionta col fuoco apporta etile :per 
ciò che le acque, che difua natura fo no calde, et del- 
le quali farà ogni nosìro difeorfò , ragionamento, 
fono faluti fere , & fi e/ano , come medicine con tra i 
mali . Ala fe io non ni inganno , fuoco humido truo- 

uare 
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uare non fi può ; e non dimeno l'acqua, o che fia cal- 
da, ò che fi a fredda, gentilipmamentefiruefempr e 
à i noflri bifogni. Della eccellen\a,et vtilttà, dell' ac 
qua, cosi fcriue Plinio nel i. capo del trigefimo pri- 
mo libro : QwHo elemento fignoreggia à tuffigli al- 
tri elementi ; le acque diuorano la terra , /mordano 
la fiamma, /ali/cono in alto , e fi tmpadronifeeno del 
l'aria , ò cielo ( che vogliamo dire ) con l 'opporre 
le nubi firangolano lo fpirito vitale , la quale cagione 
manda per terra, (<f Jbattci fulmini. 

Et che cofa fiumarauiglwfa può efière , che ve* 
dere [lare le acque nell'aria? (^quelle, comejique 
fio fojfe poco arriuare in sù>(fà così grande a/te^ 
%a tirare, rapire ancor /eco inatto g&tndifitme 
fchiere (tf moltitudine di pe/ci ; fi) effe volte ancor* 
inalbano , etleuauo m su le pietre portando ad vn 
certomodo fopra di/e ipefi d'altri: tflcmcdefìme 
cafeandopoi, diuengono cagione di tutte le co/e, che 
in terra no/cono ; in fomma fi alcuno vorrà peri 
farebene, come fi generano le biade, comeviuano 
le piante, (f che le acque vanno nell'aria , (fche 
di là portanoglifiiriti, (f anima vitale all' herbe* 
confefiarà anche , che tutte le for%e della terra, fono 
beneficij delle acque . Quel gran Tale te sZVlilefio 
( come di fopra breuemente habbiamo tocco) vno 

tì de 9 
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defitte Sautj della (jrecia, fecondo il testimonio 
di zZMarco Vittruuio, come piacque à 7 lutar- 
co nel primo libro delle co/e , che piacquero à i Fi- 
lofifi, nel capo terlg, Principe nella Filofifia, et dal 
quale prefe ti nome la fetta Ionica ,fece chiara tejli- 
monianì(aeffere flato dt tutte le cofi del mondo pri- 
mo principio, l'acqua: il che fi afferma ancora da 
Seneca , nel terXo libro delle queflioni naturali , nel 
capo 1 3. <2&foltc altre cofe potrei addurre intorno 
alle lodi dell 'acqua , le quali per breuità lafiio , pe- 
ro che e hormai tempo , che ilnoflro ragionamento fi 
riuolga a ^Medici . <£Ma prima conuien ftp ere , 
che molte cofe, fritte da molti eccellenti autori (jre- 
ci , delle lodi dell 1 acqua, fi fono perdale ànojlri tem- 
pi et non fi leggono, ancor che di effe facciachiara 
ricordanza Vitruuio nel libro allegato di fipra, con 
queUe parole; hanno cofloro dimostrato coje mara- 
uigliofifi. delle acque, delle quali fino alcune, cheto 
per me (leffo ho vedute, altre ho trouate nell 'i loro 
libri Greci, de' quali libri, quefli fino gli autori t 
T heoftaflo, Timeo , Tofidonio , Egefia , Erodoto 9 
lAriflide, sZWetrodoro , Scriffe il grande Hippo- 
crate, à che cofa firua l'acqua nella compofitione 
del corpo humano bcnif&mo nel libro della dieta f 
perciò che dffe, chequcllo, che e fittili/imo ncll'ac* 

qua, 
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tjua , & rari fimo nel fioco ,fie nel corpo dell 'huomo 
ricetteranno temperamento fanno <vn fam fórno ha- 
bito nel libro dell' Jria delle acque, de 'luo- 
ghi dijfe , / 'ac qua femplice fi dà, onero per dtfefa del 
la fan ita, fie l' acqua farà bonifiima , ouero p er re- 
cuperar eia fanit a perduta , per che fanala febrc, 
ferma il/àngue , fcaccia via la flerilttà , (fla me- 
de/ima ancora rende le perfine feriti, (f fiale fac- 
ete de gli buomini di buon colore, & ne glthuomini 
produce chiara, et buona "voce . £t che btjogna dir- 
ne più ? certo poffòno le acque mutare il tempera- 
mento , fecondo che farà la natura delle (lej}eacque 9 
come farebbe boreale, orientale, b altramente. Aia 
fe l'acqua fiaalimento,bnb, fi (itole dubitare ; im- 
pero che l'autore de libri della dieta nelprimodice 9 
che^ ' (fuoco può muouere tutte le co/è , efebei 'acqua 
pub nudrire per tutto, tutte le cofi. Mari nello fcrif 
fi, che iui Hippocrate tratta del 'calore naturale, et 
deWhumido fyermatico . Ma che l'acqua non nu- 
trisca , pare che (j aleno il dica nel quarto libro del- 
la vtilità delle parti , (f vuole più pretto , che l'ac- 
qua fia come portatrice, vn canale, b mc%o , che 
portai' alimento perle parti dell animale: Benché 
(j aleno, pare che parli più pretto dell' humore fie- 
ro fo 9 il quale Hippocrate chiama alimento matti* 

H 2 ro,(f 
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ro, portato per le parti , (*? hanno in ciò feguitat* 
Galeno, Paolo, jEtio . 

Et il Prenape de gli Arabi, nella feconda parte 
del primo Itb. nella dottrina feconda , et nel capo io. 
delle varie di jfiren%e delle acque, et de gli effetti, ne 
fcrtjfe molto à pieno. Hippocrate nel libro citato di fi 
fra de luoghi, dell'Aria, delle acque* et nel libro 
dell' vtilità dell' humido: nel ter^o della regola, 
(<f modo di viuere ne/li morbi acuti, fcf allroue an- 
cora (f?ejfe volte . Et Cj aleno di più fcrijje molte cefi 
nel primo libro, comefìconfirua lajanttà; et nel pri 
tno delle facoltà de'fimplici medicamenti ; ci ncljL. 
del 6. de morbi volgari , nel Itb , della bontà del- 
l 'acqua, fi pure quel libro e di aleno , et in fei cen- 
to altri luoghi ; fola la terra non fu da Fi lofi fo alcu- 
no giamat fatta principio delle cefi . Concludia- 
mo edanque, che non fenXa gran ragione ifauij an- 
tichi hanno pojìa l'acqua per principio di tutte le 
cefi: ejfendo che la generation e di tutte le coj e ani- 
mate e humida , e le piante ancora fi nutrifiono con 
/tumido, gjf aggiungono al /rutto, alla loro per- 
fettione. Et finalmente quejlofile del mondo, le Jìel- 
t; (g lofte£o mondo, fi nutrifiono, pafeono con le 
fflalattoni , et vapori delle acque , fecondo l'opinio- 
ne di "Plutarco , Talete, et Komero . 

Che! 
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Che'I fuoco fia il'più nobile , & vtile di tutti gli altri c- 
lcmenti , fecondo la Temenza di Plutarco, di 
Galeno , & d'altri fentrori eccel- 
lenti. Cap. VI. 

IQVjÌTTRO clementi ', i quali ragioneuol- 
mente può affermare ciaf uno ejfere fatti da 
JDlO> come da vno architetto ottimo , fecondo Plu- 
tarco CheroneOyfòno come materia della fabrica 
del mondo, accio che dalla di fior dia che tra di loro 
hanno continuamente, la terra , f$ l'acqua fiano 
qua fi *vna materia Jogg&ttz àgli altri due elemen- 
ti , & quafi come fatti a pofla , à quefio fine , che 
fe bene fono parti principali dell' ordine dell' V- 
niuerjó, non poffono pero generare da fe fìejfe, ne prò- 
dur cofa alcun a Ja quale ad vn certo modo non ven 
ga loro data, concefia dagli altri; Et pero quejli 
due elementi giacendo come morti, l'aria, (cf ti fuo- 
co, come fattori, autori della generatane .furo- 
no filmati ragioneuolmente necejfarij , ^ opportu- 
ni . Et tra cucili due , il fuoco (erì\a dubbio tiene il 
primo luogo e quello , che fignoreggia. Imperò 
che la terra fe non riceuejfe calore dalla natura , ri- 
marrebbe lltr ile, (tf infeconda , ma entrando in ef 
fa ti fuoco, penetrandola molto bene, tfdijten- 
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dendofi per quella, la rende gonfia, pregna , atta 
alla generatane delle co/e. per quale altra ra- 
gion e . le pietre » le montagne afpre fi hi a/mano » 
co me (Ieri li , infeconde fe non per che è non han 
no affatto niente di fuoco ò verofe pure ne hanno è 
pochi/Smo ? Et in fomma e tanto cofa lontana dal 
*vcro chele cofegenarate riprodotte conferui l'ac- 
qua , ò 'vero che ella generi qualche cofa di nuouo % 
che la dcllr ut rione morte di qual fi voglia cofa , 
altro non è che'l mancamento del fuoco . Ter ciò che 
il calore ì quello che fa che le cofe tutte refltno quel 
che fono (c? confiruino la loro natura ; ancorché 
quefto venga ancora detto della fleffa acqua nien- 
tt dimeno fen\a il caldo e chiaro , che tutte le cofe fi 
putrefanno . Et fi come egli è la morte , & deftrut- 
tione di tutte le cofe: cosi ancora la ruina dell'acqua 
è tldefiderio del caldo . oPkfa all'incontro onde ali- 
titene , che i laghi , le acque morte , lequaltlìan- 
no chiufe, et come impregionate, ne hanno luogo ritu- 
no , onde poffano fior r ere, hauere <vfcim, con- 
tinuamente fi Hanno ferina mouimento, diuengano 
ali 'vltimo cattine , putride ? fe non perche in ef- 
fe non interuiene agita rione , ne mouimento alcuno ; 
ti quale halbia for^a di generare, eccitare qual- 
che calore ; perciò che il moto nelle acque cor ren- 
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ti, ò che fi mtiouono, conferita il calore, onde quclmo 
uimento, figliamo dire, che e il vigere , (cf vita delle 
acque . E oltre di ciò vero , che di due co/e , quella 
[limare fi deue piti, la quale è cagione dell' altra, fi 
come certamente dell'acqua ecaufa il fuoco, cioè 
che fa al mondo, et che f troui, et e certo, che filma- 
re fi deue quella cofa nobile, eccellente, la quale fi 
manca , e neceffario che l'animale muoia , peri- 
fi a. Et quell'altra, la quale quando manca, e non 
è più, l'animale non può più viuere. La humidità fi 
ritroua ancora nelle cofi, che fono pr/ue, faglia- 
te di vita, ne da effe fi parte in tutto, et la morte non 
è altro, chevnoeHremo, vltimo mancamento 
delcalore, laondecoloro, che già fino morti, fino 
freddi fimi, di sì fatta maniera freddi , che per la 
Jomma> r$ incomparabile freddel^aloro fi vede , 
che r intubano, guafianoil filo, il taglio ad 
•vnrafiio, come chiaramente fi vede nelle incifioni^ 
(cf efierienle Anatomiche . <tdnXl nello fìejfo corpo 
dell'animale viuente, quelle parti che hanno man- 
co caldo, manco fientono , come fino i peli, le offa, 
tutte U altre parti, che fino più lontane, tfrimoffe 
dal cuore . le piante, (tf ifrutti non fono prodotti dal 
la terra in virtù dell' humido (blamente ; ma rnefio- 
Undofi col calore . Et di qui nafie, chele acque, le 
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qn.tli grandemente paiono priue di calore , o ne han 
no pochi fimo, non fono fruttifere . esill'vjo del fuo- 
co, inquanto fuoco , non b abbiamo hi fogno dell 'ac- 
qua yperciò che ella ptìitofìo nuoce al fuoco, che gio- 
ut sperò che lo fmor\a, (f ammala : ma l vfo del 
l'acqua in moltifitme cofe fenica il fuoco non vale; 
pereto che l'acqua m molte cofe allora fiande, (cf 
diffonde l'utilità fua, quando èdtuenumprima cai 
da ; ne allora può ejferc molto noceuole l'vfo dell'ac- 
qua , (f ciò fintiamo , efieri enfiamo con vn filo 
jfenfo , cioè quando ci lauiamo con quella , ò vero la 
tocchiamo lenendola , ò in qualche altro modo : ma 
iljrutto del fuoco fi fiende per tutti ifenfi . Perciò 
che, tfgioua al tatto , per le molte fue commodi- 
tà tira a sè gli altri finfi. Tutte le arti ritrouò il 
fuoco . il fuoco le confirua , che per quefia cagio- 
ne hanno fatto gli antichi feprafante, (e; Capitano 
del fuoco Vulcano . E la vi/a noslra di molto bre- 
ue [patio: però cheilfinno ( come diffe Ari fione) k 
gufa d auaro gabello to ne va vfurpando , qua fi la 
intiera metà . ma molto più breue farebbe fe dando 
luogo alle perpetue tenebre della notte,priut delle v~ 
tilif ime vigilie non ci haueffe il fuoco fatto parteci- 
pi de* molti beni nel giorno : (cf non haueffe pofia così 
neceffaria dtfferenT^traildì> (f la notte, laonde 

non 
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non e/fendo co fa alcuna più cara, che la vita , ne più 
utile , è non folamentc conferuata dal fuoco, ma ac- 
cr e/ci ut a , fatta martore . E fi quello che dal 
temperamento defenfi riceue più , bi fogna flimar 
più , chiara cofa è , che non fi riceue parte alcuna di 
bumidità fen%a la mefcolan^a dello fbirito, fjfdel 
fuoco . berciò che o^ni uno de /enfi riceue 'volentie- 
ri il fuoco, come quello che fa le cofe vitali , et tra gli 
altri fen fi la vifla la quale e flimataragioneuoU 
mente (enfi acutipmo tra tutti, ejfendo la vtfla neU 
ihuomo come <vna torcia aceeja, et quella, la qua 
le ne hà fatta fede, et te/ltmorfianXa dell'cjfère degli 
[Dei. C one lF a noi accomodiamo* et conformiamo 
l'anima noftra alle mutationi , mottimenti cele- 
Ri , il che, ben mi ricorda, ejfere fiato fcritto da Pla- 
tone (5* da Plutarco nel primo libro delle fentenz^e 
diuerjè deFiloff il quale fecondo la opinione degli 
a ntichi ferme che il fuoco è principio di tutta la na- 
tura con quefle parole . Eraclito, et Hippafi Me- 
t apontino hanno detto » che il fuoco e principio della 
naturatutta. Imperochedal fuoco tutte le cofe na- 
fono ftf nel fuoco tutte mancano > (cf fi rifoluono ; 
ejfendo tutte le cofe ordinate in quefla forma. Il pri- 
mo fuoco grop fimo fu ridotto, ri fretto in forma 
di terra da vno sforzjo rejlr ingente , et comprimen- 

I te in 
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te in fi Beffo y la qual terra , dopporifoluta dal fuo- 
co ,per for&a della natura diuentb acqua , final- 
mentecol fòffiodell ' acqua,nefuprodottal 'aria, et 
il mondo tutto ; et tutti i corpi nell'incendio , et bru- 
ciamento , che (ara del mondo fi (dorranno , & ri- 
fileranno nel fuoco . Dunque ti fuoco fa principio 
primo delle cofe , poi che da quefio tutte le cofi fi fan- 
no : il fuoco ancora farà fine delle cofi , poi che o- 
gni co fa al fine tornerà , fi diffòluerà infuoco. 
S crine Efiodo , che quando il fuoco è accefo } pare la 
cafa più allegra , (cf più honorata, ben che quel ver- 
f&tto fopradiciò Herodoto l' attribuifia più pretto 
ad H omero. 

Paufania ancora nelle cofi memorabili che la- 
fi ih fritte , come e autore CelioP^digino, fecondo 
la fèntenXa degli zArgiui, dice che l'inuentione pri- 
ma del fuoco non fi dee referire a Prometeo , ma più 
prefloà Foronco, il quale fu il primo à communi- 
carlo àgli huomini . Qualche volto ho dubitato che 
ciò fife co fa Poetica, ($fauolofapiùpreflo>che ve- 
ra , & hi fior ic a . ^la (^4 ri fio tele nel quarto libro 
della ^kfeteora dice, che gli animali fino tutti nella 
terra, nell'acqua fellamente , ma nell'aria 
nel fuoco non così : & la cagione e, perche la mate- 
ria maggiore , e preualente , che e nelli corpi de 

gli 
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gli animali, e terra, et acqua . Ho detto queflo vo- 
lentieri qui , per coloro , che vogliono , che nelle For- 
naci di Cipro viti a vnvccello con le piume . (t^p- 
prejfo i (qreci fu cojìume anticamente frcquentifii- 
mo, che quando ncfacrìfictj, (f nelle cofe della 'Re- 
ligione sintroduceua il fuoco, fi di cena in (jreco 
f»v *yt~7dr . Fos agathon . lume buono . Dicono 
ancora alcuni altri , che i [aidei hanno honoratoil 
fuoco, come vn Dio. H abbiamo letto, che nella 
(jrecia dalli zZbfedi, & daHi^JTirij àque fio ele- 
mento fi dauanohonori Barbari, non per cagione 
difcrupolo, (jf di Religione ; ma più preflo per pau- 
ra terrore di cofanoceuolif ima; & che rouina , 
confuma tutte le cofe , <z?ffa quale fojje la opinio- 
ne de gli antichi '^Medici Ft loffi, cioè del gran- 
de Hippocrate, et del diurno Telatone intorno alfuo 
co, ouero del caldo, beni fimo, & breuementefurac- 
colto dalmarauigliofì (j aleno nell'ottauo libro , 
f et timo capitolo delli fecreti, o cof che piacquero ad 
Hippocrate , & Platone : nel qual luogo pare , che 
Cj 'aleno fi parta dal parere fenten\a di Plato- 
ne, non piacendogli , dice egli meglio, potuto chiama- 
re caldo dal principio nato , come lo chiamò Hippo- 
pocrate . Dal medefmo Galeno fi chiama foflanXa 
delle virtù, nel fecondo libro à Cjlau cone, al capo fe- 

I 2 concio, 
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tondo, il mede fimo ancora nel primo libro degli ffo 
rifmi ■ Afor. et nel libro primo de tempe- 

ramenti nel primo capo , nel quinto delle facolt à 
de /empiici medicamenti nel capo ottano ,etnelt er- 
%o de temperamenti nel capo quarto, et delio Mar- 
tore nelterXp capo, et nel fello de morbi volgari, nel 
commento fello, et altroue ancora, come noi babbi a- 
modimotlrato nell'operetta nojìra, del grafo delcuo 
re, nella feconda quellione . Et frittotele nel fecon 
do libro della generat ione, et corruzione nelteflo jo. 

Far nelio nel fecondo libro , nel capo fettimo 
delle caufe nafcofle delle cofe, nel quarto libro, et ca- 
po primo delle febri, (e? nel quarto libro, capo ot- 
tauo delliffiriti t calore innato. 

Della origir>c de' tagrri, & in quanta ftimafiano (lati 
appi elio oli amichi, com Greci , come Ro- 
mani. Cap. V J l * 

EO P INIO NE dt diuer fi Sauij, fecondo 
riferifee il Signor Baccio ; che i bagni fiano 
fati antichifimi , ma di quanto tempo, et chi nefof 
fe il primo muentore non e però chi lo ferina . E ben 
i *vero, che fi truoua fatta mentione di loro, prima del 
l' Imperio de (jreci, de c R{)mani, tffndaltem- 
Po de gli (tafani, de f aidei ; (f fe vogliamo pre- 

far ■ 
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filar fede à quel che volgarmente fine ragiona, fu- 
rono 1 bagni molto prima che fojfe trottato l'vfo del" 
le la ter e . Et Pifiandro ferine , che i bagni caldi ri- 
ceuerono il cognome da Ercole , per hauer sZMiner- 
ua apparecchiata l'acqua calda ad Ercole affati- 
cato,et lajfiiò pure per effergli fecondo aAthenco fi a vìi. Bar». 
tapoHafitto da Vulcano l'acqua feruente natura- &i*"d« 
le in luooo di oran dono . // padre H omero , antichi f & Ti" 
fimo tra tutti gli finitori y rea ,molte volt èva ri- 7 . tap .,. 
cordando nefiuoi libri le acque calde de' bagni, et nel 
Votmuo deirOdifìea dà loro luogo tra le deh te . Ri- 
feri fee Platone per tefìimonianXa degli antichi, che 
in C ritta fu già la grande Ifòla (Atlantica, di là del 
le Colonne , che e hora occupata , (f fommerfa dal- 
l'Oceano , piena d'ogni forte di delttie , tra le al- 
tre, che vi haueua bagni pompofi , (f variamente 
di flint i, non folamente fecondo le necefiità, ma fecon 
do le qualità delle perfine sperò che ve n'erano per li 
2^, (cf per le perfine baffi > per gli huomini , per 
le donne, finalmente per li caualli , per altre 
forte d'animali . Dopo che la (jrecia cominciò à di- 
venire illuflre ; (*? crebbe la fama fua , per gli huo- 
mini f apienti, come di giorno fin giorno fiorirono, cosi 
ci fono andati l afe i andò memoria de bagni , come la 
lafciarono Socrate, Platone, Ariftotele, et altri, fe- 
condo 
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c ondo i loro tempi . Ma in rittretto , quando vera- 
mente fiano venuti in vfò della medicina , non e mol 
to ben chiaro :però che di ejfo , come di rimedio falu- 
bre, frequentemente vfato alfuo tempo ,fa men- 
itone Ippocratc, che fu*DC. anni dopo d'Homero, 
(f fiorì nel tempo y che <±4rtnfferfe, C R^ di Ter fi, oc- 
cupauagranparte della Cjrecia, dell' * E Ile [ponto, 
£9* fecondo dice S 1 orano, nacque nella ottogefima pri 
ma olimpiade , intorno alla guerra del Toloponejfò , 
che fu fecondo Plinio neU 'annoCCC \ dopò l'edifi- 
cati o ne di T\oma . Scriue Dione, che i Laconi an- 
tichi fimi tra Greci , diedero la prima lode a bagni , 
però cheefi ne furono i primi trouatori in (jrecia, 
(cfche confeguent emente da loro ne impararono il 
cofiume le altre natio ni , £f che di qui è , che in mol- 
ti bagni antichi fi truouanoinfcrittionicon parole 




appo i Romani, dopò de Greci, anXiafferma Gar- 
rone nel libro de* nomi antichi , et parimente Vitru- 
uh , che i Romani edificarono i bagni ad emulati o- 
ne de'Cfreci. vftfd comunque fi fia> queflo almeno 
f appi amo di certo, che si come nella Macjìà del Ro- 
mano Imperio fiorirono tutte le arti , (cf le cofe nuo- 
ne> et da altri ritrouate , là fi ridderò ridotte al col- 
modi 
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ma diperfeitionti tal che merito 7{oma d'efier chi a 
matn compendio , & madre del Mondo s cost i ba- 
gni ancor loro vennero à quei felici tempi in tanta 
fuma , (cf p affarono tanto oltre nell'ufi , gr* nella o- 
pinione de glt huomini, che fu co/adi grandipma 
maraviglia , Qf oltre à quello, che poco fa h abbi amo 
detto haucrne la/ciato jcritto Ippocrate , Plinio an- q«!,i»« 
cora di autorità di M, Varrone nel 26. lib. lafiiòj^l £ 
fritto, che C leofante medico celebratifiimo al fio ^lì" 
tempo , tra molte cofi dilette noli, che egli ritrotto 
per dar gujìo àgli ammalati fiuoi y introduce i bagni 
congrar?dfiin?o applaufi degli huomini, ^Qll'età 
di Ton/peio, ^dfelepiade hnomo di grande au- 
torità , (cf d "ingegno pervicace , hauendo auitiliùi , 
et qua fi [cacciata in tutto l'arte della medicina, la- 
few fittamente l'vfi debagnipenfilt, d'infinito di /et 
to . Dopo qnefli tempi, ne vennero alcuni medici di 
qualche autorità , che hebbero de 'bagni diuerfa , (j 3 
dife or dante opinione , però che molte volte gli dan- 
nauano , & prohibiuano , molte altre gli lodauano , 
et permctteuano : ma in effetto tra tutti i buoni au- 
tori generalmente fono flati tenutifempre in luogo di 
rimedio principali fimo .fi come all' età di Auguflo 
(efare ■ gli tenne Cornelio felfi , che moflro con mol- 
ta diligenza hauer raccolte tutte le regole principali 

diClco- 
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di C leofante, le quali , fi legge apprejfo (} aleno , che 
da molti medicifamofi di quei tempi furono feguite , 
in quanto poterono accrefciute , come fu eAnto- 
79 io Mufa, Andromaco, Archigene, Ruffo , etSra- 
fibrato , finche la medicina peruenne al colmo di per 
f et t ione per l'autorità di (j aleno, il quale, non fola- 
mente confermò l'vfo de bagni per lo culto, per la 
politela della vita ; magli celebrò per fingolar ri- 
medio in alcune maniere di febbri: il che ancorché fi 
'vada auuer tendo qua fi in tutte le opere fue , pure a 
fine, che pili chiaramente (ì vegga ; ho voluto raccor 
ne alcuni luoghi, ne quali egli più largamente va di- 
fior rendo intorno alle molte vtilttà, che da bagni ne 
vengono. ' 

Lvfo dei bagni naturali edere antithifs imo, ma che 
l'antichità fe ne ferina in «lue modi , ò per {cac- 
ciare vii i nuli, ò per diletto , & alla fine fi 
dimoltra come, e quali acque na- 
turali fi deueno vfare • 
Cap. Vili. 

CH E Vvfb del bagno d'acque calde natura* 
li,fia co fa antichi/Sima , lo dimofirano molti, 
tfvarij tefiimonij defirittori antichi, rimoder- 
ni, come h abbiamo detto difopra, i quali riferi/cono 
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la irnienti one a T>ei che mofiiper queflo h abbi no fat 
to fingolarifiimo beneficio, & dono agli huomini , ò 
vero io riferifcono ancora a voti, che fare fi filetta- 
no a i Dei, delle cofe buone . Et da queflo fare che 
fi ano flati chi amati i bagni d'H ere ole apprejfo Pi- 
fandro. et fimilmente apprejfo ^Ateneo quelli, che 
naturalmente erano caldi . / voti fi legge il te- 
fttmonio di Liuto, che inThcrmopilc ?nonte della 
(f re ci a furono bagni chiamati Her eulani, per la 
caldera , fi come ancora Uggiamo efiere flati in 
(frecia molti altri bagni ajfai celebri, e famofii i ba- 
gni Magne fii, apprejfo AriJlotcle, nella Bitinia ap- 
prejfo Plinio, nei Lice ti apprejfo Cj aleno , ne i terri- 
tori/ di Mtt tiene, et in altri molti luoghi in Italia, do 
ue nafeono molti bagni, & di diuerfifiima temperie^ 
l'vfò de'bagni fuantichifiimo. Onde Plinio nel li- 
bro ji. dell' Hisloria naturale, dimofìrachiaramen 
te , che alfuo tempo , quando già la medicina hauea 
cominciato ad hauer qualche autorità , i bagni na- 
turali erano infi-equentifiimo vfiò . Molti, dice P li- Lib.ji.cà 
nio, fi gloriano patire molte hore il caldo dell'acqua, p,t * 6 * 
il che è nemicifiimo. imperoche edibijbgno vjarlo 
poco più lungamente , che i bagni . Celebratifitmi, et 
delitiofifiimi erano i bagni dtHaia, (ef Pu{zjuoli: 
ina vnagran parte, nel tempo dell'incendio, quan- 

K doap- 
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do apparue vna nuoua montagna , ne fu dejìruttn , 
et coperta , come fi vede fino aldid'hoggt : ne tempi 
feguenti poi, per che fi fino trottati affai bagni, che 
già fino venuti in vfò, la virtìi , e natura de* quali e 
ancora piti efperimentata , fj* chiara ;per que/ìo di- 
remo a pieno , diligentemente in queflo luogo del- 
l' vfò de* bagni , tutto quello, che parte babbi amo ri- 
ceuuto dagli antichi firittori : parte ancora con lun 
ga pr attica, et molta efierienla habbiamo ritroua- 
to noi . Et però vedremo cinque capi principali, la 
ragione , (sf regola di quefle inflitutioni : la qualità 
dell'acqua atta al bagno : la forma del bagno; il tem 
po ; et l'ordine ; Ette altre cofie conseguenti à quefle , 
delle quali diremo a baffo . la ragione di quefla inai- 
ti bagni a- tutione e di molte maniere . Dice G aleno nel ter^o 
vfiapprcc della compofitione delle medecine, fecondo i luoghi, 
win/.'vT. che ne 'bagni dell 'acque medicate, gli huomint fi fò- 
f. Ikióp! gliono lauare, o per piacere, o per aiuto , la qual ra- 
"p- 1* ** gone è communifiima . Tercioche effendo già man- 
cata quella deli catena che era in vfò , nelle acque 
calde piamente vfiamo i bagni per cagion dt bene- 
/ cqo« mtficio } d'aiuto per rifcaldare, difeccare : Per- 
«Trw ciò che tutte le acque medicinali dificcano, come di- 
ceG aleno ancora nel primo libro del conferuar e la, 
il £p. ™? fan ita. Et la ragione e quefla .-perche niuna acqua 
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èy che non babbi a tn fi qualche metallo , pieno di 
qualche forila , (cf virtù epe c ante , 0 che effofìa cai- 4 
do, ficco, 0 freddo , ficco . L'altra utilità fa- 
rà per euacuare i corpi humani : perciò che l'acque 
calde facendo digerire, euacuano tutto il corpo, & 
mafìimamente fe 'i bagno hara qualche qualità fiL- 
furea , ouero nitro fa , b aluminofa , come è teflimo- 
nio il medefìmoG aleno, nelprimo libro dell' arte cu- Gai. uajtf 
r attua a Glaucone ; Quefla medeflma fintenT^a lauc * i 
hanno con fermato ancorandolo Egineta y Oriba- Paui.^g,-. 
fio, & altri ; oltre che è ancora manifefìa , chia- ™\ 
ra col [enfio fiejfo . aAlcuni bagni fino vt ili per mol~ 
ltficare,come Paolo, & Aetio lodano i bit uminofi, 
nelle parti neruofidiuenute fredde, (ef indurate, et 
fi conferma ancora con l 'efferienXa. Perciò che ve- 
diamo ogni giorno , fecondo l'vfi delle acque del ba- 
gno di (jurgitcllo , che entrando la perfina nel ba- 
gno , & bagnando anco le parti dure, oppreffe da 
tumori duri , feirrofi fi mollificano, £f in quefli , 
(c? in altri bagni d'Ifehia, come diremo alfiuo luogo -, 
fi tolgono via gli incordameli , (f tenfioni, rigo- 
ri de'nerui . <zAlcuni bagni fino gioueuoli per hu- 
mettare : perciò che fino alcune acque, le quali 
quantunque fcaturificano calde , nondimeno difua 
natura humetmno, come fino quelle acque , le qua- 
le 2 lina- 
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// nafcono calde, dolci, potabili, et atte per apparec- 
chiare in quelle i cibi da mangiare > come è l'acqua 
della Fontana chiamata Nitroli , nel cafàle di Ba- 
rano , della quale fola *vfano in qual fi voglia vfo di 
acqua gli habitat ori di quel luogo \ poi che fiibbito, 
che fi porta in cofa, diuenta fredda, et al beuerefòa- 
ue, (fai. nel ódib. del conferuare la fanità,pare che 
dubiti, fe firitrouano acque, le quali fiat uri fono 
calde, e non fiano medicate : e la ragione di dubitare 
e, per che pare cofa neceffar'ta, chef n afono calde ; 
h abbino ancora in Je jìeffe qualche cofa -medicinale : 
poiché da quella riceuono la caldera , perche qual 
che metallo bolle in quelle, ouero perche pajfano fòpra 
qualche luogo , fòtto il quale brucia qualche metallo: 
o che fi rifc aldino , adunque in <vn modo o in vri al- 
tro, non jìmoflra ni una ragione, onde fi poffa con chiù 
dere perche riceuano più prejìovna qualità calda, 
che medicinale. Adunque fare cofa imponibile , che 
fi ritrouino acque calde fc aturi enti, le quali non pa- 
no medicate ; ecofìfara falfo , che alcune acque cal- 
de de bagni naturali difaa natura pojfano humettn 
re, e pero diremo, che hauendo veduto (fai. eccellen- 
tifi. Filoffo, che fi trvuauano acque de* bagni calde y 
te quali non dime ito difua natura humettauano , no 
volfe in cofa tanto dubia, liberamente dire il fio p 
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rere ; ma ad vn certo modo fi ne mofiro dubiofo:per 
che forfè non hauca 'vedute tali acque ; e no pare già 
che le neghi affati o^ma foggiunge tali acque ejfere ra 
re, e poifinalmentc, che fimili acque fi ritrouano , et 
che fi ntroua vna Fontana di tale acqua indili ani 
et vn altra in Trufa.fendo adunque vero > che tali ' 
acque fi trottino, non è merauiglia > fe alle volte ritro 
ut amo, che alcuni degli antichi dicano non ritrouar 
fi acque , le quali nafc ano calde ; e non fiano medi- 
cate , come noi già habbiamo moflrato della Fonta- 
na di ^Qtrofi , ^Alcune acque rifcaldano ■ & che 
i bagni naturali delle acque calde facci ano tale effct 
toh t edificano tutti gli autori , (cf la fyerieriXa ogni 
giorno il conferma . ^Alcune acque rinfrefcaxo, et 
ciò manifefìamente fi vede nel bagno della Fonta- 
na , in Ifchia, nel bagno Calder iano, & in quel- 
lo d* Agnano, nel territorio di PiftfDiptu le acque 
calde naturali fortificano , aUringono, aprono ,gio- 
uano le facoltà concorrici, et e finitrici, e fanno al- 
tri effetti fimili, ^Ma tutte quefte utilità fono con- 
fi quen ti à quelle fei, da noi dette prima , & à quel- 
le fi riducono . Hgfla bora a vedere, à quali , 
quante parti giouano ; cioè , al petto , allo (lomaco , 
al ventricolo, al fegato, allamilz^a,à g/'inteflini, , 
alla*vefitca > all' v ter o > alle parti neruofe , à gli ar- 
ticoli i 
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tùtoli ; e per dire in fomma breue mente , a tutte quel 
legarti , le quali mediatamente, ouero immediata- 
mente fifomentano, toccano dal bagno , purché 
i bagni canonicamente fi diano, fendo l'acque calde 
naturali, qua/i tutte atte, buone per bagno , fuor 
che T acque velenate: le quali io non ho conofc iute, 
ma per vere non tutte fono buone : pereto la co/a p af- 
fa molto diuerfamente nel bere l'acque del bagno, 
inbagnar utft,(c? lauaruififolo e feri or mente. 

Auucrtimcnti per i bagni, communi, &alli Medici, 
Scigli ammalati. Gap. IX. 

FO Ben ftp ere , dice il mio Baccio , à chiftro - 
ua in quejli bijogni, che tre forti d'huomint 
'vanno al bagno ; Idtfrerati da siedici (ef quejli 
vanno , come fifuol dire ,per rimetterfi alla fucina, 
et per il più ne /intono danno ; & bene fftefio ne dan- 
no a torto la colpa alfuo ^ìdedico , et al bagno . Al- 
tri, che bene fe configgano, ne ritornano con filati* 
£5* per il più fani delle loro infermità ; fendo veri fi- 
mo , chefe in tutte le forile della medicina , miracoli 
f veggono ne* bagni, (fi come quaf ogni giorno pro- 
uiamo, non ferina qrandifiima maraviglia) fi veg- 
gono in quejli d'ijchia . IterzJ fono gli inconfidera- 
//, che corrono in fretta, & i troppo affegnatì, che 

men- 
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mentre penfano di fuggir e le fouerchie fpeje , non fi 
accorgono , che i bagni finXa il conferito del buon 
(^Medico fino la purga de gli auari . 

Per fuggir q uè fio dunque è da Japere che le pre 
parationi necefiarie deuono fempre precedere alba- 
gno ; Et io ho ojferuato , che tutti quelli , che pigliano 
bagni con hauer prima pigliata la Sar^a pariglia , 
ò Legno fantofolaC ina, fi fino purgati due , otre 
volte prima , purché il male ricerchi detti rimedi/, 
tutti hanno veduti de III bagni effetti marauigltofi , 
conferitati pero da buoni Af edici , et non da quelli, 
che mirano filamente al guHo dell'ammalato, de 
quali non vi e careUia, ma guai àgli Adulatori > 
(f àgli tjlefii Adulati , che lo veggono, ci fcr;tor:o . 
c Di tali Medici fiperbi ,malitiofi , ò pertinaci', 
arroganti ragionando (fai. con tra Tejfalo, dice. 
Indelebile vitium vehemens ig?wrantia efi , pr.tfir- 
tim fi cumfiiperbia fit contunda, £cf fo\nìunyc de 
Tejfalqs , qui norunt aptius * 1 dui ari . alti oue , 
nifi magna quA piammirac^mutntiohumar.arum 
rerum fiat, arTum de bonis fludijs efi ,vt poti con- 
fufis, ac corruptis, nemine venta tem ipfam; fed 
tantum feientufamam qu&rente , fcf diuhus, ani- 
bff potentu fproh dolor, (f lachrymx ) inhtatite, vt 
in horum ambttu vitam omnem confumat quin 

imo 
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imo (<vt idem afferebat ,pecuniam , & inexplebiles 
<voluptatum delitto* eoufy fufiiciunt ; *vt fi qui sfa- 
centi a quoduis jìudmm feàeturpro infano , UgnojL 
inutili (*vt F lacci 'verbo vtar) bunc babeant . 
Vide Fi P Quanto babbi amo detto di /opra ,/critto da Cjale- 
r^.dc ic- ^ difltiacemi, che hoggi dì fi 'vegga tanto chiaro , 
che non bifigna tradurlo in lingua no/Ira . anche 
taccio quello , che firiffe Plin. nellib. 2 9. cap. 1. per 
<*?M. Varrone de i Cjrcci, (j? de Medici, £f il Con- 
cili at or e alla dijfercntia/. fcf anche UT iraquello 
de nobilit. fra moderni : poiché queflo ricerca la mo- 
ftfriioajbo detti a . Àia a queflo propofito, io ritrouo vna bella 
ArabT v% JcntenXa t firitta?ielfined ,e vn libretto Arabico, con 
tra malos Medicos; ti quale dice, che effendo alcuno 
ammalato di male leggiero > & vfando buon reggi- 
mento yfarà più ficuro fidarlo al benefit io della Na- 
tura, che alle mani pericolo fi de mali y imperiti 
Aledici , 0 'vero efjporrela falute di quello a Medi- 
ci dubbi ofi. Dice anche (jio. Eli fio nella Epiflola 
dedicatoria > che perciò fece mandar fuori quel li- 
bretto-, perciò che giudicaua, non poteua occorrere 
co/a più pericolo/a alla n JÌta degli huomini , che l'efi 
fergouernati > curati da indotti, & mali Medi- 
ci ; (tf per il contrario , ejfere ficurifiimo ,Je faranno 
medicati, da dotto , e buon Medico } St queflo firifi 

fé an- 
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fé anche (yal. dicendo , che l'errore del Medico non 
è co fi facile ad emendar fi \ come ne II 'altre profèfiio- 
ni . Cerche e fi ad totius animanti* interiturru . 
E perciò ti gran Filippo /agrafia, mio Maejìro fi- 
letta direfempre vna belli fi ma , dotta fenten\a, 
a queflo modo . Si quis infcius, ac parum exffertus 
^Medicits , dur&fy cerni cis homo, ac pertinax , ho- 
minem aliquem medicamento occiderit , quonam 
(exclamabat) patto iatturam hanc reficiet ?o quan 
tum Deo redditurus ejl rationem, fùamq^anc fen~ 
t enti amfulgiebat ver borum ferie. Theologtvnius 
errorem,fanioris alter mentis Theologus corriget: 
fi item a Iurifconfutto damnum altquodnobis affer- 
tur yfuccurritur squittite ludi cis in integrum refli- 
t ut ione ; Jitq f denify pecunia tantum iattura . Qj*pd 
veri) a zTI4edico patimur, quis re farci et ?quis re- 
ficiet ? mortuo iam viro quis affr et remedimru? 
Eflenim in hac arte vita, nectfypoteflas. c Ragio- 
nando del detto Ingrazia il Signor Francefco B?Jfò 9 
Ecce/lentifiimo Filofofo, (<f Medico, et degno Pro- 
tome dico nel Re^no di Sicilia, dice fra le altre infi- 
nite lodi , & cofè notande , che fcriffe nella vita del 
detto : 7 'anta erat in homine Immanitas, (c? beni- 
gnità*, vi in (onciltj , C°^ e ^ l Phrft quem meliusfen- 
tientem audtuijfet , in tllius ibat fententiam, Iuud% 

L Chri- 
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Cbriflianu* homo in animum induxerat ; fibi nibil 
ariti qui us cbariuffy futurum bominis 'vita , & fa- 
Iute. ,^f)&/>Jtf///»^ww» (^«iw w cJ^^i- 
corum efiei Princeps ) nec quAftum anteponebat 
defideratA Agrotantium Jaluti. Et altroue , Quid 
abjurdiu* ? quid in bumanms , qua m et nocumen~ 
tumafferrCyCUiadmmentonos futurosejfe profite- 
mur ? [onfulat Deus Opt. Max. huiufcemodt in- 
fama, 0* T yrannidt . fit hoc eruditorum pace à me 
diBuiru ll Bifògna dunque fare fcelta de siedici 
giuditiofi, effer citati neli<vjò dércmedij naturalisti 
cheferuano per carità cbrt/ìiana* (febei/ fine loro 
fia l'bonordt Dio, (fiatile del Prof imo, nomi 
vano lucro ; Poiché fi legge in molte antiche Chrorit- 
che, I bagni d'Italia, efière fiati rouinati daT 'iran~ 
ni , et da mali Medici ; fi come fiferiue nella C bra- 
ni c a de bagni di T r itoli à Tofzjuolo , vicino Baia , 
cofi dicendo • Halneum pr /telar um, atque mirabi- 
le ; nam ad radices rupis alti firn a ampia cauata do 
mu* e fi; in e a artifici* ingerito compofit a imagi- 
nes manuftenentes adlocapafionum» quibmme- 
detur hoc lauacrum, quA, veljunt vetufiatecon- 
JumptA , vel ( vt ferunt alij) a Medici* S alernita- 
ni* delett, vt recurfu* > qui per Agro* prò eorum lan- 
goribttf habebatur ad baine a, ad fòlos dumtaxat 

Medi* 
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Me dì co s h ab ere tur, vt qui bus arsphilofiphica mo- 
dicum addebat commodum; deinde totale deflru- 
éìis balneis emolumentum adduceret . 

"Pur li detti furono puniti dalla diuina giujìi- 
tia ypoiche fi fcriue, che ritornandofine per mare fi 
fommerfero nelle acque , vicino il Promontorio di 
sZMincrua . // mede/Imo fi racconta di molti altri 
bagni in Italia, fi ben e alcuni Scrittori l'affer- 
mano per vero, altri il tengono fai/o ipure io dirò 
col prencipe de 'Peripatetici, chefamofumnonom- 
ni ex parte falfum : (f il Fontano dice anche , 3^/#- 
mor Vulgi numquam fiufìra . Talché il detto, non 
fu fi n\a grande caufa : Poiché fi trouano delle per- 
fine maligne , Qf di dura ceruice : le quali per la lo- 
ro arrogari(a ragionano bene , & ejfeguifcono male* 
quel che fcrtjfe quel dotto dicendo . In hac noflra hu- 
man £ natura conditionenil firmum , magnateti 
imbecillitas , in mor bis impetus , & permeaci a , in 
medicamentis infirmum , ac lentum fubfidium , in 
ingeriti! , quantumuis eruditi* > ignoranti a, cum 
qu& videmur fi ir e , minima fit pars eorum qua nos 
lateant , qmq. ignoramus . 6 quefli tuli temerarij 
vogliono, per nafiondere la loro ignoranza prouare 
ogni cofa , facendo argomenti in Celar ent , non ac- 
corgendo/i , che tutto è con tra il nojlro Q aleno : il 

L 2 quale 
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|.Mct.c.3 . quale fempre c amina col fenfi > Et già dice . Se d 
quodnec dici, nec firibi, necomnino prAcipi potefi, 
td quantità* in quoq. e fi . 'Dunque quando fi ha v- 
no ejberimento certo , non bifigna alterarlo , ne mu- 
tarlo per niuna caufa . 

La cagione perche li bagni vgualmcntc non giouano à 
tutte le perfone ogni anno, ne fanno cjueilief- 
fetti che progettino. Cap, X. 

T ~\AVE ND O noi ragionato dell* anno bìfe- 
JL Jl ftilc mostrato che in ejfo i bagni d 'I/chi a 
fino pur gioueuoli , ancorché non h abbi ano tutta la 
loro eccellenza ; entriamo in confìderatione dell' an- 
no comune , nel quale auuiene fimilmente il mede fi- 
mo, ciò e, che a molte perfine nongiouano fempre v- 
gualmente, non fanno quello, che altre volte prò- 
mot tino . £f fanno con effetto ; intorno à che can. i- 
nando noi con la guida del fenfi, ( fèndo nelle co/e hu 
mane ordine naturale , che cede la ragione alla fie- 
rienXa ) faremo forcati dire , che ciò auuengd > non 
per colpa de bagni, ma degli huomini volgari, &t in- 
continenti i i quali gouernandofi per lo più > fecondo 
il proprio volere , (ef non con la ragione : pigliano 
i bagni difordinat amente, fen\a regola, ne pruden* 
%a i onde auuiene > che quelle cofì che fono gwueuoli 9 

fi r co- 
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fi rendono inutili , et danno/e , il che congrandìfiimo 
fentimento fu ojfieruato dagli antichi , (cf efirejfo in 
vn belli fimo difiico, che fu trouato nelleTherme 
Deoclttiane, degno diejfere /colpito piti in oro, che 

in marmo . s 

Lalaca , vina , venus, corn:mpunt corpora Tana : 
Corpora Tana Jabunt . Balnca , vu,a , venus . 

/ Battìi il Vino, et Venere ì guadano $ corpi fa- 
vi, (<f al contrario : i Bagni, t IV ino, et Venere ren- 
dono i corpi fan i . (filtro non vuole inferire si fa t- 
ta ^Antilogia < fi non che l'ufi immoderato , (j fin- 
\a ragione, de Ti agni, del Vino, (f di Venere >gua- 
fi ano i corpi fimi, (*? per lo contrario l'vfiù ragione- 
noie , (tf moderato delle dette cofie , rende i corpi fia- 
m & allunga la vitai {cfedaauuertire, che fino 
pareggiali i bagni, al vino . et à venere per che ap- 
preso %li antichi fi haucuano tra le delitie ; pero 
fu detto, cjuidicit c Balneum ) dicit commodum. et 
diquiautiieney che i poueri per lo più ree ano infa- 
mia a bagni > et danno a loro (ìefii > per quello che noi 
habbiamo ojferuato in molti bagni de noflri ; ne e 
granfiano pero che parte con V andar mincon fide- 
rat amente y e fen\a effe re ben preparati e parte con 
i molti difior dmi > che efii vi fanno ( difetto bene (fjefi 
fianco d'alcuni ricchi imprudenti, & capricciofi) 
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con gli incommodi che vi p atono, è miracolo, che 
alcuno ne fani, (cf che nonvirimanghno tutti , o 
morti, o fìr oppiati . Ma chi non sa , che le ricche!^ 
Xe , le bellette , le forile, ogni altro dono » ò di na- 
tura , ò di Fortuna , torna dannofo a chi l'vfa ma- 
le ? di che fanno fede nefuoi Dialogi , il Tantheo 3 ti 
Branca leone , & il detto Signor Bacci, (f infiniti 
valenfhuomint; Ma quello, che a me pare peggio, 
è quando le perfine fi 'epongono a pericolone bagni, 
guidati da 'mali configli , di qualche ^Medico igno- 
rante -> il quale , ò non fappia pienamente la qualità 
del bagno , & doue puogiouare > doue nuocere, o 
non dia tutte le auuertenXe neceffarie , per operarlo 
bene, a fifatti^Medici, (e? a quelli mafiime , che 
hanno con l'ignoranXa,congionm la fuperbia ,guar- 
dinfi coloro, che hanno cara lafalute, è la vita, di 
chieder configlio giamai , ma fugganlicon moltu au 
uerten\a ; dice a quefio propofito vna bella fenten- 
Xa (j aleno: Indelebile vitium vehemens ignoran- 
ti a efì prefertim fi cum fuperbia coniunfta fit . 
<z5Ha tornando al no Aro propofito : conchiudiamo , 
che fe àtalvnOttf in qualche tempo i bagni non 
fono gioueuoli , come per lo contrario fino fimpreà 
Voflr 'a Eccellenza, auuiene , o per colpa del Me- 
dico , ò dello ifleffo ammalato , che per non effeguire 

leau- 
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le auuertcnz^e necejfarie , dategli dal buon '^Me- 
dico, qnafi per forza >riceue invece di giouamen- 
to danno notabile ; da qui è quel motto antico. 
In balneis non preuaricandum ; conforme à quel- 
la fentenzadi'Hippocrate . che non folumoportet 
feipjum pr &fìare opportuna facientem , fed Agro- 
tnntem ex t eri ora cunei a . Uedefi quello fi e f 
fo , con pm chiaro ejfempio, neWvfo moderalo del 
vino , // quale porta tanti vtili > quanto all'in- 
contro l 1 immoderato danni infiniti :fi come fcrif- 
jero , Hippocrate > (j aleno • Tauolo , afelio , c Dio- 
jconde, (zAuicenna , £f altri molti buoni autori, 
t detti de quali taceremo in quello luogo, per non 
vfeire dalla materia de bagni . ma conchiudere» 
mo> che quelli, che vogliono pigliare bagni, tol- 
gano VoHra Eccellenza peri[pecchto,ct 
li piglino con quelle debite circo» 
fianl^e , che ella fa , (cf così 
arriuaranno al fi- 
ne, ville, 

ég*^ — 
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De fègni, & indici! , che moftrano fe i bagni 
fianovcili, & gioueuoli ogni anno. 
Cap. XI 

MOLTI de'nofìri antichi Medici, haucn- 
do e[j?erimentnto in diuerfe Regioni l'vfò 
lì ba g . ns de baqniperlunvo tempo ; f<? vedendo, che alle voU 

fcm P rc v- * I * IT f n I I 

guatméce te faceuano con effetto quello, che pareuache prò- 
iccuuii j>- motte]] ero altre volte erano poco falutifert, Qf 
cagione di mal [ite ceffo ; fi forarono portare diuer- 
fe caufe di quo fi a varietà di effètti : alcuni hanno 
Atpen? ce accufàto t contrari/, £f maligni affetti delle Stelle , 
vj2iu bà. con li bagni di quell'anno: altri ferie fino foggiti à 
clixù oc- certe caufe occulte , et fe crete della repugnan'^a ; et 
altri coinè in fimi li cafiogrìvno hauer fuole tfuoi re- 
jtyf* affermano quafi pronoflic andò, così perlun- 
otTcriutio giri filma memoria degli huomini efferfì offeruato, et 
effterimentnto , fecondo la fentcn%a delSauonaro- 
nkAdci l'i, del Baccio, de gli altri , che ogni anno Bife- 
tJ£?£ft* fia contrariisfìmo a/l'vfi de bagni naturali . 
loppi ? J " Dica quel, che gli piace il Faloppio , il quale argo- 
mentendo con tra ilfenfò, con ragioni fòfifliche, fi sfor 
%a dimoUrare ti contrario, s) come chiaramente hab 
biamo detto, (cf re ferito nelfuo proprio capitolo, nel 
nottro libro latino ; alla prudenza del ztiledico ap- 
• ! par- 
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far tiene non (pregiare gli effetti di qucflanjar la- 
ttone > poi che con l 'ejperienXa fi è fatto chiaro, e ma- 
nife fio, come diffe il Savonarola, affai chiaro , et II- 
lufìre tutore, nella materia dellt baqni , che ne vii $ " no 
anni bifefìi, le piante foftengono, £f pati/cono alcuni iio . aUi b » 
nocumenti, i frutti, bvero àfattofiguafiano,ò 
nafcono più fiacchi, deboli ; ^ finalmente i bagni 
( come noi ancora con verità potiamo affermare) 
m almamente nel prefent e anno bifeflo, 1 j8o. 
che le operationi de bagni non corri/condono alle 0- 
perationi degli altri anni, certo, h che queflo fiat tri- 
bui/ce alle conuerfìoni, et mutntioni del Cielo , ò ve- l* t *£ nlài 
ro alla breuità della vita noflra, 0 pure alla commi* 
ne opinione de gli huomini , noi per quel, che h abbia- 
mo potuto offèruare, nelcorfo della vira humana , 
conefberienlahabbiamotrouato, cheibaqninonfò- caraffa 

Il y _ o •/ no cefi gio 

no tanto vtili, ne 9 ioueuoli nell'anno bi/elìo , quan- 
ioejjer figlio no ne gii altri anni, e ben vero, che 1 Jjfc uh- 
bagni d'Ifchia, quantunque non corrtfiondano alle 
operationi de gli altri anni, nell'anno bifeflo , fino 
più vtiliitfgioueuoli de gli altri bagni, che fino ne 
gli altri luoghi ad Ifihia vicini ; la qual coja , bifi- 
gna filmare, cheauuenga per la bontà, (tffalubri- 
tà , dell 'aria, del luogo . Di più con verità , j i bag.£ u 
ancora poffo affermare , che quejii bagni non hanno «»J» *h 

<*5Pf mai 
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ì« oanlj- mat a PP ortato nocumento alcuno à perfina , che 
njcTmL quelli habbi a prejòcongiujio ,£f consentente meto- 
do, con ragione , (cf che non babbi a fatto difor di- 
ne in qualche cofa . Quelli che portano per caufa 
vna fimpathia, ò vero noua contrapafìionedelli ba- 
gni col Cie lo, non fino a fatto da ejfcr e di [pregiati , 
perciò che dice il Sauonarola : Ala che l 'acqua del 
li bagni qualche volta fi turbi , alteri dalle Stel- 
le,^ dal Cielo, che fi faccia , diuenti morbo- 
Jay nói niego : ma quefla fyeculatione appartiene al- 
l' prologo più pretto,che al Medico. 'Dunque di 
queflo bifogna lafctarneil giudi tio ali* prologo ,tl 
quale raccogliendo le coftcllationi del Cielo, per cia- 
scuna reuolutione , de ne injegnare quale , quan- 
ta fanità facciano le acque naturali , in queWanno 
£ l H Ì*\l Sfitto . al ^Medico , più pretto conuiene la 

comeoura coniatura , che la figura del Cielo , il quale deue fa- 
«he u %. re prò fef ione di japere l'efyerienz^e particolari di 
ebe è qu C j ciafeuno baono, che tanto d'hora , in bora variano , 

Jo che più .*? 

et fapere tutti ipronojiici 3 et coje antedette, appar* 
tenenti ali 'vfi de bagni . £ ben vero , che qualche 
volta il ^Medico fi buò aiutare col gtuditio dell' A- 
j* p*- Jìrologo , & con quello poi andar più oltre, proce~ 
rofoùn* dere alle (ite coniature particolari, cioè dalla for* 

re alla Me- • />■*»• # /r i r ' t-rt 

• ma del tutelo ? ejfenacji ditte/o per li quattro tempi 
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dell anno, circa ifauori delle Stelle , et circa i prin- 
cipi] fini de gli Equinottij, et principalmente di che «f™. 
quelli della Primauera, e finalmente delli Solflitq, * 
(f mafiimamente di quelli dell' Estate ; potrà con si * 
fatta ffeculatione , offeruare il modo conueniente in 
tutte le cofe , & alcuni altri imprudentemente , non 
fi auueggonoy che bifogna diligentemente offeruare 
le congiontioni , & oppofitione della Luna > (fguar B;r ogM «e 
dar fi di quelle » mafiimamente fila Luna fi in- !* ìmn C ti£ 
con t rara, tffiirà oppofita col lo Scorpione , tra ife- * 
gni, ò veramente con Saturno, tra i Pianeti, ne* M tllj u * 
quali fi fiuolf are vnamefcolanz^a , h per tur battone JjjjJjJJ 
delle acque , degna finita dubto di efiere offeruatn, f,*"*^ 
f $ predicata . £t certamente douerà poi il Medi- *«> r P lonf . 

il- rr I i r-, oucro Coa 

co diligentemente oj/eruare le particolari conslitu- £^ r e n °- 
tioni de* giorni, et qualche volta poi di mano, in ma- jj ico con< « 
no, le mututioni dell* aria, per i fuoi interualli, i va- f 
rij fuccefii, i caldi, i freddi, i venti, le piogge, e tutte le « «»* <*« fi 
altre cofe, le quali diligentipm amente varaccon- «Delfio* 
ùindo Ippocrate , et anche il Prencipe degli Arabi 
<sA:ticenna. Poiché e fritto nel ter^o de gli A/òri- pocl^Z 
fini all' X I. *De temporibus fi quidemhyems ficca "» t*i £ 
(e? aquiloni a fuerit , Ver vero pluuiofum , Etau- r3g, ° DC " 
frale , ne ceffi eli Aliate febres acuta* fieri , ^ Itppi- 
tudmes, & inteflinorum dtffìculùztes ^precipue ve- • 

AI 2 romu- 



io© DeViraedii naturali d'Ifchia 

romulierìbtistfviris , qui natura funrhumidio- 
res . Tra le farti dell'anno ,fe l'I memo farà fic- 
co, et nel quale regnarà molto il vento diTramon- 
. tana; (cf la c Primauerafaràpiouofa , et molto fig- 
getta allento Scirocco , è co/a necejfaria , che nella 
EHate fifaccianofebre acute, gagliarde, £f an- 
co infiammaggioni di occhi, (cf diffenterie , & mafi 
, /imamente alle donne, £f àgli huomini, che fono per 
* na tura humidi . Il che bt fogna intendere , quando 
l' EHate è regolare, & conferua la fax natura . 
^Adunque da queHe co/e , e neceffarro dire in nani i 
tempo, (*f pronoHicar e, che li bagni in quella EHa- 
Cuajo,& te fono filetti maf imamente à perfine coleri- 
fona bilo- che . £5* atte à cadere in infermità acute , (ef à colo- 
1 ì"«k i ba ro, che hanno gli occhi deboli . Le altre co/è , che ap- 
foT r « ^le par tengono à queHa materia , ben che non fiano firn 
1 ElUu " ' to neceffarie , chi vorrà ejferne curiofò , £f faperle , 
Vede il r. [fa n a [ e nel S auonarola , il quale hà dechiaratoà 
de libici pteno la jenten{a ai Lj aleno, nel commentario del~ 
l 'A fori fino, da noi citato difipra . Et più il Pren- 

Opinane cipede qlioArabidice, che quando ad vna tener- 
ti Allicci 1 « . . . / /v . . 

nata, piena di venti da Ale \z,o di ,J opramene la 
Primauera abondante di Tramontane , da poifi- 
guita l 1 EHate, piena di vapori : & che fé fi moltipli* 
caranno le acque , la Primauera conferuarà le 

mate- 
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materie per infino all' Efiat e , nell'autunno feguen* 
te fi moltiplicarla mortalità de fanciulli, (ffùc- 
cedono molte dijfenterie , piaghe dell' intcflim, et 
la ternana nota lunga , & molte altre infermità a- 
cute ; & però in vno ^Autunno tale, i b agni minac- QvUenc 
daranno gran pericolo . La/ciò ancora ferino Ip~ \ . V ■ f l 
pocrate nel medefimo libro, nell'ai fori fmo X II. TJT^ 
che fe la Inuernata farà con Scirocchi, et piogge af l^ c „ g J" 
fai ,(fla Trimauera farà ficca, ftf con Tramon- ^tùiu 
tane, fi faranno differitene , (ef mali di occhi fècchi &Ct 
affai , al/i vecchi catarri , che fra poco tempo gli 
apportaranno rouina, et morte : la confìitutione co- 
tidtana dell' Stiate ( aggionge il Sauonarola ) fi fa- fa 
rà troppo calda, pcf colui » che pi vii a ilbaono rifarà ir °pp° "i 
lunqa dimora, incorrerà tnfcbri acute, come f are b- <* a s ^ona 
ve febre ardente, d&tta Caufon , tergane > dtjfente- Bag in 
ria, dolore di occhi, putrefattane delle parti ver g(h Jl'^trcT 
gnofe, et altri morbi fimi li , ma fi imamente fe le per- »e ittòL 
fone faranno di calda , e fece a compkfiionc :fe colui) t*u™v* 
che douerà riceuereil bagno: non fi guarderà diligen- r ° 
fornente dalle Tramontane , incorrerà in fletichéì^ 
%a di ventre, e difficoltà di potere votare il corpo d- 1 
le cofe fòuerchie ; in prurito , (cf mor dicatione degli 
occhi, (ef patirà dolore circa il petto, (cf i fianchi : 
ma incafà, che hauefik ti capo pieno di humidità* 

faciU 
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facilmente cader à nella toffe, et forfè verrà in <Apo- 
plefiia ; (cf perciò bifigna molto ojferuar quella con- 
flitutione nei bagni, che firiceuono b cu e n doli : ma 
la conflitutione > cheparticipa affai con % Scirocchi, 
aiutando la caldera del bagno, rifolue lihumori, 
apporta dolor di teHa fìrdità , deb oleica di vi- 
ta còiti™ fi a, ò di occhi : ma fe la cofìitutione farà fredda , 

humida , fe colui , che hà da riceuere il bagno , non fi 
fare pleuri de fenderà molto bene da quella , aiutando la cal- 
vi «ali". 1 deT^a del bagno , corre pericolo di far fi pleuritico , 
et ancora patire dolori di petto, de lombi, et di fian- 
co, toffe ancora , gjf? infiammatane del polmone , 
finalmente che fi muoia di morte fubitana, per 
vna gagliarda goccia, nominata <4poplefiia. Il Sa- 
vonarola ancora probi ibifee i bagni nel tempo della 
Tefie; dall'altra banda, quafi tutte le cofe, che infi- 
Nott. n0 à qui h abbiamo difiopra dette i II Sauonarola 
raccogliendole da Ippocrate , le attribuì fi e molto be~ 
ne ( al mio parere ) alli bagni , come mani fe fio fi ve- 
de nelterlp libro de gli <t4forifmi , quafi per tutto il 
libro, et mafiimamente nell' jiforifmo quinto ; Per- 
duum ciò che collo Scirocco fi indebolì/cono, (finfiacchi- 
i^inem". fiono tutti ifenfi, (f i corpi diuent ano languidi , & 
r... ^à£jj acc fo t £ a tramontana offende le parti fredde, 

(f neruofi ; adunque in quefli fimili tempi , con- 
fitte- 
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Jli turioni , che i bagni fi debbono /eh/fare , et fuggire, 
per infino à ciechi può ejfer chiaro , (cf maritfeììo. 
<£Wa fe alcuno ancora vorrà più profondamente Nota. 
contemplare le fentenle , quafi diurne \ di quel gran 
Vecchio facilmente potrà in quejìo modo fare vna 
artificio/a ■ prudente congiettura delle cofi futu- 
re , la fuccefiione delle quali » dalle cofe [upreme > al- 
le baffi , et inferiori è lontani/sima . Quanto appar- 
tiene alle quattroparti principali dell' anno ; ognv- 
no> quantunche rol^o, (pignorante fia> sa, che 
certi grandi > fegnalatt effotti grandemente 
diuerfi, et varij , vengono dalle dijpofitioni dell'an- 
no precedente . Tati (ce veramente in tutte le lue 

• #• •✓»• • •• • piti ce tj- 

parti quefta machina inferiore, infestioni, frfin- «jimcòi- 
tempertemorboje, non altrimente ,cbe patir joglio- te. 
no gli altri corpi animati; perciò che qualche volta 
tariajùperiorepati/ce, fifliene varij portenti , Cbtfm 
crudeli, £cf minacceuoli (pmete -, et l'aria inferiore ^rc. 
fuole grandemente riceuerevna grofiè^ja o/cura 9 "ore ebe 
(cf caligtnoja , tncenaq > inpammationi > (*? muta- 
ttoni affai turbolente, e perlifere alter at ioni . Spefi 
fe volte la terra genera , produce veneni più a- ia tem 
bondant emente, anz^i alcuni anniinmateria pu- ceaiK voi 
tridafuole concepere, et generare certifyiriti brut- * auui 
ti, danncuoli , co quali più delfolito,produce cer- 1 ' 

tebe- 
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te beflióle nociuè , in grandi fimo numero comè 
vermi, & pulci come accade affli fyejfo nel laco di 
ftAgnano > negli altri luoghi , che glt fono appref 
/ò y doue lo ijlejfo luogo continuamente produce gran- 
ulo a. difima, et quafi innumerabil copia di ranocchie > et 
di Ce r penti diferpenti , et qualche 'volta in certi anni di cosi fat 
jifcfi^T ti animali , iuifi 'vede molto maggior copia , (c? a- 
flifcnc" - re bondanXa . Le quali cofe tutte , (ef anco tutto il re- 
Jio , che in quepcapitolo fi e detto f e i^Me dici dili- 
gentemente confiderajfero , (tf ojferuaffero > non così 
facilmente, ne tanto precipito/amente, fcn\a arte, 
ne Metodo veruna > (cf hauendoci pochi fimo pri- 
7na pen fato , condannar ebbono , come a morte ipo- 
aeri, £cf mefehini ammalati ; // quali mandano alle 
loro fumarole , come eft chiamano . Et io [pejfe voi 
te ho veduti giouani robufli, relegati in quei luoghi , 
per riceuere la curatione dellt articoli indurati , per 
cicatrice i ohumoregrojfo imbibito ; i quali in Jf?atio 
di quattro , ò di fette d i ajfaltnti da maligna febre , 
fi fono morti ■ hauendo fucchiato , prefo per boc- 
ca > aria cosi peftt lente , et velenoja : (erto è y che tut 
ta la natura delle acque , alle volte fi fuole corrom- 
pere , (cf maf imamente delle acque composi e deba- 
cli i le quali fono affai facili à riceuere diuerfè qua- 
lità de fumi) chef caufano da metalli > & fono fitto- 
pop 
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pofle, tento a buone, quanto amale impreponi de 
gli altri elementi . Primieramente ad ogni v no pub Lv q «e fi 
efferc manifesto* chele acque p corrompono dall* a- nVZu^ 
ria, (ef euidentcmente fi guajìino , £f contaminano [logsf , & 
dalle piogge, par te prefinti, eparte antecedenti > et mww^ia 
pw che tutte le altre, dalle piogge della P rimaner a : ? a nC p!imJÌ 
Bifigna ancora temere, e guardarfi da terremoti di Tene*©. 
qiicll 'anno e di quella Regione : perciò che mottra- 
no, efignìficano gran moltitudine di 'venti , e di va- & m c ™l* 
por tyYtnchiufi fitto la tcrra,ctjpeffe volte per li gran ^ai" ul 
di firmi mouimenti .riempiono , (f fufòcano le bafi 6ai# 
fi jj) cionche , per doue fogliono pajfare le acque ;òve * 
ro almeno grandemente corrompono , contami- 
nano le acque . ^Adunque con queftt fegni , in- 
diti/ innanti, potremo molto ben conofiere tutta la 
dijpoftione dell* anno da venir e, cir cai bagni y Qu aotea i 
mafimamente [èie mede/Ime cofe faranno confer- sconfida 
matedavna finfuale y eff? erime tale cognitione , did^l 
ciò è, che conofiiamodi ogni particolare bagno , // ^-{^l 
quale l 'ammalato vorrà vfiare ,i luoghi , il fito, la 1°™*™ 
forma, gli effetti, le qualità , i concorfi dell* altre ac- *"* ' 
que , / venti , alti quali fino efiofii , le cauerne , ijla- 
gni, & le paludi delle acque, & tutte le altre (imiti, 
et fingo lari circondante ; le quali però noinelfiguen 
te libro , per modo d' Hi/lori a deferi ueremo . 

JAC Molte 
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Molte vtilità de bagni , raccolte da Galeno , & fi prò- 
uano con le hiftorie , che egli raccon- 
ta. Cap. XII. 

GALENO nel decimo libro del methodo , 
quafì epilogando le virtù de bagni, dice. 
, , La fomma delle vtilità de bagni , che h abbiamo 
f , à dire, farà quefia , ciò è , che da bagni fi fa eua- 
P , cuatione di tutto quello efir emento , chefitroue- 
, , rà fuli^tnofi > o fumido, ò vaporo/o . Manten~ 
9 9 gonOy o riducono la carne ■ & la cote nella natu- 
, , ralfimmetria , proportione ; l 'aridità^ et fic- 
9 , cita delle partì folide correggono , emendano, 
9 9 il calore* non folamente acquifiato dinuouo 
t , per l'vjo del bagno* ma quello, che di prima vi 
, , era fouerchio > fi toglierà via , et firimouerà per 
, , l'vf dell'acqua : ben che di quefto grandtfitma 
9 y chiarella dimottri la h abitudine del corpo di 
y y colui , che vfa tal bagno ; per cloche fe facemmo 
y y lungo viaggio per lo file caldifimo ; o peraltro 
y y cauje calde, acquifiafìimo ar ideila, ogran fìc- 
y , cita nelle parti folide > talché andajfcmoalba^ 
y , gnoinmodocheàpenapotefiimofauellareperla 
9 , ficcità della lingua , et delle fauci , hauefiimo an 
y y cora tutto il corpo arido à modo di rejloppia , v~ 
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fendo del bagno humettante d 'acqua natura- 
le yfubito riceueremmo , et ricupereremmo tut- 
te le farti > fecondo l 'h abito della natura , ne fa- 
remmo più trauagliati dal calor febbrile > ne af- 
flit traila ficcità , ma prontnmentefauellarem- 
mo> con eferci tolta via la maggior parte del/a 
fetc^f . ÒPWa defideri forfi conofcere ancor più 
chiaramente le /òr {e del bagno in vno affetto di 
vn corpo caldo , [ècco ? 10 certo faccio giudi t io 
di nò . pure fi ad alcuno piaceffe di voler fare 
eJperienXa dell' incommodo > b danno \ che fegui- 
rebbe à chi facejfe tal viaggio , dopo non fi la- 
uajfe , vedrà > che ò vero gli verrà lafebre > ò per- 
feuerarà pieno di molto tedio > faflidio , tenen 
do per ciò ilcapogreue > et maf imamente fe il ba 
gno d'acqua dolce non hauejfe ancora eìlinto il 
calore* oltre ciò molti gwuanihauendo fatto fi- 
mi l viaggio > dopo fùbito pofli nel bagno riceueno 
ilgiouamento, ^ maf imamente quelli , che fo- 
no di forXe gagliarde > & ajfuefatti al bagno. 
Et nel libro del^ìdarafmo Jcriue, che quello han- 
no di marauiglia li bagni : Che giouano afte cal- 
dere > alle freddel^e , f$ alle ficcità , fi come è, 
che à coloro , che non hanno jet e 9 glie l 'accendo- 
no } (f à coloro , che l'hanno glie la le nano . 

N 2 Et 
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S^diffic ■ » Et nel libro ter^o de off med. dice* qua/ili mor- 
*£j x l , , tifcaldano , i bagni andandoui, & riccucndoli, 
, , quantunque fojfero?noltoraffreddati> et à quel 
, , li,chefònorìfcaldati> e brugiati non offendono. 
Et in confermatane di tutto ciò, và raccogliendo 
molti ejfempi, raccontando molti cafi, de quali 
bajlarà raccontare qui alcuni . J\Qel libro del con- 
feruare la fanita fcriue » che bauendo ^Antioco 
Medico vfati ordinatamente i bagni , peruenne 
alla età di più di ottanta anni . 6T he le fi Cjram 
malico molto più, però che "vijfe cento anni > con 
ifenfifani>(ff intieri* con le membra valide et 
gagliarde, affano >tf d'incolpamfalute > infì- 
no all' ultimo giorno della vitdfùa . (bjìuififò- 
leua lauare al tempo dell' inuer nata due volte il 
mefe > Qf nell 'ettate quattro , (tf ne qji altri tem 
pi di meXg , tre iperò che la vecchiaia non può fi 
(tenere vfo più affiduo del bagno i ma in quelli 
giorni che non fi bagnaua ,Ji vngeua ver/o l'ho- 
radi terla, con vna molto leggiera fregagione \ 
& dopo per co Hat ione mangi aua vn poco di me- 
le crudo con altea . ò Jpelta . j\Qota <vno ejfem- 
pio raro . Trimigene Filojofo della fitta P eripa 
tetica, à quell'età celebratifiimo, cheinquelgior 
no > che nonpigliaua il bagno > era affaltato dalla 

febbre: 
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, febbre : ma era coflui ( fecondo foggtunge (fale- 
, no ) di cote ferrata , ciò è > era il fuo corpo 1 0 per 
y dir meglio > la [ha pelle , di teflura denfa > non ra 
, ra>& di calor mordace , ne f efjercitaua fecon- 
, do era coturnato ; però che à pena pajfeggiaua 
, tutto quel breue Jpatio del cortile > che e innanti 
, al bagno ■ (*f pero fijìima > che a sì fatte nature y 
, che generano molti ejcr ementi fumofi * Jia Uba- 
, gnofaUtttfero . QueHecofefono>almioparere y 
degne d 'effer notate apprejfo Q aleno i dijpiacemi af- 
fai , che da molti Aledici non fa faputa la vera, 
diritta regola di dare il bagno àgli ammalati > coft, 
fe io non m inganno , indegnifima della pr off ione , 
che e(ìi fanno, d'imitar (j aleno > dalla quale imita» 
tione conuiene di necefità > che fiano molto lontani, 
nonhauendonotitiaderiti, (ef delle vfanXc * nelle 
quali fi contiene tutta la dottrina di (j aleno intorno 
a quetta materia. 

Delle prcparationi , & cofe ncceffarie ì bagni natu- 
rali. Cap. XIII. 

IA e commune fenteri^a > e dommattco prò-* 
V^I uerbio > che il bagno non fuole apportare ne 
certa % ne perfetta utilità ; fe non folamente quando 

Jìdà 
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f fi dà con perfetta ragione , ma non per quetto hi fo- 

gna facilmente > ne ine onfiderat amente vfare il ba- 
gno > ne darlo come 'ultimo > et opportuno rimedio al- 
le infermità efìreme , dijperate : ancorché quefli 
bagni d'Ifchia fono 'utili , non filo a morbi eflremi , 

t ma ancora alle infermità leggiere , anche à cor- 

■ pifani . aAdunque non fempre doneranno efiere gli 

virimi rimedij , ne comprender fi (òtto la cenfura, et 
mo t r biTtx fy& e queW Aforifmo d'Hippocrate . <±A 1 mali 
Ihelu **" e ^ nm ^ bi fognano ancora eflremi rimedij , tirati per 
la facilità , & pronteT^a del rimedio , per com- 
modi tà della fj?efa > (tf per <una quafi diuina prero- 

Ì garitta, che alli bagni fidente. In ogni<vfi>& for- 

te di bagni .primieramente fi tenga cjueBa regola , 
che è gran dtfferenXa , £f differentifiima caufa tra 
colui > che prende il bagno , perche fia afflitto, et aggra 
nato di qualche infermità , di quell'altro che và 
à bagni per *una certa vfànXa, ò per fare piacere , 
(cf compagnia àgli amici > come fuole [peffo accade- 
re , ò vero per qualche altra cagione eBeriore > £5* 
con qualche occorrente occ afone . però che à que Hi 
fecondi niuna altra preparatane è necejfaria. 
ciò fa vniuerfalmente detto di tutti coloro, che fani 
vanno à pigliare bagni >fe non ammonirli > che fi 
guardino bene di non cominciare imprefa > della qua 

le poi 
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le poi fihabbiano à pentire. Ter ciò che , fi come 
co/i oro non hanno bi/ogno di bagno > cofi molto me- 
no ancora hanno bt fogno di preparatane alcuna , 
ma certo non fono fuori di pericolo per la potent e, & 
forte anione d'acque filmili', le quali Jpeffe volte >ò 
che ciò auuenga per qualche qualità loro , ò per la 
copia ì & abondanXa i o vero per di/ordine , (f col- 
pa di quelli > che fini fi m&t tono à quelli pericoli , in 
tanto turbano i corpi , gfgti humori di quei tali, c he 
fyefo ne rejlano in diuerfè maniere offe fi, ti qualche 
volta aff itti > et trauagliatifino alla morte. 'Di ma- 
niera > che contra quelli imprudenti , tra/curai i 
huomini quadra , conutene eccellentemente quel 
prouerbio > che volgar emente in quella mat erta , et 
in altri fimtli fi vfurpa . ANDASTI 
zA "BAGNI TER LE DOGLIE. 
Il qual prouerbio fieffe volte a nollri tempi fi vfa 
contra coloro , che non hanno ojferuato bene l 'ordine 
di torre i bagni . Et pero ne riportano effetti mol t o 
diuerfida quegli, che defiderano. <&fa coloro, 
che s ingegnano d'emendare in fe qualche int empc- 
ne , ò vero fono trauagliati da qualche fegnal^fn in- 
fermità >tffene fuggono à bagni , non altrimenti, 
che fe andafero per la fanitàad<zApollwe, deono 
Prima tentare, & vfarei rimedi/ più leggieri, ne 

deono 
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deono à modo ninno m&tterfi a bagni ,fe non colcon- 
figlio , & giudi rio di qualche ptudcnte ^ledico . 
Et nelle infermità più fegn alate, £f grandi, nelle 
quali bifògna prouedere di bagno ( odano queUe cofè 
i di[f?erati, et incurabili ) fi a difetto del bagno "vo- 
gliono feguire la regola di Tucidide, cioè, di fare 
qualche frutto, ò vero di m&tterfi à pericolo , colìoro 
f appiano, che fpeffe volte auuicne, ò che fi muoiono 
ne bagni > o per lagrandcX^a dell * infermi tàgli ren- 
dono, & riducono in molto peggiore flato di quello , 
in che prima erano . Et fe alla fine parerà > che fa 
ripofìa ragioneuobnente qualche fperan%a nell'vfo 
del bagno, poffono colìoro ragioneuolmente ff erare 
bene , (cf qualche frutto , con che mandino innanti 
le debite , (tf neceffarie preparationi colgiuditio del 
diligente Medico , co fi vedranno f eli tifimi fuc- 
cefi ne bagni, fecondo i loro defiderij , che fi in tutta 
la medicina firitroua qualche diurna facoltà, certo 
ella e ne bagni , nequalifferino d'hauere à vedere, 
et iffferimentare cofe miracolofe y pero che l'attione, 
£f impr e/ione fi fa in vn corpo ben difpofìo , (f ap- 
pare canato , come fi raccoglie da frittotele ; Adun- 
que e neceffario, che II corpo fia prima ben difftotto . 
& la regola della diffofitione faràqueUa: che nel 
corpo non fi ritrouirtpienel^a ninna, ne abbondati 

T^ade 
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X* de /ticchi , (ef humori : ma fi tolga via ogni oc ca- 
fone , dalla quale ragioneuolmente fi pofia temere di 
qualche pericolo . St mafiimamente fc di più fi tro- 
ttar anno patire qualche intemperanza . (c? molto 
più fe farà calda nelle vifcere , ò che fieno fani . 0 fie 
no malaticci :ò pure , (il che farebbe molto peggio ,) 
fi già fiano ammalati, c Diceua Cj aleno , inogniba Bagnai» 
gno >maprincipalmente ne i bagni , l'acqua de qua g™, c b hè 
h non fi beue , ma operano con qualche virtù ; et fòr Ju 
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%a di digerire , è ne ce [far 10 euacuare, e purgare pri- £ . J< 1 COf 
ma il corpo : perche altri mente il bagno non farebbe 
cofa fecura . Ma in quanta mi farà fi debba deter- 
minare queHa purgatione, appartiene ad vnoin- 
flituto {ingoiarti . Nondimeno diciamo in fòm- 
ma , che in vn cafo difficile fi leuino via tutte le cau- 
fe . quanto farà pofibile ■ per infino alle caufe conti- 
nenti (tf vltime di quella infermità : 6t certo fi con 
do le due propofle in tentoni parte, acciò che rileua- 
ta la natura diuenti, £ef fia più pronta àriceuere 
col bagno la defideratu fànità : parte ancora acciò 
che non fi lafci vna minima occafione di qualche re- 
dundan\a , & Jouerchieria , dalla quale najfere 
poffa fòjpitione di qualche nuoua lefione , & offe fa. 
t*7l/fa le circoHanlefingolari del preparare ejfendo 
molte , et medicabili , ci bafìarà in quefio luogo ha- 
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uer mofrato vn certo metodo , il quale puogjouare > 
(cf feruire poi ad ogni vna di quelita . taAdunque 
Tre. ipJì. tre j^ Qrj0 [ e ìnJtcatiom communi , f£ pili necejfarie: 

la prima e eHeriore » cioè la 'virtù dello fìefjo bagno , 
T amminiflratione , quale , quanta debba ef 
fere, alla quale poi feguitano due altre indicazioni 
interiori (cf corporali . cioè là fìejfa infermità, alla, 
quale fidefidera prouedere ^rimediare perme- 
Xo del bagno : Et le Die fe fono aperte , (sf atte » per 
le quali la natura hà da fare l'officio fio ,f Mito che 
la per fona entra nel bagno 1 ò 'vero fe faranno chiù-- 
fe* (cf ferrate^ . Et finalmente che regolavi fa 
delle ftejfe virtù , le quali debbono reggere , rego- 
lare comediconol'attioneflefjadelbagno. Stprin-. 
cip alm ente della v ir t ti efpultrice , che fc accia fuori 
del corpo le feccie gjf cofèfouerchie y fe ha bifogno di 
freno , 0 pure di Jìtmolo , (ef d'aiuto . Et cosi pari- 
mente delle alt re facoltà , qualfià il vigore della re- 
tenti uà , della concottrice , et della attr attrice , che 
tira à fe quanto le bifogna, per lo nudri mento nelle 
parti . La prima regola di preparai ione douerà ef 
fere^fe ti corpo farà ejìenuato y & indebolito, à re- - 
jìàurarlo > et aiutar lo prima , che s'entri nel bagno, . 
accià che tnnto.con i cibi > quanto con la moderatiti - 
W delle altre. cofe , fi venga à confermare , ^forti- 
ficate:: 
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fcare ; la onde il confeglio del prudente ^Medico, in 
tutte le cofe donerà driX^arfi a quel fine, che babbi a 
rifletto, & confiderai ione della temperie naturale, 
et dell* età, (cfdeljefò, & 'delle forile, & dell'i fan- 
\a , et del morbo, (cf anche della caufa, perla qua* 
lebi/ognavfare il bagno, hauendo occhio ancora a 
qualcbeparte ammalata ; Et daW altra parte ri- 
compenjiper lo contrario ogni regola di preparatane 
con e quale , {tfgiufla bilancia , ordinando bene 
lecofeprefenti, & regolando le future, cioepenfan- 
do, che hà da conferuare quello , xhe è nello fiato na- 
turale , preparando , & euitando con le cofe contra- 
rie : come far ebbe per ejfempio, che rinfrefcajjele co- 
fe calde, rifcaldajfe le fredde ; (y fior tifi caffi le debo- 
li, adottigli affé, attergete le groffe, (f vifcofe: 
tfle cofe fottili, tenui, le quali fono prontifime à 
farefluftoni, catarri, ingrojfajfe. Et principal- 
mente fé qualche cofa fòuerchia fi trouarà attac- 
cata , (ef generata in tutto il corpo , procurino di Ie- 
ttarla diligentemente pervie commode , £f conue- 
nienti , ^ quanto farà maipopbile, le [caccino dal 
le parti ammalate i la quale dottrina è di (j aleno 
in molti luoghi , ma affai chiara , £cf breue nel libro 
della conflitutione medicinale a Panfilo; le cofe fò- 
uerebie, dice C aleno, bifogna purgarle, hauendo pri 
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ma fatto ena dtfìintione fe peccano per abondan- 
\a, òeeroper qualità, o pure per l'eno, l'altro, 
cuocendoprima fecondo richiede l'arte, le co fi, che 
fi debbono con cuocere , aprendo ancora le ofìrut- 
tioni, (cf oppilationi; ma con quali aiuti fi debba 
ciò fare , le iflefie infermità , lo infegnaranno , per- 
ciò che fi tutti gli humori far anno egualmente au- 
mentati , crefciuti , col me\o del cauare fan- 
gue, far a la più propria, & grande euacuatione, 
chefipojfafare^j. <£Wa fè foprabondarà qualche 
humiditàferofa, o colera, o humore malinconico , bi- 
fogna torlo con dtfiimile euacuatione fecondo che al- 
tra eia d'euacuare /coprirà , (f dimofirarà la co- 
lera , altra la malinconia , altra la pituità, et altra 
le pene%z^e delle e e ne moflraranno . Et fe far an- 
no più mali attaccati infieme , et congiunti , b fogne- 
rà efare ena artificiale diUintione confederando à 
quale d 'efii prima bifògna prouedera^ . Accio che 
fecondo quello eccellentifitmo precetto > (f decreto 
della ^Medicina . fi anteponga nella cura quel, che 
più preme > et importa > non fregiando pero le altre 
co/e, che parimente richiedono prouifione, dili- 
genza , per e fatta , tf> perfetta pr attica di qual 
fi voglia preparatone /ingoiare , giouarà grande- 
mente ftp ere bene l'arte* come per eiade bagni fi 

cura, 
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cura > et fan a qual fi voglia pafione, la quale a pie- 
no dichiareremo nel fecondo libro : doue moUr eremo 
chiaramente quali nocumenti figliono accadere a 
gli huomini tra l'v/o de bagni > et quali fieno le cau- 
tele > (ef le curationi opportune , necejfarie . 

Del modo , che fi deuc tenere , & vfare \ 
circa il uitto ne bagni d'Ilenia. 

Cap. XIII. 1 

TR A gli ordini^ e precetti vniuerfali, che fi do- 
neranno ojferuare , emafimamentenelivfò 
dt bagni farà bene , che aggiongiamo ancora ti mo- 
do », et regola > che fi donerà tenere circa ilnjiuere , 
mafimamente nel mangiare , et nel bere ; che fino i 
due principali fondamenti > etla fofientntione della 
'vira: da poi feguitnrailmodo , che fi donerà tenere 
circa il dormire, e vegghiare, circa il moto, e la quie- 
te, circa le pafioni dell * animo », le euacuationi, rep le- 
ttoni , et l'aria . delle quali co/e, due pojfono efere le 
confidcrationi J'vna et l'altra particolare, ali 'njfò Due confi 
del bagno vniuerfalc , la quale firiceue dall'ufo del dc " uonu 
bagno più accomodata, e da qui cauare regola, e ma 
niera di uiuere conueniete ad ognuno in particolare. D ei bapu 
Adunque ragioneuolmetepare, che non fi debba dar Se p« 
regola alcuna propria del bagno» parte perche la na- % 
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nò fi por. 5 1 del haqno non e vna , ne {empii ce ; ma hora a£ 

fa pr'Jir.i- . J £ ' J 




Mtmioar. /?; /w/* ancora , perche vnmedefìmo'vfò del ba- 
gno non fi può ritrouareche quadri > contenga à 
tutti . Et nondimeno per commune ragione la pri- 
ma infìruttione donerebbe efière del bagno : perciò 
che fi come tuttala confèruat ione della vita confi- 
le nel modo del viuere , così qual modo di vi iter e ri- 
chieda il bagno, acciò che il bagno /la perconferua- 
tione delia vita bifiogna determinare , definire . 
tzAnJ^ potendo/i dal bagno ri cenere molte incom- 
modita , efendo /olito ff?efiè volte riuficire dal ba- 
gno > cofiemainon anteuedute , ne p enfiate , nejfuna 
cautela , ne guardia migliore non fi può trottare , ne 
ejfcre contra tutte le fiorti de pericoli , quanto che il 
bagno fi riecua concerta, determinata regola. 
Volgari modo di viuere . La onde quafi con vna volga- 
ripma legge ,riceuutadatutlt -, fi /ùo/ dire, & co- 
niali: mandare , OCELLI BAGNI J^QON 
ILI^BI SOGNA SCHERZARE, ù\E 

laccm , ac 

9? RE VA R IC ARE, ma e necefifario hauere 
SS* tutte le cofie ordinate , & dril^atc alla mediocrità, 
w U ac fcJIl! & a ^ a temperanza . JA(V bifiogna imitare coloro , 
mi?" che pare , che ninna altra fior ma di viuere h abbi a- 

nofic 
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no fe non quella > che ognuno fi ha eletto , et perfuafo \*f££ 1 
dafe flejfo , dicendo , che ne i bagni bifògna vi ti ere al 
{egramente ,far buona cera , mangiare Jolialz^are, 
giocare^ . J\(V certo mancano di quegli anco* 
ra , che con quello difegno di vita più libera ; & per 
mangiare maggior copia de p e/ci detti da Cj aleno 
Friabili , perciò che facilmente fi rompe la loro car- 
nei et de buoni, et dola frutti d'Ifcbia, vanno à ba- 
gni più prefio per deuorare ^ che per altro : & per 
nempirfi , & fatiarfi de buoni , eccellenti vini 
che per tv/ode bagni. La ondeintnnta frequen- 
ta , (f abondanXa de bagni , benché molti ne rice- 
uano vtilita, (f beneficio grandif imo \pure non do- 
uerà parere marautglia , ne miracolo ,Je alcuni ne 
bagni perdono il tempo > ò verol'oglio* gl'opera,, 
come fifuoldire ; perciò che non fi tiene conto alcuno^ 
de bagni , fe non per vna certa forma , gf apparen* 
%a commune ; fen^a vttlttà ni una : Et perciò neba- 
gni fi commettono molti fimi errori* peccati.. 
^Adunque bifògna guardarfi dalla crapula , & e~ d* 
bri et a , cioè, dal troppo mangiare \ £f bere , dalmol- JcceSta? 
to dormire (f dal troppo. vegghiar e ; dalla frac- 
cheX^a , dalla fouerchta negligenza ; dal troppo ri- 
tenertgliefcrementi:, Qf feerie m corpo > dalla trop- 
%a£uacuatione\del corpo* dalle pertvrbjtttonidefc- 

iVant— 
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^ / 'animo > et più che da ogni altra cofia dalla luffuria, 
in quanti et dalle cofie c amali . IMpero che coloro che f odio- 

r. ah inccr ». . ^ /; ^ 

rono quc i prevaricare , commettere errore nelle coje pre- 
offta»M d&tte , fioglwno ancora incorrere in tutti i fieguenti 
tqpf*** primieramente nella debole J^a delle 'forfè, 
et di tutte le anioni naturali, in vane affettioni et 
dolori di telì a , diflomaco & di fegato , fi fanno ri- 
pieneXz^e, dettili atiom , nociui gonfiamenti in- 
fiammai ioni ; (ef Uvifere, & parti interiori del 
corpo hum ano fi rifialdano & bruciano-, fi eccita- 
no^ prouocano le febbri, diuerfi intemperie , 
(cf fi caufiano molti danni affai nociui : le quali cofi 
tutte , certo poco ragioneuolmente J an7^ a torto , 
Sompnn 3 malamente fi % attrtbuificono a bagni; Effendocheo- 
* goh JIì gni regola del viuere ha due indicazioni principali ; 
suah'iif l'vna dallanatura, (f l' altra dalle di(j)ofìt ioni di 
Nciia re. colui che palifica , <*A qual fi voglia natura, (cfà 
Scie rem.' Wal fi voglia difiofitione , fi *douerà accommodare 
tetifoL la/òrma, et regola del viuere, etfimprefihàd'ha- 
SSr Sci uere riffetto natura del bagno , che fi douerà v- 
lw * no ' f are > on ^ e fi tt0 matura di colui , che vfa Uba* 
gno intendiamo hora l'età , Ufiffo , l 'vfan\a , la 
temperie dell'aria, & della regione . con le quali co- 
fi bifògna mtfurare la natura , (cf modo del bagno » 
certo fecondo le difiofitioni douemo or din are,& 
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diff>enfare la forma del viuere, la qualità, Qfla 
quantità , come farà piti vtile , commodo nel bo- 
ario . EJfendo adunque <vna natura calda, bifogna '"^yj: 
difenderla, & conferuarladalpericolo di qualche JJjj 
infiammatione , & bollimento . (tf è neceffario or di- r A c llc 
nar e, che liberamente poffavfare , (ef mangiare co- «*° 
fe fredde, £tf manco calde al poftbile -, mafitmamen- 
te fe vi interuiene , & concorre ancora qualche im- 
moderazione , intemperamento eHeriore,come 
farebbe à dire l 'aria circondante calda, et la regio- 
ne ancora calda, & la per fòri a poi foffe auuel^a à 
mangiare cibi di natura freddi . Et per la mede fi- ^*3£ 
ma razione btfòina dire , che fe la natura farà fred- mo Jo di 

o J o J j j vmcrc 

da , e neceffario vfare cofe calde , & manco fredde, 
over amente fe'l bagno difua natura non e molto 
caldo , (ef la conflitutione del tempo farà mediocre : 
J\fel re fio tutte le cofe meno Cecche nell'vfòdelba- Formato 

• J J J fitto • 

gnofòno più atte, (cf accommodate , chelehumide. 

certamente la regola del viuere douerà infìituir- * 2CC h lib - * 
fi con diligente ri/guardo, &\compen fattone della «p-*«. ' 
natura dell' huomo , & con le fue for&e , & vedere 
quello, che la perfòna può tollerare per meglio giudi- 
care, fe douerà ejfere poca, òpiìipiena, òverqme- 
diocrela forma del vitto , berciò che ad ognuno 
fuòeffer chiaro, ^manifeflo 9 chedoueleforz^e[ò- few. 

^ no de- 
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no deboli contitene canferuarle , & ricrearle : ci co- 
fi ancora coloro i quali cercano di curare > (ef fana- 
Dalia ma re nel bagno la magreT^a di tutto il corpo , b pure di 
qualche parte di quello . et fimilmente chi effendo fa 
Daiia'ccn no Fc? [olito mangiar bene , bifoQna nodrirlo de cibi 
piucoptoji: & per lo contrarto dare poco daman- 
do n- oiare à coloro , che fonoqroft , (cf era/fi di vna molle 

nue à co- ° ^ . £ r • / / • ; 

loro , che eferementta , (ef fouercbia carne: La quale tntendo- 
fi, n &f«te" no diminuire , disfarci. . Et fimi Imeni l e coloro 
un nu- ancora debbono mangiar bene , / quali fono flati af- 
g " ' fitte di lunghe infermità , tengono fòr^e medio- 
cremente > o veramente ancora quelli, che hanno 
Aiiifcbnc febre , (e? nclli bagnivi vanno per vltimo aiuto, (cf 
* " rimedio . 'Dall'altra banda debbono vfare vna re- 
gola mediocre nel viucr e , coloro i quali fònod'vno 
habitocommune* et d* vna me\a natura . ^Adun- 
que bifogna in ognvno inflituire ; & ordinare , mo- 
do , sforma di viuere .fecondo leforXe , £9* /<? qua- 
lità de' morbi richiederanno , infuneranno , 
fc?ìi«ó à . qualità del vitto bifogna fn^a dubbio rego- 
lar e 9 et reggere la dtjj?of tiene fredda* con le cofe caU 
de, et la calda con le fredde ; l 'humida con lefècche, 
la ficca con le humide , (cf la compofla con le quali- 
dgintitS tà fimilmente compoHc^ . ^Ma la quantità fitto 
* clTKt0 * la quale includiamo ancora il numero, non fi puh 
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determinare . ne panificarti . <£\4a fòlament e fi 
da per con figlio, quanto à ciafcheduno li fogna fecon 
do il male Stf particolare infermità di ciaf uno. 
Et anche fecondo la necefità della virtù, et t oliera n 
%a di ciaf amo . Certo e che bi fogna fchiuare, f Wop* 
fuggire la molto varietà delle vmande (fqualji *icSu 
voqlia ec ceffo , in qualità , cttn quantità, et an- 
cora fecondo la {enterica d'±Auicenna . H auendo 
adunque poflo queflo freno con tra la crapula, et ri- 
pieneì^a , che da muoia la per fon a fempre fi lem , 
qua/i con appetito , e voglia ancora di mangiar pim 
e necefjario , che nel mangiare, e bere in tutto, l huo- 
mo fi conformi con l vf an\a de gli antichi, i quali sì jr U ™<» 
quantunque vfaffero affai ffeffo le acque be' bagni , J?«hu£ 
nondimeno raripma mentione deldefinarefi ritro- £^',°r£ 
ua fatta nella loro vitnciuile: il che certo chiara- ^*g* 
mente ci dimoflra ■ & infegna ancora hoggi l'ifleffò ano ■ 
vfi de bagni, che non poteua farfi alt rimente di quel 
lo, che babbi amo detto: perciò che molti hauendo 
differito ilpranfo per infino all' bora otmua, la qua- 
le già paffa limerò giorno > per infino alla quale hora 
trattiene la perfona occupata toperatione del bagno t 
à pena ci retta poi fpatto competente per potere ce- 
nare :fe non foffe > mangiare qualche pochetto in luo 
go di cena , quando co/i par effe (J? e diente^ . Et cer- 
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temente quella v/an^a , modo di viuere fi deue 
grandemente ojjeruare i et mafitm amente fe i bagni 
firiceuerannoper bocca , beuendo l'acqua, doue bi- 
Jogna ,fiJuole differire l'operatione del bagno per in- 
Jinoalla fera: perciò che ne i lauatortj , Qf bagna- 
meli e fleriori /itole intervenire manco JlraccheT^ 
T^a della natura , anche manco tempo . c Di ma- 
niera cht 1 filarne ni 'e in quella fertedi bagni, colui , 
che farà /olito mangiare due 'volte il dì, due volte an 
cor a il dì, fi lafici entrare nel bagno : ma non cosi 
quando l acqua del bagno fi beut^j. ^Ada fe per au- 
uentura per la debolél^a delle /òr^e, alcuno meno 
poteffè tollerare , [offrire la dieta, o vero Magno* 
bifigna fininuire qualche cofia dall' v fi del bagno , 
(tf proportionatnmenle accrefier gli il mangiar e ^ et 
più volte , parendo così /ftediente^j . 



Della (celta de cibi , che fi debbono vfare ne 
bagni. Cap. XI III. 

CHE ogni fer te d'alimenti , (cf di cibi deb- 
ba ejfere ne' bagni di buonifitma fi eh a, & 
elcttione , e cofa , chiara , (cf necejjaria\ Et 
quah 'tanche il bagno non ricerchi nmna qualità 
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propria di alimenti, mafia indifferente a tutti ; non* 
dimeno quella [celta di cibi , la quale ri/guarda cer- 
te conditiom fìngolari delle diftofitioni , delle natu- 
re, & delle perfine diuerfe , appartiene più pre- 
ilo al buon giudi t io , tfconfèglio del prudente, £5* 
prefente ^Medico, chea qual fi voglia frittura, 
non potendof così commodamente determinare . 
La onde ragioneuolmente nella materia de' bagni, 
mi pare di poter dare liberamente queilo confeglio , 
(tf precetto. 

CHE J^ON SI SPARAGNI J^Echef^ 
SI qVARDI *A SPESA ^FNA$£? 
NECESSARIA; 

Siano gli alimenti, quanto più pojfono efere /aiuti* 
feri; fieltif imi , (ff nella bontà filmati i migliori 
di tutti gli altri . La quale vfànXa certo e fog- 
gi vfitatipma ne* bagni magnificici : di maniera, 
che molti luoghi de i bagni non fono tanto illujlri 
per la bontà, et falubrità delle acque , quanto fi- 
nofamofi, & celebri per l'abbondanza, £f bon- 
tà di tutte He co/e neceffarie , (f grate alla vita 
humana . Intorno à che l'Ifila d'Ifchia àgiudi- 
cio,quaf r uniuerJale, è Illuììre, prima per la fa- 
lubrità delle acque de bagni, dapoi per la bon- 
t a delle cofe necefiarie, et grate alla vita humana , 
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Nciii ba- Qli alimentine 'bagni raeioneuolmente in tutto deb- 

[ni li ah* / . #•••#/» fi r 

mcot.de tono hauere tre conaitiom, che pano at buon Jucco, 
M er tra có che non fano di difficile concotttone , che piaccia- 
i • no al gufo fènica offènder -lo. fiano ancora quefìe com 
i mani f ime regole nella fcelm delle cofe principali , le 
muSu - quali fono di grandini ma efficacia perla conferua- 
prima re tione della finità . 7 rima che la regione fa d'aria 
Klu csc fanifima : perciò che Varia non folamente per me- 
fi. bw«,«a . ^ d e [l' infpiratione con le (ue qualità trafmutngran 
demente le parti più interiori del corpo bum ano ; 
Nota. n* a ancora col fuo fleffo ambito circondandolo efìe- 
riormente, diuentn noceuotifima fe in quale hepat 
te & modo l'aria niente fi parte dalla fa tempe- 
l'aria eat • E* maf imamente ne bagni, doue il corpo ha- 
uendo aiài pori aperti, è atti (timo àriceuere nocu- 
|M * 0, • menti ; l aria Jtffja ancora per la Jua fottiglie^ 
gagliardamente penetrando > entrando nel 
corpo fubbito offende (cf grandemente muoue , (cf 
maf imamente il ceruello , nocendo certo molto più 
col fuo rincontro > che non farebbe l'acqua fredda . 
Et per che ogni luogo d'Ifchia ( fecondo il mio giudi- 
fio ) di fu a natura e di buona, et lodata aria , eccet- 
tuando il luogo verfo i bagni, di Fornello, Fonta- 
na > non bi fogna in quello /pendere più parole, ne t em 
fo, ancor che bifognifìarc in ceruello > che nel tempo 
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del bagno ognvno guardi, e fchiui con diligenza l'in 
temperie dell' aria, cioè i caldi, i freddi, & venti ^ 
grandi , de' quali alle volte quefla Ifola abonda . (ff ^ 
quardfi ancora la per fin a de* raggi della Luna . 11 fi jno • 
La feconda regola è, che le acque, chefidoueranno s«*4i 
bere , & vfare ne cibi fieno pure , fine ere fané , & bere . 
lodate da gli h abitanti \del paefe, li quali quelle beo- 
no , come è la leggieri f ima > (cflodatif ima acqua, 
che nafee /òpra ti grande Epomeo , & fi chiama 
l'acqua di Buceto , overo l'acqua chiamata , di Acqua a 
J\Qtroli, prejfo a Barano (la quale nafee calda, a"r"°|- 
(cf nondimeno fubbito fi raffredda , & gli habi- Acqua dj 
tanti del paefe vfano , e beuono di quella felici ftìna- naturati 
mente tanto nel beuerla > come anco ne cibi, che con 01 " 
quella cuocono , come con acqua eccellente ■ (cf prc- 
tiofa . (redo , che di quefra non wtendejfe il Signor 
^Andrea Baccio* quando diffe, che gli ammalati 
nonvfìno delle acque de' bagni* come pefimamente 
fanno alcuni . perciò che quantunque quell'acqua 
fia calda > nondimeno chiaramente fi vede , e fi efpe- 
rimenta falutifera , (cfgioueuole , gr* eglifcriue che 
fi beua l 'acqua,chegli habitanti del paefe lodano, et 
vfano . Sta il pane che fi mangia , benfermsntato, oralità di 
(efeonuenientemente cotto, non caldo* comequan- panc * 
do fi tira fuori dal forno, ne a modo ni uno corrotto, 

ne di 
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ne di patta mal gaminatn, (ef di due , o 'vero al 
Ticum m J P u di tre dì, cotto . Delle altre co/e alcuni <z7l<ledi- 
\^hmoi ct bagnaiuoli , prohibifcono , tfdiuetnnoa gli am- 
ia ùraw ; malati tutte le cofe afime, & di patta , come pa fili- 
li, maccaroni, tutte le herbe , & mafimamente le 
crude , ipefci , il cafcio , la ricotta , // butiro , & ogni 
fòrte di latticinij '. i/rutti, lilegumi, leco/eagre, le 
/alfe , le fritte, et altre co/e fimtli , le quali apparterà 
Moiodivi gonoalla vitnpmlibera . May er dire il vero, que- 
b'Jni llbe fa c vna regola troppo diligente , tirata ; nefiof 
f0 ' feruaco?nmunemente ne bagni . ^Ma commune- 
mente lodinf le buone carni, leouafrefce, (cficon- 
dimentifamigliari, et vfitati, ne fe intenda , o fi f?en 
fi, che ad ogni modo fia vietato , prohibito di non 
potere con difcretione alle volte mangiare de* frutti , 
delle herbe, et altre cofe fimi li , che fono cibi meno re- 
golari ne* bagni. 'Perciò che fecondo la ragione del 
vagnoniuna prefcittionefifa, come di/opra ancora 
h abbiamo detto ,fe non che tutte le cofe , che fi doue- 
ranno mangiare ,fiano fcelte, et buones . Et certo 
a. Aph.3 8 chi vorrà feguitare il parere d'Ippocrate negli dfo- 
rifmi circa la regola, & forma del viuere, ne bagni 
Paro» de non commetterà error niuno , mentre dice , vn po- 
Ita- co peggiore il bere, ò vero il mangiar e, ma che fa 
tini più foaue algutto , ò al 1 palato fi deue preferire > 
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fj* anteporre à gli megliori , ma meno foaue^t . ^ ? r 
Tìifòvna di pili diligentemente procurare , che fifac- n ^ fa 
f/^ el&ttione de buoni vim, che non habbianovttto fcreodus . 
alcuno , che fieno di mediocre corpo, (cf /ottanta i €'t ài buoui 
chefacilmente nodrifiano, nonfiano autieri, ne dol 101 * 
ci . de tuli e gran copia, & abbondanza in Ifihia, di 
maniera, che ognuno può farne elettione à modo 
fuo , Qreci, Sorbigni,pretiofi, puri, me/colati, la- 
tini , piccioli , (cf quelli , che portano poca acqua , et 
piti gagliardi, ò meno grandi, come heiafeuno me- 
glio faranno 'utili . tra tutte quefle forti di vini, 
io crederei, che fieno megliori i vini forbigni, leggie- 
ri , non ligrandimefcolati colG reco, ò vero almeno 
i vini latini, & quelli chiamati Coda caualli, pu- 
re che non pano molto au fieri . Impero che fono vi- 
nifen\afumi, (f perofibeuono fenica nocumento , 
ne danno in tefìa, come alcuni altri fògliono, che fan 
no dormire coloro, che li beuono ; ma aggiungono /òr 
\a, tfgagli ardeva alle vifeere , (f à membri del 
corpo humano ; quelli , che fono vn poco meno ausle- vini ™ P o 
ri,filodano, & fi filmano migliori, chequeUi,cheZlttf\ 
fono fittili, penetranti affai. Et pcrocneceffa- $£g£ 
rio, che fi guardino diligentemente alcuni di que fio J5S?mI 
nome dtpenetraiione , % quali per ricetto del bagno, " 
del digiuno , ritrouandofi loro col corpo ficco, & 
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fiitibondo, & battendo graniglia dì bere ,fiubbito 
nel principio del mangiare cominciano colmino pu- 
p^dfpT™ ro a fare laXuppa ,(f riempir/idi quella . Terciò 
Scipio 1 che nuoce grandemente quel fubbito, repentino 
thtTl't- incontro del 'vino alle parti neruofie, (fallegiontu- 
che fia no re ^ in fi amma [ e parti , et membra interiori, le qua* 

li tanto piti auidamente tirano à fi il vino, come l'e- 
fca il fuoco . 6t co/i fi nel principio del mangiare fi 
tor ranno , ò beueranno liquori , & cefi penetranti , 
non retta feufiatione di manifesto pericolo , che effen- 
do già aperti ipori, & i meati per ri/betto del ba- 
gno, (cf il f corpo bifignofi di cibo, qual fi voglia ali- 
menti fono i primi pofli nello ftomaco ,fiubbtto pene- 
trano , fono portatiJenz>a concottione alcuna al- 
le fecretifitme parti del corpo ; // qualipoifino cagio- 
ni di molti dtfirdini , £5/ grautfiime infermità : 
uinhhtè Et di quello errore principalmente bifignaripren- 
Sviterà dere ^oflre infialate , ma f imamente le crude , 
p!o r dciu c ^ e figliamo nel principio della cena mangiare^: 
eunuchi & P er q tte tt a caufia fìimo, che apprefiò gli antichi 
ISff Sifth ^ icu f anz ^ a di mangiare l'infialata fu molto diucy fa 
te M 6ne dalla noftra ,i quali vfando fheffoi baoni , fòleuano 

Mia ceca 7 . J . i <U à> J 

nondimeno mangiare l tnj alata al pne della cena , 
non al principio . Et per lo contrarto leggiamo effe- 
re fiata vfiinZja conlunghifiima pr attica , & <vfò 

confir- 
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confirmata, che le cene fi comincia/fero dalle oui, co- 1/ antimi 
me da buoni alimenti, fi fini/Jeropoi coni frutti, SSSS! 
come potrete vedere nel prouerbio fatto 1. *Ab ouis E, & " ni! 
ad mala, D alle oui fino alli mela . ^Madapoico- utoj? 
me è t verifimtle,per abufò, et mala vfianT^a di alcu- 
ne perfine fi mangi ano le infialate nel principio per 
gola dell aceto , & delle lattuche, il che tocca, et bia- 
filma ancora ^Martiale Toetnin queifuoi ver/i di- 
cendo . 

Claudere qu& canai laBuca folebat auorunu , 
^icmihi, cur noflras inchoat illadapes ? 
La lattuca , che in tempo antico fi fileua mangiare 
nell'vltimo della cena, dimmi di gratta, per qual 
cagione a tempi no Ari fi mangia nel principio delle 
*viuand ? <iA tutte quefle cofie Aggiunge ancora 
ilSauon arola , che i cibifiano di buon nodrimento , 
et di poca fuperfiuità . 6t per dire breuernente , bi- 
fogna aHencrfida tutte le cofie, che difiua natura fa- 
cilmente fi corrompono > dalle cofie, che infiammano, 
dalle calde , difeccatiue^j . La onde gli ouifre- cibi io tu 
fichi beuuti , purché altro impedimento nonvifia, pc'ìènH 
fino grandemente conuenientinel principio del de- 6tu ' 
fin are : le carni ancora temperate , come fino i pol- 
li, ifiagiani , le pernici, le carni di vitella di latte , di 
uccelletti piccioli, de capretti, di cofie filmili i fi 

2 biafi- 
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cai, che biafimano , t$ vituperano le carni, che fono molti 
■o. graffe, oppitmlatiue , groj/e , inculcatine, anche 
molto caldea . Et per quefto non fino lodeuoli , ne 
al prepofito le quaglie , i colombi giouani , b vero pie-* 
doni, le tortore affai graffe, le lodole, le merole , i tor- 
di , ne lipafferi . le cofe di pali a, & pafloni , final 
mente , (f principalmente l'vfi della foglia , b vero 
cauli, (e^maf imamente cotti nel brodo della carne 
vaccina : che a maejiri della gola grandemente piac 
dono ,diuetiamo , tfcondenntamo; parte perche 
fino caldi affai difua natura , parte ancora perche 
pad Saf. fino di pochi (Simo nodrimento . / pefii de luoghi fafi 
fijì, purché qualche infermità particolare non im~ 
pedifea , fi potranno vfar e , Qf mangiare, bolli- 
ti, (farro/liti, purché fi mangino parcamente^. 
f tutu. *Dd frutti bifigna certo aUenerfi: perciò che per la 
caldeXz^a del bagno facilmente fi apparecchiano a 
fare qualche bollimento, putrefattone nel corpo, 
come ancora per la caldeX^a, in coloro che hanno 
febbre, eziandio col teUimonio d '<±4uicenna . ^Qi 
Kob . certo vituperiamo il fiuerchio vfb di queUe co fé; 
ma fe alcuno vorrà adoperarlo moderatamente, et 
. con diferetione^ non bifigna affatto biafimar lo. 
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5idimoftra la difcrepano che r/ra il faccio, & il .Sa- 
uonarola; & fi conciliano infieme, 5iragto* 
naanco dell'altre cofc non natur 
rali. Cap. XV. 

IL Baccio fare , che fta di diuerfi parere del ° r< 2"£ 
Sauonarola: Ter rio che il Sauonarola lodò le * 
in/alate , le quali biafima il Baccio . // Sauonaro- * 
la loda la Truppa fatta nel vino aromatico, la quale 
vitupero nondimeno HH accio : Et per lo contrario 
vituperò il Sauonarola il vino [litico ; il quale gran 
demente loda tipaccio . 1 frutti, ci molte altre co/i 
fi concedono dal Baccio, alle quali in tutto da bando 
il Sauonarola. Ma certo,fe qualcuno vorrà più prò 
fondamente, e diligentemente confiderare, e pondera 
re le opinioni d'ambi dui quefii valentuomini fa- 
cilmente trouarà, che in ni un a co fa tra di loro di fior 
dano, ne repugnano. 6t al mio par ere fi poffono ac- 
cordare in quello modo . 77 H accio biafimò le in fa- Si concilia 

/I . * it yo • / noiluocki 

afe ; perche nuocono alle parti neruoje, £f jimilmen j ri b*cio 

te ancora laZuppafattx col vino puro. DiJfeilSa- 
uonarola , potranno vfare l'aceto , fi le altre co- 
fi lo patifiono, come farebbe, che non vi fra le po- 
ne dei nerui ^o di giunture , (ef d'altre cofi fimilt: 
poifiggiunge, conuienela typpa fatta nel vin^ 

aro- 
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fecondo la loro vfàn%a . Et guarditi fi di vegghiare 
troppo di notte, accio che non fiano poi corretti di ri* 
comp enfiar e ilfonno, dormire di giorno : ant^ 
quanto più dolcemente verrà iljdnno di giorno, tan- 
to più diligentemente bifigna fuggirlo, fihiuarlo, 
non altrimente, che come fifiwl dire, l'inganneuole ^ £ ^bl 
et traditore canto delle Sirena . Finalmente con- ^ JjgjjJ 
chiudiamo, diciamo, che ogni fin no e nocino ,fi c d -™ c ^ 
fi piglia , (tf <yfik fiuor di tempo : £f ogni finno fi /li- 
ma c/fere fuor di tempo ,fe fi riceue fuori dell* ordine 
della natura : Et certo l'ordine della natura e, che 
fidormadinotte, (fdue, 0 vero almeno vnahor a 
dopo cena, hauendo prima di dormire fatto vna fa- $I 
cue, (f leggiera paleggiata per ejjercitatione : Et fi hore 
.dorma tanto fpatio di tempo > che nello ftomacofifiac 
ci a perfetta digeflione concottione , per fétte 9 ò 
'vero otto hore al più , (cf da alcuni manco ancora , * fctte » * 
fecondo la facoltà delle virtù , che interuènopno nel- to horc *i 
la notrittone^j . {Ha veramente fi richiede La qui e- **** n>s- 
te ,(cf ilfinno, che è dono delliDei dato àgli huomi- Benefidi 
ni , come dijfie il Poeta , il quale fi: ancella tutte le ma temperai» 
le affiti ti oni , & infermità dell' animo, viuica gli 
giriti ,vnifce rinforzali calore , cuoce, & di- 
gerì fi e le co fi > chefe hanno da cuocere, (fdiggeri- 
re riduce ad e qualità le cofi , che fino difùgua/i, 

toglie 



1 3 De'rimedii naturali cTifchlai 

toglie via la fiaccherà , la deboleX^a , alleg- 
gerì [ce , (ffminuifce i dolori , le quali cofe tutte fono 
ne bagni chiari guadagni , & necejfarie utilità . Il 
troppo fonno , piglia nome di fonno fuor di tempo ne 
finita la concottione , (cf digeflione ancora fi dorma 
più tempo: il quale termino, {cfmetn, molti deter- 
minano fecondo tvfan^a di ciafeuno . Et certo il 
Inconlmo fòuer ch'io fonno tra l'altre incommodità chiaramen 
t'cmiTèi te ci apporto, che impedisce, che gli e frementi del 
ffm°m™ 1 corpo non f faccino dalla natura à tempo commo- 
ecdigior- ^> 0 pp or f Hno m ^Adunque ragioneuolmente fi 

biafima il fòuer chio , & troppo dormire , (cf è noci- 
no, come anche quello del giorno ; // quale non è fin- 
no naturale, ma più prefio fi eccita , et caufa da fec~ 
ciofi vapori minerali : i quali primieramente aggra 
nano la tefìa , fmtfuratff mente rejcaldano , poi 
difiillando gli humori della tefla, c anfano flufwni 9 
le quali quando dtfeendono nelle parti fògget te , 
inferiori, diuentnno come femeri\a di moli /fi mi ma 
li > & infermità , (*f maf imamente fe l % acqua del 
bagno fi prende per la bocca . J^£ bagni , che fi v fa- 
tto per di fuori del corpo , dopo mangiare bifògna r/- 
Effcwitio t°fa r fi : 6t a certe hore fa bene moderatamene cf 
Jercitarfi in qualche cofa : accio che fi rifoluano , 
(caccino tanto più facilmente tutte le reliquie delli 

<vapo- 
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vapori de bagni ; i quali [pefiò fgliono aggrauare la 
tesi a, & indurr e fionno. Se alcuno per deboleX^a, 
o 'vero per infermità foffe affatto inetto almouimen 
to , allora ancora potrà <vfare di far/i fare leggier- 
mente alcune fri cationi , purché non l'impedifiano Fricationi. 
le piaghe , ò vero i dolori . *5\W re fio da quefìe co/e 
fi pub facilmente intendere quanta diligenza fi ri- 
chieda, che tutte le feerie y & eficrementi , che fino 
fuori dell 'ordine della natura ,fi euacuino, fi ae- 
rino dal corpo . Adunque co fioro s'ingegnino, & 
forgino grandemente fecondo la loro vfarì(a, che 0- 
gni dì fi di/carichino da qual f voglia fòrte di fee- 
rie, et efi re menti, cioè tanto di quelli, che fi purgano ^ 
dabajfo, per leprine, quanto di quelli, che fiman- 
dano,(f buttano fuori per infenfibtle tiramento, 
per lo nafi , per loferaccare , per la bocca . 
Delle paltoni dell'animo, perche i corpi fequitano Delie pa r- 

/• • • , / • 1 . , . fieni dei- 

gli animi, gli animi reggono 1 corpi, non altri- l'animo. 
mente che i marinari reggono le naui, enecejfario 
tenerne conto, ^hauerne cura piti, che mediocre- 
mente,^ mafiimamente ne bagni, li quali altro 
non fino, che piaceri, deli tic, come tante volte 
già habbiamo detto > prole flato . ^Adunque con ùCogn* fe 
ogni diligenza faccino , bandtfichino tutte le per- • e 7. ' a , ™! 
turbationi d' animo, mafiimamente doppo man- dcr-mmo 

r Aj g lare > 
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faflidio veruno . J^e/la quale fòrte dì t rat t eminen- 
ti Je fi ritroueranno alcune co/e difficili , etmolefle, 
le quali richiedano maggiore fludio, attenzione 
d'animo, come farebbe qualche grande fftcculat io- 
ne in qualche dubio, ò queFlionc, bifògna lafciarle 
andare via, bandirle da' bagni . Et fimilmente 
conuiene fc acci are , & prohibire per /aera ragione Quali r or - 
di bagno , tutti quei giochi , chepoffono, foglio- "hf fiS 
no prouocaregli animi a qualche male, et 
trtttcZj&a , ò ad anfletà , (cf fòlleci- 
tudine , 0 a fuperbia , (tf pre- 
funtione^j. Della con- 
flit ut ione del- 
l'aria 

circondante il bagno , difopra 
ne habbiamo ragiona- 
to affai a lun- 

Fine del primo libro." 
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\%IM1 ERA MENTE llfflorbo . 

bifigna ri/guardare l'infer- 
mità, per cagione della qua- 
le V ammalato 'vuole vfare 
il bagno ; dapoi bifigna con- 
Jiderare l'acqua del bagno, ub aga o. 
fi e atta à fiacciare l'infer- 
mità -, bifigna esaminare bene il figgevo 3 cioè l'am- u fogget ; 
malato, fi vuole ojferuare le regole, (f gli ordini to * 
propoHi dal ^Medico, fino da confederar e, l'età; 
(perciò che il bagno non conuiene ad ogni età) ilfijo, £ gjj , 
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r&to4t\ l'habito del corpo , perche ad vrìhabito cai- 
<U ' P " di fimo non conuitne il bagno di qual fi voglia ac- 
Tempera qua minerale calda ; Et di più e necefario con fide- 
" ,cm °* rare le particolari afettioni, perciò che Jpef evolte 
accade, che il bagno conni en e per rifretto d'vnapar 
te ammalata ; ma nuoce per rifletto d'vrialtr a 
Et però noi prefupponiamo vnagran diligenza in 
colui, il quale ha da vfare li bagnt,afpne che fa bene 
p urf atio - preparato . perciò che la preparattone e p iù nec efa- 
To^Z ria in coffatto vfo de bagni , che quando fi prendo- 
£ i. recc " no per bocca : poiché le me de firn e acque de bagni be- 
vute fupplifcono forfè in quei primi giorni inluoco di 
medicamento , ma per lo contrario auuerrà nel ba- 
gnami fperò che [e ben potrà efere, chef digerif ca- 
rio , euacuino per /udore quei primi eferement i 
fittili , che fi trouano preparati , le materie, tfgti e- 
fcr ementi più grofii, che non fonopref arati fi rimar 
ranno , fi indureranno ; ò pure fe il bagno disfa- 
rà li mede/imi humorigrofi, li farà dtuentare li- 
quidi , lifiargerà per tutto il corpo . Et però pri- 
ma , che l'ammalato entri nel bagno spurghi due 9 
c tre volt e, fecondo , che farà bifigno . (onuiene an- 
drà confederare il tempo, nel quale sbà da vfare 
il bagno : imperò che i tempi, tfThore freddtfime 
non fino atte perii bagni , ma dou eranno efere t em- 
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pi, & hore temperate, come farebbe tuttalaTri- bi* ? a «. 
matterà, & ancor a i/principio della S tate, tfdel- ? £; h 
l'Autunno in quelli bagni d'IJchia. ^Ma fe l'am- 
malato vorrà vfare bagno di acque, ebefiano in po- 
tentia fredde, ( qualunque poi farà l'acqua in atto) 
bijoqnerà fcegliere tempo caldi fimo, come farebbe 
ne'giorniCanicolari, J^Qell' anno Bife(ìo,fc lane- Nei.bifcfta 
ce fitta preme, non dubit aremo punto d' vfar e il ba- 
gno, fimilmente, non temeremo in quegli anni , 
ne quali dicono >, che le acque fi corrompono ,pur che 
vediamo conferuarfi integre le qualità delle acque, 
(cf non ejfere corrotte : Et cofi a tempo dipefie ( :ome i« ««pi a 
h abbiamo detto di [opra ) pur che la pelle non vada pcftc * 
innantiper corrottane di aria . Et certamente tut- 
te quelle cofe fi fono cofi [perimentatein più anni 
Bijfesli p afiati , ancora in quelli tempi peflilenti 9 
né quali la pelle trauaglìo affai l 'Ifola di Sicilia, et 
molte Città di quello Regno Napolitano , & tra* 
uagliò molte parti d'Italia ; Et nondimeno noi in 
quegli ifìefii tempi , con l'aiuto , beneficio di que- 
Jli bagni habbiamo renduta à molti ammalati la 
perfetta fitnità. Circa la forma del baino bifòme- Forma dei 
ra japere, che fono apprefioTitecujam Jre bagni 
molto commodi \ e ben preparati, coperti di volte fa* 
bacate-, acciò ehe la virtù dell' acqua non figuajli> 

tra* 
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(3 aleno, particolarmente nel libro delsftfara- ^; , n ^ J t . f T ;^• 
fino; doueinfegna, cheniuno y nè fono, mamma- 
lato fubito dopoi che b aiterà mangiato , b he unto , fi 
bagni . Et Herodoto vuole , che dopo quefli medi- 
camenti gagliardi fogliono nafcere grandi inconue- 
nienti, & nocumenti, fè noi li vfiamo none/fendo 
ancora ben finita la prima concottione^j . St il me- 
defimo dice ti Prencipe de gli Arabi: Et a queflo ^v- 4 * 
propofito ( dica pure quel che gli piaceTra/liano, il 
quale nel 12. libro par e, che fia contrario à quefla 
fentenXa ) bi fognar à faperfi ancora , che ffejfe volte 
auuiene, che l bagno e vt ile, per rifletto d'vna par- 
te , (ef per rifletto d 'vri altra, dannofi, & pero af- 
fine , che l'vna delle parti non riceua nocumento, la 
figliamo difendere, (ef aiutare innanti con qualche 
medicamento . come e a dire ,fie l * ammalato vorrà 
vfare il bagno del G radane o di Fornello , o qual- 
che altro fimi le per rifialdare il ventricolo , ba- 
ttendo il fegato, b vero le reni, calde di maniera, che 
fi potejfe temere qualche altra maggiore rifca/da- 
gione in fi fatte parti ,fi vngeranno prima, che l'am vntione, # 
malato entri nel bagno, & doue piti facilmente le tll'ìcibi 
infiammationi , rifcaldationi fi fogliono fare, ò 
con vnguento rofato , b vero fandalino , b vero mir- m ' * jUrc 
tino , b vero con alcuno altro vnguento fimi le rinfire- 

S fcati- 
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Jc attuo; la qual forte d'aiuto, & di difefa, forfè 
non farà difutile à coloro, i quali hanno le vi/cere 
affai calde per temperamento naturale^. <&idafì 
'vorrà vfare bagno , che h abbia potenti a , virtù 
di rinfrefeare, come farebbe ti bagno di Fontana , 
per rifletto della caldera del fegato , ò vero di 
qualche altra parte ; bifognerà difendere bene pri- 
ìt b* £ ni°, ma ilventricolo, (tf air bora sfaremo il ceroto ma- 
fc»*bi" Jltcino , o vero fyicato , b altro fimile, mefcolandoui 
éc^ìoL ancora cofe aromatiche -, queflo fòpra le parti c- 
rrmp o v V Jìeriori dello fiomaco . Circa il tempo opportuno fi 
ET«m£ * douerà ojferuare, che fi entri nel bagno la mattina 
fi u uil ^fubbito nel nafeere del Sole , la fera , circa a tre 
bore innante, che il S ole vada all'OccaJò;perciò 
che in quelle bore , oltre che vi è il benefit io , Ufo* 
mre della preferita del S ole : Il ventre ancora do- 
nerà ejfere libero dalla concottione, (fdigeflione; 
Et tanto farà pììi atto per lo bagno, quanto più lun- 
go ff^atio di tempo fi porrà tra me%o. 

Oì dine, come fi deue entrare ne bagni. 
Cap. III. 

aVJND O entreranno nel bagno , debbo- 
no ojferuare, chef ano vejìitifòlamente con 
cationi bianchi ditela, br cui circa le parti vergo* 
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gnofe , fy* ancora col capo coperto : parìe , acciò che I 
p/« facilmente fitdi, parte ancora aceto che non fi \ 
riempia il capo di vapori del bagno, che pero dotte- 
rà coprir fi bene , tirando la feuffia ingiù fui capo : 
Et ejfendo ignudi del re/lo ,pian piano l'vna parte 
dopo l'altra fi vadano bagnando,per infino alle (f?al 
k : & non fi buttino /libito , (f in vna botta tutti nel Nata ; 
bagno, come conpoco giudi ti 0 fanno alcuni: Sia ra- 
gione, per la quale fi debbono pian piano bagnare , e \ 
accio che no fi riflringa la pelle: perciò che come dice i 
Gal. la cote, ò vero pelle, li ri ftrinpe perii freddo, ò ,,b - * 

z •/ ÌJ t i I 1 -/ ^ 1 J * 1 '-«ni-tuca. 

per ti caldo ; perche la caldera morde , et rafia la "p- «. 
pelle, et alla mordicatione poifeguitn l'horrore, à 
quejlo ilriftringimento di tutti i meati, il quale fi fa- 
rebbe poi in tutto il corpo f e in vn /ubilo, et a vna bot \ 
tn il corpo tuttofi bagnafie. c Douerà fendere ancora visione é 
nel bagno,pian piano, acciò che tanto ptufacilmente 1 
sauuelzj à tollerare la caldera, e le altre qualità 1 
delle acquei la quale fa di tal temperamento, quale \ 
defidera, e richiede l'infermità, e quale gli ammala \ 
ttfiejfo /limano ejfere loro grata, e foaue . Il che fa- 
cilmente fi può hauere nel bagno della S inagalla, 
( qual noi pochi anni fino, habbiamo dinuouo tro- 
ttato) douefi vede chiaramente il concorfi di diuer- 
fi vene di acque calde, fredde^ ; Ma negli altri 

S 2 bagni 
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bagni piti gagliardi, i quali mancano del tempera- 
mento di altre acque , cioè della fredda , che vi entri 
( benché io non lodo tal mefcolanXa , dica , (cf ferina 

^d«e lì °^ niruno pure quel che gli piace 9 che io per medefì- 
bajjno té. dero 9 fcf v[ò il baino [incero , fenTa mefcolanla , ne 

peratofen t ■ J * \ , ■ r r i 

za mefee alteratione veruna) biloqna oturar e. et (errare be- 

lanzJ d' al ' J c> ' J 

tra acqua neper tanto [batto di tempo il buco, coH quale fi vota 
ficdda. .,/ . ìf y i j r ri r si- 

li bagno, m/ino a tanto, che da jua poHajiracqitt/ti 

al bagno il temperamento neceffario-, ojferuando, 

Doro en et toccando [beffo l'acqua con la mano . T)a poi che 

irati nelba r . JI M il li rs* \ 

ioo . Jar anno già entrati nel bagno calao ,Ji fermino , ne 
troppo fi rimenino >fe non/òffe qualche volta , but- 
tando , hora l'vno > et hor a l'altro piede , in qua > et 
in là, o veramente aizzando horal'vna, tfhora 
l* altra mano fuori del bagno > quando perlatroppo 
caldera del bagno tememmo di qualche mane a- 
Sentenza mento di cuorc^j . Oribafió Sardo nel io. libro > che 
toSiidcfcriue delli bagni à (giuliano Imperatore » dice^j. 
3^Qoi debbiamo vfare le acque de bagni > che natu- 
ralmente nafeano , ferme y & quiete > perciò che 
quando le acque fono commoffe , nafee > (cf fi lena in 
alto vn vapore y il quale è mole fio ygrauey (cf fatti- 
diofo alla tetta . La onde bi fogna pian piano entra- 
re nell 'acque ; acciò che la forila ? et qualità del ba- 
gno pojfa tanto meglio entrare, & imprimer fi ne ^ 

corpo 



Libro fecondo . 149 

corpo con li fori aperti . altramente ,fe qualch'vno 
colfuo mommento, (cf {battimento muouerà fòuer- 
cbiamente le acque, potrà facilmente in due manie- 
re ejfere offefi . prima per li vapori dell* acqua ecci- 
tati , che potranno afeendere alla teli a ( come e au- 
tore <*Antillo .) poi perche tanto più rifcaldarà l* ac- 
qua , & morderà tanto più gagliardamente, per la 
ragione, la quale porta ^Macrobione'fiioiquefiù Qs*fa° 

„ i- 1 \ A 1 r r 1 r> notldo di 

Saturnali ; cioè facendoli tempre nuouo accre/ci- Macrobiu 

,. ». « • ir- nc'sacurna 

mento di acque calde & rtnouandoji in vn certo u. 
modo intorno al corpo, il che non auuiene , quando ti 
corpo fi ripofa, et fìa quieto, che qua/ì fi auue%z^a à 
quel calore , dal quale fi finte tocco , e circonda- 
to, gj* la ftejfa acqua pare , che s accomodi, (cf tem- 
peri alla conuenienXa , (cf congruità della pellet ; 
<zA che pare , che ri/fronda la fentenXa de 1 <&dedici> 
perciò che Ippocrate nelle lauande di acque calde 
naturali configlia, che l 'ammalato da poi , che farà 
entrato nel bagno , s'accomodi bene, & fe ne Jiia 
quieto ; ne faccia co fa niuna , ma fe farà bifògno ,fi 
netti, et afciughi per mano de i fuoi minijlri. Et ac- 
ciò che non fi efer citino , ne fi fendano troppo imu- 
fculi, mouendofi il corpo , filano, et dimorino nel ba- 
gno, come h abbiamo dotto difòpra , fecondo la fen- 
„ tenXgdiTlinio, il 'quale dico, Molti g/orianf2 ? J££ 

dipa^ 
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nono la no Ara fofìan%a, apportano mancamento di 
cuore y (tf qualche volta la morte ; fi come adunque 
lo tiare lunvo tempo ne bagni , è mala co fa ; co/i il di- Dimora is 
morarui poco, 0 vero niente e cojapejsima: rercio g™ edere 
che le operazioni della natura fi fanno per qualche naorap 



dimora di tempo s (f/a forila del bagno opera >tf Coi fj che 
s'imprime, vien fuori per meXo del contatto, cioè ™ n * ,ou *" 
toccando l'acqua il corpo . e muoue , et artigliagli 
humori , (fgli rifòlue , & euacua ; ma non perfet- 
tamente fe la dimora farà affai breue . il che in vero Aaionct 
ogni dì ferimenti amo , come diremo à baffo nelle I- lepore! 
Jìorie particolari de diuerfi bagni . Sono adunque Aaio ti * 
degni di biafimo quelli ammalati , che fono ne bagni 

« tempo- 

impatienti, e non vogliono fopportare patientemen- ££33 
te vnagiuUa, mediocre dimora ; co/i fono de- jKSjj 
gni di riprenfione certi ^Medici troppo vjfciofi, & SjSlE 
paurofidi non difòiacere àgli ammalati, iqualipa- g r° l i e4ici 
tono, che e fi vbidifcanoà gli ammalati >(cf non j£g2ffj£ 
fanno vbidire da loro . Ma fe la caldezza del ba- *jj3j£ 
gno farà moderata di forte , che l miniar 0 del bagno 
h abbi a purgata , (f nettata l'acqua per fette, ò ot- 
to hore prima ( poiché bifogna mutare l'acqua del 
bagno due uolte ti dì ) tffihauerà ferrato il canale, 
ò uero buco , per doue uien fuori l'acqua , acciò che 
Jiracquitti lancccjfaria* richieda temperie del 
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Opinione baino, dicono alcuni , che ne* baoni freddi, tepi- 
pio . dimora donerà ej/ere di tre , o quattro , 0 wra 

cinque bore : ma noi habbiamofferimentnto nel ba- 
Dimorapiù gno della Fontana la dimora al più di due bore i ne fi 
bagni che con do il parer mio , debbono gli ammalati dimorar- 
io, coae ui più oltre; Quantunque quello termine fiacoUi- 
JidVd'uJ tutto, defcritto dal Fa/oppio per lunghifiima di- 
h a. c in c,r mora nelle acque , che ri/caldano. J^eì bagno di 
m§3& P° rne ^° ordiniamo per la maggior dimora lo fpa- 

a «"r* 1 kci t*° ^ l vna ^ ora ' tn f&fo di G orgiteflo di vna 
u vn-hera bora , & me\a ; Quantunque io habbia ojferuato , 
che alle volte ritrouandofii detti bagni molto caldi, 
à pena vi fi pofj'a dimorare vn quarto d'hora. e per 
quello e ben e a mirare la tolleranza fempre . Et di 
Opinione pù aggiungiamo ancora con Anttllo che l'amma- 
lato non deue tutte le volte , che fi bagna , fi are tan- 
to lungo tempo nel bagno ; ma deue mifurare la quan 
tita del tempo , nel quale vuole vfare il beneficio del 
partire ii bagno ; quella poi par tifica in tre parti > (cf pian 
farti. tc piano proceda fempre , aggiungendo qualche parti- 
cella di piuper infino a tanto, che sarriui alla più 
lun^a, & maggior dimora . Come farebbe per efi> 
fempio ,fe qualche no fi propone di pigliare il bagno 
per quindici dì ( poiché certo non douerà pigliarli 
Nota, per manco tempo, che di quindici, ò ventidì;) ilpri- 

mo 
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mo porno dimorerà nel bagno per meXa bora, et nel 
fecondo per vnpoco più di tempo ; et cofi anderà cre- 
fendo , per infino al fello , nel quale flarà nelbag no 
per vrìhora, (^mc^a; in tanta dimora perje- 
uererà ogni di per infino al decimo giorno . dopoi co- 
mincerà a ritornare in dietro , & nel giorno vnde- 
cimo, dimorerà nel bagno vn poco manco d'vrì bo- 
ra , me\a , & cofi di mano in mano, £f fuccefii* 
u amente infino ai decimo quinto dì, per infino» 
eh e farà ritornato alla prima dimora, che fu dime* 
%a bora . ^la circa la dimora nel bagno ,fe deue D <u* <fc 
ejjer lunga, bbreue,hàil prudente Medico à confi- ££0 " el 
derare molto bene la natura, et qualità deli acque; d?2!2 
perciò che non tutte le acque, & loro qualità fono ìimÌS?. 
d'vnmedefimomodo & fimilmente deue confide- 
rare l'età , & ih abito del corpo , le forz^e, il tempe- 
ramento , la fiagione dell'anno, (g> altre cofe /miti : 
// numero de giorni fu ole efere , come habbtamo det * 
to, di endici, quindici, 0 al più di venti dì. Se le 
acque faranno calde ,come quelle di Fornello, fitte J 
di baceranno ;ft faranno mediocri, come quelle di ****** 
(jorgitello, endici, b vero quindici >ma fi le acque Kmou 5 
farannopiudebolt, & fiacche, come fono quelle del C ° rfiitcUo 
la Fontana, pofiiamo arrtuare fino al numero di «d b 3S no 
wentidì. La onde non e determinato numero al- ****** 
i T cimo 
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cun o di giorni per *v/are le Acque del ba^no ; ma bi- 
fogna vedere diligentemente la natura delle acque , 
£tf il male ; perciò che non tutti i morbi fino egual- 
mente rubelli, faUidiofi. Bi fogna confiderai le 
ce *tumiforz,e dell'ammalato, le commodità, che ner ac- 
qui/la , pereto che fi ne feguimno co [e qioueuoli , e tol- 
leragli di maniera, chelainfermitafiguarifia ; & 
che quanto ptul 'ammalato ufit il bagno, tanto fine 
finta riceuere giouamento maggiore , deue tanto te- 
po ufiare li bagni , quanto alla giornata fi ne finta 
riceuere nuouo giouamento , £f maggiore utilità» 
Et co/i a certi noilri ammalati con frutto , futili- 
tà grande habbiamo fatto ufare quesli bagni per lo 
*?oa. fjfatio di trenta d ì . c Dopo Ihora /òttima , fe lo flo- 
maco fi ritroverà uoto . l'ammalato entri un altra 
uolta nel bagno di modo > che ogni di ufidueuolte ti 
lagno ; ti che uorret , che sintendejfe di tutti i giorni, 
ne quali ha da riceuere bagno , fuori che l pri- 
mo, et fecondo disperdo che nel primo, et 
nel fecondo giorno , basii, che en- 
tri nel bagno una uolta fila- 
mente : ma ne/li al- 
tri giorni tutti 
due not- 
te* 
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Ordine, che fi deue tenere, vfccndodcl 
bagno . Cap . IV. 

V SCENDO dapoi fuori del 'bagno l'am- 
malato , da fìioiferuit ori fi faccia molto be- 
neafeiugare, & coperto/i bene con vn mantello, fi 
ne vada alletto, nel quale, quando giacerà, non dor 
ma, come ben dice UTtaccio contra Faloppio : Sudi 
per <vna bora più , ò meno, & fi afciughi con *un len- 
itolo fittile , et cofificcia in fino à tnnto, che ritorni 
al fuo primiero fiato : Si leuipoi dal letto, hauendo 
prima beni fimo afeiugato il/udore , (f ben vefìito, 
pafieggi alquanto, & poi modeH amente mangi, & 
dopò definare , guardi/! di non dormirci . C D ci be- 
re qui non habbiamo fatta mentione ; perciò che al- 
troue l'babbiamo trattato à lungo, nondimeno il fop- 
portnrela fetefecofa affai lodeuole , quando, e quan 
to fi può . Si douerà fapere ancora , che ne bagni , 
che fi pigliano per bocca il definare dell'ammalato 
douerà effer e vn poco più curiojo, & abbondante ; 
ma la cena douerà effer e parca . t&kfa in quelli , 
doue fi bagna , douerà effer e tutto il contrario . per- 
ciò che nel definare douerà l'ammalato mangiare 
poco, (^quafi niente > acciò che la ferapoffavfarc 

T* 2 il ba- 
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ji Tetterete il vino bene acquato-, accio che fac- 
ciate via la Jcte^> . 

6 . ^Mentre fiarete ne bagni > guardateti dal 
freddo , et dai venti . 

7. Vfiate il bagno fòlamente vna volta il dt: M.a 
fela infermità cofirtchiegga ; & lefor%epojfano 

. tollerarlo, due volte il di potrete v farlo : Benché 
bifogm fempre fare inceruello, che la troppa e- 
uacuattone non vi debiliti . 

8. Entrerete nelle acque di si fatta maniera, che 
p cuoprano dalle acque le Jj?alle ,fe qualche feri- 
ta, b piaqa non lo impedirà . 

p. Welle acque de' bagni di Gurgitello , della 
Fontana , dt Fornello > di Castiglione , della Ci- 
tara, & d'Vlmitellofarcte pure, chele piaghe Ji 
bagnino, filano nelle acquea . 

7 0 . 'Dimoriate nelle acque del bagno tanto tempo f 
che la fronte vi comincia fidare, 0 vero tanto 
tempo , quanto vi parrà di poteruijìare, non fi- 
lo fenica noia, faìlidio, ma all' incontro con 
piacere, & diletto . 

/ / . Subito, che farete vjcito fuori delle acque, ri- 
uoltateuià torno vn lenzuolo: (cf ejfendo prima 
bene acconcio il letto, cofi coperto mettiateuià 
giacere nel letto ben coperto, fuHeniate nel 

letto 



i ; 8 Dc'rimedii naturali d'Ifchia . 

lettoti fidare, tflavigi/ia, /cacciando da voi 
il forino - 

J 2. c Da poi , che hauerete per interualli di tempo 
fidato ,pian piano lafciate da banda le copert e , 
afeiughiate molto bene il (iidorcj . 
I j. Attorniatecene poi in cafa ben veflito, et r ipo- 
fiat etti dt mono fui lato fenla dormire , & fen- 
ica fidare più. 

^C£ n vi dilatiate di varietà di bagni : Ma 
di tutti eleggiateuenevno > ilqualehabbiateda 
vfir^j . 

j J. VoidriXzjCretcilcorfodelvoJìro bagno in que~ 
Jla maniera , che l'acqua fe nefeorrafempre nel 

mare : altrimente regolarmente farà fredda . 
fjf 9 Quando vorrete vfire il bagno , farete vota- 

reprima ,fe potrà far fi, tutta 1* acqua , che è nel 

bagno y per potere vfire l'acqua nuoua, (tf fre- 

fcamente nata. 

17. I bagni fi 'come ancora gli altri rimedi/, oprano 
à tempo conuenientt^ . E pero fe voi fubito non 
diuent 'erete fano , non doueteper quello perder- 
mi animo, ne difter are della finità: AnTtbi^ 
fogna allegramente andare più oltre \ perche^ a 

-fio tempo poi ne fent irete la defiderata vt Hit a . 

18, Jgtouamenti, & le <vttlttà del bagno in procefi 

fo di 
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fi di tempo , e alla giornate f^erim enferete mag- 
giori ,fe Dio vorrà ; (cf co/I ve ne faccia gratia . 
Quelle adunque fino le regole , quali bofigna in- 
usabilmente ojferuare , ferine dall' oA ut or e 
fopr adetto, nel fine dei fuo libretto ; hauendonoi 
foche cofe aggiunte , omutateui, le quali erano 
•vtili , £f gwueuoli per li bagni d'IJchia* 

De bagni naturali , che fcrifse c^etio , fecondo 
la mente d'e^rchigene- Cap. y. 

DE* bagni naturali, alcuni fino nitrofi, alcu- 
ni falfh alcuni alumino/i, alcuni folforulen- 
ti, et altri hanno qualità di ferro, altri Jirame ; et 
alcuni altri fino compoftì da quefli. osbfa lavir- 
iu (f for%a di tutti quefliè di ficcarti . Etalcu- 
rii infieme con queUo, che difeccano , rifcaldano an- 
cor a gagliardamente^ . ^Alcuni altri infieme con 
la proprietà di difeccare , ri fìringono ancora .come 
fino gli aluminojì , (fin qualche par te ancora, ifal- 
fi, quelli , che hanno qualità di rame^j. Et tut- 
ti fino affai commodi , (f vttli à i corpi humiS, gf 
freddi non naturali, ò pur e fuori dell'ordine dell* 
natura, amali , infermità lungiics.. Lajrn- 
,de conusnoono al morbo articolare > alla psSagra, 
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alle rifolutìon i , all' affett ione delle reni . de* tu Ne- 
friti de , ali 'anheloffi difficoltà di refi ir are, alle rot- 
ture, che hanno bifògno di indur callo , alle piaghe 
fluide, tffòuer chi amente humide, alle infiamma- 
tioni diuturne, invecchiate, lunghe, & già in- 
5RÌ durate^ . / bagni nitro fi, falfi conuengono al 
• capo, (gal petto travagliato dalle fluffioni , £f allo 
Jìomaco h u mi do , (f à gli hidropici , à tutti i tu- 
iAiumi morì, (j Hi alami noffgiouano al buttar del /angue, 
allo flomaco che 'vomita, (fà coloro i quali Jouer- 
chi amente fanno euacuatione per li Jìom acali , gj* 
alle donne, che difirdinat amente, b difouerchio pur 
gano , & le quali fenica caufa mani fetta [pefie volte 
fi fiondano : (jiouano ancora à coloro, i quali gran- 
demente fidano , & digerì/cono tardi , & a tumori 
delle gambe: Sono ancora gioueuoliaUevenedilata- 
i fitteci . te, dette varici . I folforulenti mollificano i nerui , 
fininuifeono i dolori del tenafmo , dìjfoluono , 
rovinano lo flomaco , purgano > nettano la cote ; 
per fi no vtili alla viti ligine bianca, (fnera, 



allalepra, alla rogna, alla impetigine , alle pia- 
ghe vecchie, alle flufioni de gli articoli , allamilla 
indurata, al fegato , all' vt ero , a/li paraliti- 
ci, al morbo de Ili c offendi ci , detto fatica, & alpru- 
£ ramino. ^ ^ j y a ^ bitumi nofi riempiono la tefia, & noc- 
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* gli (Ir omenti de f enfi, ma contìnuamente r A 
fcaldano , * col tempo mollificano , * mafitmamenti 
le parti > che fono circa faterò , la vefiica , e l' in- 
fettino i detto colon . <&tfa quelli, che hanno quali- B ag . jdi * 
tàdi rame , eccellentemente giouano alla bocca, al/i mc * 
tonfili, ali '<vuo/a,(fà gli occhi. quelli , che ^ 

tendono qualità di ferro, fonoconuenienti/?imiall<i B^difa 

(lomaco' y A filla mil\ a . Quell i. cheliAnnn qu^/i. ro ' 
tà mijla, operano fecondò il predominio delle cofe mi- ** L miai. 
ftt-J* £ adunque neceffario \ che ne bagni natura- 
li caldi fi faccia l'entrata fenXa tur battone dell* ac- 
que ; acciò che la forla, proprietà di quelle, fcor- 
rendo , fe ne penetri nel corpo rimejfo , e quieto : im- 
pero che coloro , che vi entrano perturbati , aggric- 
ciando/i loro il corpo fi ristringe , condenfa , e cofi 
non riceue dall'acqua qualità niuna . J\£el retto 
non codiente , ne bifognafottomottere la tetta alle 
acque correnti bitummofe , folforulenti : impero 
che da quetto facilmente il capo s'offende^ . 

Quantunque Taolo Sgineta , <*Aetìo dicano 
le mede [ime cofe de bagni naturali '; nondimeno in 
quetto luogo à me e piaciuto di far e in lingua Italia^ 
na il te/lo diosietio; imperò che parla <vn pcco più 
coptofii mente, ne lafciando cofa alcuna di quelle i 
che dice l 'Sgineta ne aggiunge alcune altre , che non 
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fi hg& ono aolo . T>i molte altre minere noi h ab- 
bi amo fatta mentione in quello nofiro libro, dagli 
antichi non fritte , ne f or fi cognofeiute . <&\4a non 
per ciò li danniamo fi come fece Solenandro, & al- 
tri moderni A degni di gran lode come primi inuentor'u 

Del ba^no di Fornello. Op. VI- 

IL Bagno di Fornello è vn acqua molto mara- 
uigliofa, la quale è lontana dalla Città di quel- 
l 'I/ola per vn miglio in circa, à canto al luogo di fan 
Pietro a Tant 'anello . Quefio marauigliofo bagno 
fanno fede, ch$ 'vale alla quartana non ver a, alla 
quotidiana,et alla quartnna uera,al mal di milita» 
all'idropi/ia, e al dolor di te/la . rope la pietra, e fcac 
eia la rena, apre la uefiica, gioua a coloro , che pati- 
scono di podagra, traquilla, quieta, (come fi dice) la 
naufea,efaftidio dello Jiomaco. 6 fi chiama F or nello 9 
perciò che l'acqua *vicn fuori da vn certo luogo , che 
rapprefenta il garbo d >r vn forno . Le acque di det- 
to Fornello, e della fontana nafeono dalla radice del 
Monte da Oflro , ma buttano , e fcatur i/cono ver- 
fò C reco . Qui conuiene che noi pafiiamo horà a de* 
fcriuere quei bagni, che fono in quella parte dell' I/o* 
la, la quale ri/guarda ver/o Oriente, e Tramon* 
tana , nella quale fono molti prefidij naturali , e poi 

<verrc~ 
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verremo a defcriuere la parte Occidentale], tfdi 
<*?tfeXogiorno . Et ritornando a trattar del bagno 
di Fornello, tre co/e rie ere aremo ; prima la mate-* 
ria di quello , cioè qual metallo tiene^j : Secondo , (è 
ha piti forti di metalli $ quale diep fignoreggi. 
T er%o, qual/ia la fu a virtù , e proprietà, et a qua* 
li mali reflua, et fia contrario . Quanto al primo 9 
non pojfo ,fe non marauigliarmi grandemente in 
compagnia di "Bartolomeo di Torino , per qual ca- ?j£;^ b * 
gione la miniera di così celebri, & eccellenti bagni [*w*' s 
non fi troui da alcuno firittafino, al dì d'hoggi;fi 0;b ^ 
come ne di quefìi , ne di altri , che fino in Terra di 
Lauoro. ^Alcuni moderni qualche volta la tocca* 
no filamente, quafipervn fogno generalmente 
raccontano alcune miniere, delle quali quelli bagni 
fi fanno , & fra colloro il primo, fu G iouanni Elfio, 
^Msdico ^Qtpolitano , il quale dice nella fu a an- 
tica Ictiione , che quella Ifila più dell' altre è fèrti- 
lifii?nadifolfo, d'alume, (tf d'oro; come ne tempi 
f affati hanno fi? er imeni 'atogli eccellentifimi , e pru- 
den tifimi Veneti ani . <&lda la leitione nuoua leg- 
ge in quello modo , Che quella Ifila h abbi a vene di 
filfò , ancora fi puh vedere delli bagni filfurei, (cf a- 
luminofi, dellt quali ab ajfo poi fi farà mentione. 
Vn 'altro Autore ancora , moderno confermo que- 

V 2 Ila 
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fla mede/ima /intenda . <&kfa in 'vero quel y che 
più profondamente di quefii bagni , delle mi* 
nerediqualfi voglia altro trattò, tffcriffe,fu l'ec- 
cellente , dottiamo Signor ^Andrea Tiaccio , ot- 
timo Filofofb, & ^Medico Temano , come chia- 
s?*nrAn ramentefivcdc in quella mar auigliofa opera fua, 
ar« Bac- c (j C f riffe de* bagni di tutto il biondo: douecon- 
tr apeso , £9* inuejligò molto esattamente tutta que- 
Jla materia , (f qua/i la firn , per quanto fu lecito 
ad vna per fona lontana : ben pare , che il tutto 
affermi co l tejìimonio diTlinio, &di Sìrabonei 
pub ejfere , che come, che egli e perfòna dotata di 
belli fimo ingegno , argomenti , (tf raccogli a dagli 
effetti alle caufe, da quefte poi arriui alla con- 
fettura delle minerei: quantunque paia, che 
, manchi in alcune co fi , in molte per lo contrario toc- 
ca il punto, ferifee il ber/aglio , come fi (uol di- 
re^* . Onde filmiamo , che fia degno di lode grande 
però, che fu il primo , che à noi, (jf ad altri diede 
materia di dubitare , di feriuerne^ . (fià fino 
quattordici anni, ne* quali io di mia libera volon- 
tà , per commune utilità de Infondo , co fi aiutan- 
domi la diuina bontà , & clemenza > ogni anno va- 
do vifitando quefii bagni d'Ifchia, vedendo diligen- 
temente iluogbi, effaminandoui tutte le minere 9 
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le caue , finalmente col 'maggior giudi fio , che 
pojjo , qfferuando i 'varij, et ftupendi effètti > (*? vti- 
/ita , che operano ne* corpi ammalati, negli/ani, 

dopo molti fitme fatiche > che ho prejo nel naviga- 
re quejlo mare, facendo poco conto de pericoli , chi 
correuo de {or/ari > parue cofa degna , e conuenien» 
teàme, (fàgli amici mici, che io ancorane dicefi 
ilparermio. Scrtueil S \ Andrea Baccio, per uenire 
à quello , che ho promejfo , Che nell 'I/ola d'Ifchia , gjjj 
tre bagni principalmente/i fanno dalla minerà del w° T \iy 
ferro : Perciò che dice nel quinto libro in queflo fchia » 
modo . Jfchia , Ifola del Mar Tirreno ,Jla pojìa 
innanzi à Napoli* atlanti al Monte detto di 
Lucullo, per la 'varia, (ef molta fecondità del fuo 
fuolo , tf juccbi , imita l'abbondanza, et copia del- 
la felice Campania, della quale pare , che vn tempo 
fia fiata parte, et hà ancora la mede/ima cofòrmita 
co* bagni , i quali ella hà folfurei > nitro/i* et ferrati: 
o^ìda in quella forte d* acque , la prima e l'acqua 
Font anale, la quale oltre del folfo ,participa anco- 
ra della fof arila del ferro , del nitro ; Terò 
che difecca, et ajfottiglia, ma più fortemente fortifi- 
ca , e ri flora le offa vfeite daproprij luoghi , e le rotte 
tira fuori , etgltflecchi > et pe^zj di legno , et le pun- 
te di ade , et li ferri, che (fecondo accade ) reflano 
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dentro le ferite, & tir a fuori le palline di piombo pò- 
Jle ne corpi humani dalle archibugi ate^?. La qual 
cofa opera quefi 'acqua , ò vero per la natura della 
calamita, che tiene , o vero per qualche altra fimi* 
le, marauigliofa proprietà . ^M.a di quello ha* 
gno tratteremo piti à lungo nel figuente capitolo. 
Lontano poi da quello luogo quanto farebbe vntiro 
di pietra con la mano , W evnafoffa, ecauernadi 
acqua fìmilc, la quale chiamano Fornello* tfha 
misura difalnitro , vna virtù adergente più, 
che mediocre. T>i quelli pare, che facciamene 
tioneT? limo nel libro 31. neh. cap. e S trabone nel j. 
libro; li quali dicono, che quelle acque medicano 
coloro , che patifcono mal di pietra . Di maniera , 
che per in/ino al dì d'hoggi f pigliano in beuanda, 
fi v pino contra il mal della pietra, & di renella. 
^Dicono ancora alcuni, che co* l bere quelle acque 
fi finifeono le febbri lunghe, & tipiche, che medi- 
cano lereni, (fl'vtero, anco le ofìruttioni del- 
la v efica , che gli iUefii luoghi con quejle acque fi 
fortificano . Quiui è v ri altra acqua chiamat a di 
Cjurgitello, non molto difiimile dalla fopradeitn. 
Quelle co/e dice il dott fiimo "Baccio , dalle auali 
chiaro, (fmanifeflo fi fa, che tre acque de bagni 
foco difopra nominate fi producono, sfanno quafi 

dalle 
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dalle medefime minere , cioè difìlfo, difalnitro , ^ 
ferro. E quantunque queBi tre bagni di fopr a ci- 
tati, tra dt loro pano molto differenti diforXe , di fi* 
fianca, (cf di qualità , come più à baffo fi fa chiaro ; 
nondimeno e degno di lode il Baccio , come colui, che 
prima degli altri butto quello /affo , come fi fuol di~ 
rcsiT* uttnuia bijògnajapere , che l'acqua del ba- 
gno di Fornello ha prima la JollanXa di Jòlfo tenue y Minerà. 
fecondo, nitro. ter%p fale. quarto, ficco di pietra di 
allume . quinto, ferro . La /ottanta di folfo tenue », 
ottiene il primo luogo , il fecondo il nitro , & da poi il 
falt_j : lì che chiarifiimo fifa a coloro > che leggicr* 
mente ne fanno la proua con la bocca , poiché que- 
fi 'acqua fi/ente, non filo fai fa , amara , ma ga- 
gliardifiimaal guflo ; ariXiritengono ancora il me- 
defimo fapore certi pani di fiale artificiofiamente fat 
ti dalla medefima acqua, triHifiima da bere, poi- 
che l'amaritudine in quella ,Jupera la falf edine del 
mare, l'acrimonia , efortélz^a fi auuicina qua- 
falla fortél^a del lifeiuo . Onde f caua , che colo- 
ro fono ingrandiamo errore , i quali hauendo male 
intefo gli antichi Scrittori , (limarono , che quejìa 
acqua /òffe buona per dare a bere a coloro , chepati- 
feono mal di pietra . Impero che noi h abbiamo fat- 
to di quell 'acqua certi pani difale > li quali poiflil* 

' ' lati. 
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lati , disfatti conia propria lor acqua per certi 
colatori : E finalmente parte per aceto diìldlato, 
parte ancora per acqua forte* come chiamano gli 
Alchimisli, co la quale gli Orefici (eparano l'oro dal 
l 'argento, babbi amo indagato, & effaminato le mi* 
nerediligentemete di quel bagno, parte con la nofira 
metodo già citata di Jopra, parte ancora co la meto 
do , ordine de gli altri , come del S auonarola , di 
(jiorgio Agricola, di Filippo V/Jlaldo, di Qiouanni 
de Dondis, di (jabriello Faloppio, d'Andrea Bac- 
cio , di alcuni altri , de quali tutti infume il p ar- 
ticolar modo d'inueiligare bora farebbe fouer ch 'io , 

fuor di propofito raccontare^ . ^Adunque at- 
tendendo noi alla breuità , penfat amente lafciare- 
mo per hora di raccontare quelle cofe , tralafciando 
il p articolar ragionamento di effe in 'vn altro , e pm 
proprio capitolo, in quello dimoftr eremo ,oltr a 
la metodo vniuerfale , per qual cagione habbiamo 
detto , che parte quejìo , parte gli altri bagni d'I- 
fchia habbino hora quejle , (f hora altre , (ef diuer- 
fe minerei p afferemo àmojìr 'are ( 'quello , che io 
credo, che il Lettore defiderofamente affretti ) le /òr* 
7^ di queflo bagno . 

Hor perche i nfin qui habbiamo i mie fligatii me- 
talli, li minerali di quejìo bagno ,ref a, che ejfa- 

minia- 
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miniamo la natura dell'acqua , intorno a che molti 
Aledici fi fono ingannati fiotto ti nome di Fornello ; 
(*f dicono, che quella acqua fia bagno affai caldo* 
hauendo in quello hauuto riguardo alla etimolo- 
gia, tfinterpretatione della voce di Fornello ; Ma 
la Icttione antica dice, che quello bagno fi chiamò 
Fornello ; Cerche l'acqua fua <vien fuori da *vn luo- 
go 1 // quale Sfatto a modo di vn forno . Per qucjìa 
caufia dunqueperp&tuamente imprudentemen 
te , al mio giudi tio , comandano a coloro , che hanno 
da vfiar diuerfi bagni che comincino da quello , co- 
me da bagno caldo in ter {0 grado, dicendo , che (qur 
gitello fia caldo in fecondo grado : E p(rò da F 'or nel- 
lo mandano gli ammalati al bagno di G ur gitello . 
.Quelle cofie bafla d'hauer toccate qui breuemente; 
poi che di si fatto ordine de bagni firmeremo vn ca- 
pitolo proprio, particolare . Hi fogna adunque 
Japere, che la natura di quefl 'acqua è buona per di- 
seccare, (cf rifialdare , parlando hora pit4 prelto 
d**vna qualità potenziale , che attuale ; poiché non -Oprato 
Jarebbono bagni ,fie l'acque attualmente non fofifero 
calde , come bene ha detto vn moderno contra certi W« **• 
altri moderni Medici i II quale aggiunge poi vn al- h ^ ''*>. 
tra cofia , che vrìtuerfialmentc noi filmiamo n jcrifii- i itti 
ma > centrando i gradi ne bagni , cioè, che quellt ba* 

X gni, 
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gni , ne quali noi trottiamo , che hanno molto calore] 
et che qua/i non fi pofiòno tollerare col tatto, fièno cai 
di in quarto grado, come fogli ono i Fifici determina 
re, et conflituire i gradi alle medicine^ . Aia quel- 
li , / quali non fono grandemente caldi , ma di qua- 
lità tollerabile ,fiòno caldi ncltcrfo grado : Et quel- 
li, che operano piupiaceuolmente, & benignamen- 
te, nel fecondo : Et finalmente quelli, che dilicati (fi- 
ntamente* e con noflro piacere, e dtletmtione ope- 
rano, douemo dire, che fono nel primo, tempera- 
to grado . <z?kfa fi deue intendere del calore attua- 
le, et pot enfiale infieme : et perche nel bagno di Fon* 
tana fi ojferui il contrario, lo diremo al fiuo luogo. 
Quitta fentenXa il dottifiimo Baccio interpreta 
conque/ia dilli nt ione ; b le acque fiiconfiderano fiu- 
bito, chefiòno'vficitefuori dal font e , b 'vero quando 
fono pofie fuori della fontana , (cf in quella commu- 
nefoJfa,doue fi temperano y (ef perdono quel femo- 
re, & caldo , che prima haueuano ; b vero feorren- 
do , mefcolandofi a quelle altre acque fredde^ . 
Et finalmente difende la fentenXa del (^Pfontagna- 
no, & del Sauonarola con gagliardi argomenti, (tf 
ragioni dimoflratiue , contra le calunnie del Falop- 
pio. diciamo noi, Fcf tenghiamo, che l'acqua di 
àì Fornello e calda nel fecondo grado int enfio, (f ficca 

nel 
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nel principio del terXo grado , che non pafifa piti 
olirci . Et di più tengbiamo , che e falfò ti parere di 
quei ^Medici, i quali di proprio loro ceruello , ri* 
guardando à poche co/e, imprudentemente hanno 
detto, che le acque di quello bagno nella caldera 
arriuano al quarto gr ad 0, è vero infino alla fine del 
ier^o ; perciò che fappiamo molto bene, par te da (/a 
leno , parte ancora per commune fenten\a di tutti i 
Medici , che quei bagni, i quali fino caldi in quar- 
to, non /blamente fanno fòuerchia rifcaldatione, ma 
ancora apportano dolore , (f lefione : & quelli , che 
fono nel ter%p ordine, non fòlomanifiefìamente ri- 
baldano, ma ancora fanno, che la parte, alla qua- 
le fono flati applicati , p atifica , finta lefione^ . 
Il che certo mai non fi è [f?erimentato nell'acqua di 
Fornello aqual fi voglia parte fia fiata applicata: 
Cerche non apporto mai dolor e, ne lefione alcuna 
manifefta, an%ij>iacere > et dilettatane ; il che è fe- 
gno di moderata caldera : Et fero concludiamo, 
che quell'acqua fia più preflo fece a per ri/petto del- 
l'abbondanza del fò I/o, e* del fiale, e del nitro: ba- 
ttendo già difiòpra mofirato , che le acque di Fornel- 
lo fonofiolfuree , nitrofie , & falfie per lo dominio , che 
tengono in quelle, quelli minerali ; ($* qualche vol- 
ta per la pietra aluminofia, della quale > quafi e pie- 

X 2 natut- 
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na tuttn quell'Ifbla: e perche ancora par ticipano del 
ferro, Quefta nofira conclusone noiproueremo dalla 
/ottanta tutta delie acque , dalla qualità delle par- 
ti , che la fanno , compongono , dalle co/e à e/ nette 
acque inherenti £f anco dalle co/c confequenti, 
giouanti. 'Primieramente quel gran calore inten- 
fo, conilqualenon /blamente le acque bollono da o- 
gni banda , ma la ifle/fa terra dimoflra , che iuifia 
materia propria d'incendio , bruciamento , la 
qual materia principalmente è folfo , come h abbia- 
mo dimoRrato , & fi proua ancora coll'iReJ/o aere » 
fiato folfureo , U quale non /blamente nel loto, ma 
ancora ne Ili occulti canali delle acque fi vede indu- 
rarfì chiaramente , difapore, di odore, di calore , et 
difoUanXa di manifeìlifiimo folfo . Ma perche in 
tutta la natura terreflre non fi ritroua già mai ve- 
na fine era di qualche cofa, che apprejfo a quella non 
fe ne ritroui alcun altra , (f maf imamente d* alte- 
rne , il quale , come dice Plinio fi ritroua quafi come 
*vna (òpra coperta di tutti i metalli; gfil fuoco, che 
egualmente brucia le terre , ifafi , et le ì/leffe mine- 
re , per bruciamento fa calcina \ cenere , (f pietra 
pomice, è necejfario confejfare > che quejle acque deb 
bano ejfer partecipi di tutte quejle vane , (f d/uer- 
fe nature : & nondimeno tengono fiato , (f odore di 

S •"- filfo 
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Jolfo nella iftrffa fioUan%a groffa per la profondità 
del fomite , che deue quell 'acqua ri ce nere fòt 'amen- 
te da i vapori effalanti, & afe e ridenti dal profondo, 
baffo incendio . T^itienc ancora la fo fianca del 
nitro , ò per dir meglio del fiale , come figliuola , qua fi 
delle me defìme mi nere, per le quali p affa : Perciò 
che il cenere e cofia fàlfia , (y la calce ancora, come è 
autore ^AriUotele ne' Problemi, & sAuicenna nel- 
la prima parte del primo libro ; ò "vero diciamo me- 
glio , che quelle acque confieruano quella qualità 
fialfia per ir: fino dalla prima loro origine , forfè la 
riceuono dal vicino mare^ . Ve de fi, che confieruate 
in qualche vafiò laficiano nel bafijo vna certa feccia 
fango fa didiuerfi colori, la qual fèccia qualche vol- 
ta nel bagno s'inalba per infino alla fiuperficie delle 
acque , (*f dapoipian piano fi ritorna , rifiede al 
fondo, rifihiarandofì l'acqua. Il che è argomen- 
to , che la materia di quello bagno è bruciata f 
di parti difiimili. ^Ma quale fia la cagione , 
che quefie acque polle al fuoco bollano più tardi > 
che le altre acque fredde, crude naturalmen- 
te , diremo , forfè , perche fino acque più greui 
per la mifiura della terra , da picciolo fuoco 
più difficilmente fileuanoinfiu:bvero per che, for- 
fè, non è egual ragione, £f virtù didiuerfi agenti 

apro* 
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a produrre vn me defimo effetto . In quefle acque 
ilfapore certo non fi può lodare per la troppa falfc- 
dme 9 la quale tutti gli animali aborri/cono nel be- 
veria : l'odore delfilfo e int enfiò , grande , et dal- 
le operationi facilmente fipuò dimoftrare , che fino 
di natura [òlfurca,falfia , mefiolata con alume ? con 
nitro y (Sferro: Ter ciò che fino acque commode , 
opportune ad ogni altro vfi ,fuor che alberici . 
Et in q netto mi perdoni quel dottìfiimo moderno , il 
quale certo non haurà mai ajfaggiate quefie acque , 
eperò le pofie fra quelle, che fi poffono bere ; credendo 
for fc, che cofifoffe la fenten\a di Strabone,et di Pli- 
nio , / quali hanno parlato non filo di quefle acque , 
ma delle altre ancora > le quali fi pofiòno bere , come 

ì?a 0 rt°ieÌc rea ^ menten ^ l lfilafibeuono. Sono adunque que- 

suedci ba fi e acque molto commode , buone principalmen- 
te nell'ufi della doccia, nel fudare ,necltfieri, (f 

jjjj 9* nelle piaghe profonde , cauernofi , le quali han- 
no hauuta origine da caufia fredda , fimX&ando- 

Wutamen uela dentro con la firinga . Snelli Mutamenti , che 
fi fogliono fare , dificcano moderatamente > rifical- 
dano t nettano, digerì/cono , fortificano : ma di- 
fcccanoptu, che rificaldano per rifletto dell'allume, 
fortificano per rifa etto del riflringimento del fia- 
le > et dell'allume, il quale afiringimentogli amma- 
lati 
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lati chiaramente confejfano, predicano dirice- 
nere nelle membra. Il che Jjtejfe volte mi hanno te- ( iìuich 
fi ficaio molti eccellentifimi Signori degni di fede; 
delle quali co/e noi racconteremo alcuni operai ioni 
fingulart -, cioè 9 che rifiorano la deboleT^a di tutte 
le parti del corpo humano , eziandio delle giunture , 
(cf delle vifeert^ . Et però ogni giorno efi?cri?nen- 
riamo , che grandemente giouano a coloro , che pati- 
rono podagra , di ficcano lidropi fa, (tfmaftima- Aiiepofa 
mente fe fi applicano per modo diftufe, et illutamen V uLph* 
ti al corpo .fe pure l'ammalato dimorerà lungo tem S™"*" 
po nel bagno . // che h abbiamo efj?erimenMo nella 
Illuflr e Signor aaAntoniaVenatn , altre volte 
giouano all'idropifialeucofìemmatia , & ad altre Leucofl *- 
dìuerfe ffjetie di idropifia ; cioè alla particolare del 
ventre; benché que fio più perfettamente facciano 
le arene , come fi dira . Sanano le piavhc cacoethe • A1NIc «* 
maligne , & ribelli , ($> ancora fanno marauigliojo 
effetto contraledijfepulotc^ . Sanano le piaghe dif 
ficili da guarir/!, le quali fifanno da i Jìrumi Juppo- 
rati, ò veramente nafeono dalle fero fole fueltej . A,,e /cro: 

C>+ J- v \r / //• • / • n fole vlce- 

ct ai pia, poco tempo/a, h abbiamo in molti emeri- 
menmto, che grandemente giouano alle profonde pi a 
ghe delle membra , maf imamente nell' Illufirif ™\l\Z 
fimo, & 6 c celienti f Signor Prencipe di Sulmona , finu ° 



come 
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co me diremo à baffo nella commune I (lori a . Et que- 
{lo noi facemmo contrari parere, & volontà de gli 
altri <ssWcdici , / qua li ci contradtceuano con dtre , 
che non fi trotta ferino, chetai bagno fia rutile alle 
piaghe^: Ma noi nondimeno <vi mandammo il det- 
to Signore , faglie ne figuì imgiouamento tale, che 
non filo i Medici > ma ancora gli huomini volgari, 
plebei ne pr e fero grande ammirati one^f . Con- 
?d tro la rogna che faccia prorito , eziandio fiefoffefi- 
«ri fra °* $J m °l a > & ra Xz> a di mal francefi inuecchiato, gran- 
demente giouano . Sanano in tutto, perfetta- 
«mori d e * tumori della mi Ila , / quali figliono (beffo ri- 
to mi\xx . nouarfi, effere diffìcili a fanarfi, pur che fiano 
fenXg infiammatone , (ef mafitmamente fi da poi , 
che la per fina hauerà prefi ti bagno , vfirà qualche 
medtcamento atto , gioueuole a quefìo effetto . 
Fermano, Qf mori dtjic ano le piaghe , che dt fua na- 
tura colmale fiv anno dilatando, fìendendofi, 
Erpete, dette erpete^ . Giouanoàglt<zs4finatici,fecoflorv 
*vi dimor ano-lungo tempo. Ma non entri alcuno 
in quefle acque fi prima non li cefferà il parofìfmo , 
(cfcolcorpodiligentementepurgato. Il cheficome 
neglialtriy cefi ffetialmentein quefio malefuppo- 
niamo, efferneceffario, & noi ancora cofi habbta- 
moefferimcntato. Sanal'Ippocondriaca, quan- 
do e 
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do e nel principio , che gli <±4rabi chiamano Mirar- Mirarchb 
dna. Quafi ogni giorno e fpcrimentiamo , cheque- 
fi e acque giouano a coloro > che pati/cono mal di pie- £»• are- 
tra , ttranofuoril'arenella , tfgli humorigrofii, & «j^j 
uifcidt , & qualche volta tirano fuori le materie . 
fanguinolenti dalle reni y e quelle , che fono nelle vie* 
tfvafìvreteri , aprono lave/fica . J^ell'vfb 
della doccia , 0 vero dello fiillicidio vii 'imamente fi £ c £'j£ 
riceuono, con tra l'intemperie fredda, & humida ««« 

della tefla ; 0 vero contra la fredda folamente y ò Air ime» 

.. , t r s- . > P cr,e 

ivr0 contra la fola humida . \i tonano tanto al- tm- 

^. . mida del- 

V intemperie femplicc , quanto ali intemperie com- u una . 

dolor di tefta, alla vertigine, al male a- Dolore di 

y 7 //» / ■ ti ***** 

, al fuono y f$ tinnito dell orecchie alla verdine. 

w ~t n s< . ^ y r », . Tinnito di 

Jordel^a jrefea , quando farà prejente L tntempe- orecchia 1 



r/V fredda , ^ humida : oiouano allaparalifia,al- p° r ai.V"! 

V l . /■< , \ /% - • /> / \ & alla par 

tnmente chiamata rejoluttone ,oJiavniuerjale ,0 tkoiarcrc 
y£i propria , ^ particolare di qualche membro , 0 uuclt 



^ farebbe alla refòlutione d'vn occhio , 0 wrtf ^r/- 
la lingua, & delle altre parti , effendoui prefente 
l'intemperie fredda , 0 wro /<* fredda , ^ humida . 
Quefie, et fimili altre infermità fcac ciano via que- 
fìe acque ragioneuolmente ammini (Irate per embro- 
cadtfcccandoy moderatamente 1 ribaldando , eua- 
cnando P (f fortificando ilceruello, le membrane, 

T &/e 
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No « • (jf tè altre parti del capo , riceuendo pero le acque 
/opra la tefta ,fe l'infermità farà circa le parttfu* 
periori : fonano al principio della me doli a ffinale , 
WolJ • (*f in tutta la fchiena,fe la frigidità , ò vero l'infer- 
mità occorrerà ejfere circa le parti inferiori . Et noi 
ftejfe volte habbtamo efperimentato l'utilità di que- 
fìe acque, facendo mettere la nuca nel can ale , & 
nella goccia dell' acqua; Perciò che co/i richieden- 
doli male, h abbiamo collocato, (tf accommodato , 
la nuca del collo dell' ammalato al fine del canale, 
di maniera , che le acque > che n afono , fcaturi- 
fono co*l fuo impeto , cadano , fi rtuerfino fpra 
la noce del collo, et parte dorfale dell 'ammalato , et 
certo non fi può defiderare cofa più eccellente^. 
Quefìe acque utilmente fv/ano per coloro, che pa~ 
di l ! ! fciati tt( com w*ldtftt*tt c a >tt di podagra , à modo difìu- 
jUe P o<f %f e , U quali fi accomm odano fopra quefìe acquea . 
grandemente fanno digerire > difeccano* et purga» 
no per fudore^j . Onde e ragioneuole, chegiouino an- 
cora atteinfl^ni>ej^ come 
"~~kabiamo ancora tocco difipra}tluapore di quefìe ac 
que libera le giunture dalla materia fredda, é fiumi 
da, tfrifilue le membra rigide, (fftupide, mafi- 
mamentc con la dimora à modo difìufa . (^4ppli^ 
catoffbaenwn^^^ dt quefìe acque , 

• gioua- 
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fiottano alle giunture , membra r il affate perj li^ 
^jlocationeima queflo principalmente opera, &fa 
la (lufa . C re ^° > ™e di quejìe acque grande- 
mente giouiper fare fmagrire le perfine troppo grafi 
fiepcrmélodeljudorc'y ma per infino al dì d'hoggi 
di quella cofia non ho fatto prona . Fa ti fango <vti- £££ de * 
le a ncrui indurati, et ritirati ,allitumoripituitofi, 
molli, et flatulenti, et ancora alle duritie delle giun- 
ture, che reti ano dalle ferite, mettendouifopradi 
quel luto , di fece andò poi al fole quel membro am 
malato , lutato , (tf poi lauandolo ne bagni, come 
fijuolfarc^j. Confortalo jlomacodittemperatoper 
intemperie fredda, tfhumida: J^fet fono le dette 
acque anco gli interini, mitigano i dolori, placa- * dc ' 
no, quietano i torment cruciati colici, vfan- 
doli eziandio ne clitteri . JA(W re fio quelle acque 
fuor del bagno non molto piacciono, come fycffevol- ^fSH 
te fi e fferimentnto ; Ter ciò che ejfalano tutta la loro 
virtù con la caldera di quel luogo ', doue fi ripofia- 
no : Fero che tutta la for%a de bagni nobili fuole con- 
filiere ne Ut [piriti dello fleffo luogo, della propria 
minerà . La onde bi fogna andare a bagni ne* tem- 
pi temperati* benché fecondo la varietà dell'aria, 
qualche volta finXa offe fa i bagnifiriceuono etian- 
dio ne gran caldi della States . J^on molto gioua- 

T 2 no alle 
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no alle infermità calde, (f fecche, alle nature 
qoj««r. ca ^e, (f alle febbri, fuor, che alla quartana e- 
fquifiìta, la male rifert feono parte i Scrittori, £f 
parte gli h abitanti dell' I fola, ejferfì jpeffe volte con 
quelle acque pinata ; & a me co fi lo riferì il Signor 
kmuÌTJ ^iouanm Fortunato, ti quale felicemente medica 
in quella Ifiola, che egli coni' aiuto , (<f beneficio di 
quelle acque rellitùi a perfetta finita molti am- 
malati di febre quartana efqutfita . D^Qocciono 
ancora al mal francefe , pure nel principio ; ma 
quando il morbo farà alquanto inuecchiato , 
quafi vinto da altri rimedi] , potranuifi poi vfare 
quelle acquea . Cjuardtnfi di farfi gocciare que- 
fi' acqua fui capo , coloro che pati fono d'intempe- 
rie calda di teli a, eziandio, fe vi fojfe congiunta an- 
cora humidità . Et io Jìimo , che l'vfio di quefle ac- 
que gioui affai alla febre quotidiana, alla quar- 
tana nota, ma non ne ho fatta prouafinqui , Per- 
eto che noi filmiamo non ejfer cofa ficura l'ufo, quafi 
di tutte le acque minerali nelle febri; ma toglie via 
ifaHidij, lenaufee dello fìomaco . *Da noi fi e of 
feruato, che l'vfio di quefle acque ad alcune nature ; 
nonfiòlamente non tolgono via i falìtdij dello filoma- 
co ; ma più prefio lo indebolì feono , lo prono c ano à 
vomitarti . // che noifiimiamo , che amienga non 

per 
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per altra caufa , che per l'abbondanza del folfo ; j 
Tcrciòcheilfi/fohà forla di mollificare > inde- 
bolire , (y [forfè per queHa ragione fimojje colui , 
fia pure flato chi piti vi piace, che aggiunfi al tejìo, 
che prima l' ammalato vfajfe la cotognata: <£W<* 
noi dopo l'i i fetta dal bagno,quando ti corpo è rinfre- 
fiato .figliamo dare àgli ammalati delle amarene* 
della cotognata > ò vero Az>arole, con acqua di her- 
ba acetofa > o vero di trifoglio acetofi, che altri chia* 
mano herba alleluia . 

Del bagno detto della Fontana. 
Cap. Vii. 

H ABBIAMO detto à bafianXa del bagno 
di Fornello , diremo hor a d'vri altro eccel- 
lente bagno , quale fi chiama la Fontana , accanto 
al predetto bagno > da vn lato difcojlo quanto fareb- 
be vna tirata dipietra con la mano , detto co/i, per- 
eto che iui abonda di molta acqua , è molto gioue-* 
uole ; fina ogni forte dipiaga , marauigliofamen 
te tira fuori da corpi humani ti ferro ,gioua al fega- 
to, al polmone, efficacifitmamentetira,& 
caua fuori ipe^zj degli ofii , tfgli o/sì rotti . 

Elon* 
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£ lontano dal bagno predetto , con internatio dì 
vn tiro di pietra ,fana le piaghe , caua fuori il fer- 
ro, gioua al fegato, al polmone , monda , & fana 
la rogna ,fa li capelli belli , et lunghe, rillora, (tf ri- 
mette i corpi ejfautti, Qfeflenuatt, caua fuori 
ipeXzji de gltofii. 

Le acque della Fontana, le quale s hanno ac- 
quisiate cojìgran lode , & fama , nell'I fola d'I- 
fchia, <*ppreJfo i Napo/itani,fòno vicine , fca 
turi/cono a canto aW acque di Fornello , et fono lon- 
tane da quelle , quanto farebbe later\a parte di V- 
no ftadto , (c? meno ancora ; appreffb al bagno della 
Fontana, ma nella parte di /opra fi veggono certi 
veftigi , fj 3 fegni di vn bagno più antico, an%i^ è co fa 
mamfeHa à tutti, che ancora fi a in piede, quafi, 
fi\mantiene tutto l'edificio del bagno infino al dì di 
hoggi . quello luogo , credo , che habbino la loro 
prima origine le M acque della Fontana , et poi per in- 
giuria del lungo tempo, overo per > quafi > porten- 
to/i prodigi/ , tnccndìj, terremoti, & altre cofe fimi" 
li > le quali ncll'Ifòla, alcune volte > benché rare, ap- 
paiono > hanno mutato luogo , afeondendofi più a 
dentro,fcappanofuori vicino alla riua del lago , do- 
tte hora fi veggono . Dimoflra , arguifee que- 
fio, vna diretta* quafi perpendicolare linea f 

la qua- 
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la quale riguarda dal bagno antico ver/o il nuouo : 
Ter ciò che quello fi a po fio alla fine del Monte, 
quefìo più a baffo della fine , et quafi nella radice del 
Monte ortogonalmente ; ©/ maniera , che le acque 
del bagno antico, per cor/o naturale, è neceffario, che 
feorrano in quefio moderno , come fi f off ero cofìret- 
t<Lj . Dicano pure tutto quel che vogliono le perfine 
volgari , tri ui ali , le quali riguardando à poche 
co/e facilmente parlano , & affermano , che quefie 
acque del bagno rouinato nel tempo p affato, àglian- 
tichifiruiuano , (cf erano in vfo per ifiacciare l* in- 
festione, morbo del malfranceJL^ : Il qual mor- 
to à quel tempo non era ancora fiato mai vifio , ne 
*vdito in quefie no/Ire regioni . Sonò quelle acque 
della Fontana molto copiofi, (ef abbondanti , chia- 
re, Itmpide, lucenti, & nette di maniera , che poffo- 
no ragioneuolmente inuitare, tirare à fe , non fi- 
lo gli ammalati > ma ancora ifani . Di quefie ac- 
que più, che di tutte le altre vfano , par te gli h abita- 
tori di quei luoghi , parte i foraflien . Et quantun- 
que Ji dica y che rinfrefiano , nondimeno nafeono, et 
fiaturifiono caldea . Sono quefie acque celebrate^ 
come vna medicina facratifìima ; Toiche confir- 
uano ifani ,giouano a/li valitudinarij, h mal/ani , £52^? 
£5* fan ano glt ammalati . Vengono fuori quefie ac- jjj £ 

que 
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que abbondantifs imamente quafi, come da vn con- 
, d otto, dtuif ò in due farti da dentro vnfaffo ; fono 

G$F* affai calde , dtfapore mediocremente [alfe , di odore 
alquanto fumof e , ne molto grate ; impero che han- 
no moltif imi vapori fòlfurei , £f però no/cono così 
grandemente caldea . Terla maggior parte la mi- 

Minerà . nera e di nitro . il che fifente , cono/ce nel fapore , 
che e con qualità di alume , ò piti pretto , come io fi- 
mo di/ale , come già detto habbiamo con vn puro 
fomite difolfo ; che però le acque fi ri/caldano fen\a 
impurità veruna , ò corrottone della fòttan%a. 
Hanno mefcolatn la magne fia, ò vero calamita, et 
ancora vi fi veggono alcun tfegni di metallo più fino, 
puro di minerà , che dà più toìlo indù io di argen- 
to \ ò di oro, che di ferro , ò di rame : imperochedal 
luogo , dal quale vengono fuori le acque, habUiamo 
cauato , & tirato fuori certe pi et re , et erottole , del 
le quali la erotta, (tf prima fuperfeie era àguifa di 
cenere, et fimile alla tutia, era dura , in quel 
la rifflendeuano certe fcintille affai fimi le all'argen 
to, (cf ali 'oro . Il che fi vede chiaramente , con 
poca difficoltà . berciò che hauendo con molte pro- 
ne, £f efperienXeeJfaminate diligentemente quelle 
mitture, acque , io (tf vn altra perfòna affai in- 
gegnofà , (f in que fli giudi tq mollo bene effer citata ; 

ben- 
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benché in quelli non habbiamo rttrouatu foftanX* 
alcuna di oro, ne di argento ; nondimeno la fojìan- Acanto,*. 
%a di quel [affò crujìaceo è (peti e d 'vna pietra pjri- 
fide, detta 7narcajìtu; la quale certamente dà Jc- 
gno , indi t io certi/Timo, che fitto q uei bugi, & co* 
nali di acqueta argento, ò oro i ò vero ferro , ò ra- 
me , ò qualche altro metallo . 

Diciamo adunque , che le acque del bagno della u<i^ 
Fontana fono principalmente di natura argentea , 
b vero di calamita con alume, ò per dir meglio con 
vna parte terrea difale , n itro/a. Ter la guai 
cagione quelle acque fi (intono vnpoco /alfe, et con t^'**^ 
vn vapore non picciolo difolfo ; per quello di- 
uentano calde fen%a contaminatone alcuna del- 
la fòflan%a , fi non alquanto con vn molello odo- 
re^ . 'Difcccano quelle acque , mani/ella- 
mente rinfrefcano, ($> in qualche parte recingono, 

confortano . Le operationi ilìejfe dimollrano la 
miUione di quelle minerei . I mperò che per vna Facoltà s\ 
mediocrità di natura faranno certo dentro il primo ba£a ° " 
grado . E pero rinfrefcando le cofe calde, rife ai- 
dando le cefi fredde, giouano. La onde fono vtilià 
ijual fi voglia intemperie del fegato , delle reni , (f 
dell'altre vi/cere: grandemente oprano contra 
yna caufa fredda -, Perciò che in atto, con cjfato 

Z fono 



1 8 6 De rimedii naturali dìfchia , 
fono fenfibilmente calde , con la proporzione delle 

freghino" P artt f° ?° temperate^ . <£\4a rinjrefcano , perche 
fono difor\er efratte , indebolite , fecondo la na- 

Prima ra- tura della calamita, ò vero dell'argento, le quali ef 
fendo fecche , vnifeono, & fortificano le membra mi 
tritine, fuor che il ventricolo , come dimoflreremo à 

Seconda . baffo: òvero ancora per qualche accidente r infre- 
fcano; perciò che euacuano li humori caldi , i quali 
fino apparecchiati; tf in pronto,^ faci/i a ejfère 
e u ac natii come pereffempio fall reobarbaro,eua- 
cnando la coler a, fecondo la fenten\a di Auiccnna, 

w 0 <!<r da £g di Cjiouanni Mefite . Ci feruiamo di qu elle 

ftc «quc. acque nell'vfo de 'bagni > nell'vfò della goccia ,nelli 
fori, ò fuffumigij , ne' eli fieri, & maf imamente nel 
lauare per le viceré dyfepulote 9 in nettare il vi/o, 
fare i capelli lunghi , Qf belli . Potrebbe ancora 
e/fere vtile quefl 'acqua nel beuerla . Quando fi 
piglia il bagno 9 fcdcndofi in quefle acque ,gioua- 

v no con vna virtìi Jpecialcs . ZN^on vfiamo il lo- 
to di ijuefì' acqua , poiché fecondo noi lo flimia- 
mo , a neffuna cofa vtilc^ . Et final mente , co* 

cu(m me habbiamo detto difopra 9 la facoltà delle ac- 
que di q ne fio bagno è di difeccare ,rinfrefcarc , 
corroborare , alquanto ancora reflringere^ . 
Et per quefl a caufa fanano quefl e acque tutte le 

pia- 
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piaghe, come ogni dì fclicìfiimamcnte (ferìmentia- Aiie P ia- 
mo. Sappiamo noi certo molto bene, chela fanatio- 1 c " 
ne , ò vero il guarire di vna vie era, ò vero piaga al- 
tro non è , che vna difeccatione mediocre , la quale x 
noi felicemente racquifliamo per meì^o delle acque 
di queflo bagno . Sanano le viceré > dette cacocte , ah c * ice- 
ribelle, maligne , (f le djfepulote^j . Fanno ancora coec"!* ca 
alpropofitocontra i mali ,cheferpifconoper le par- ?uiot£ re " 
ti cutanee, come elaherpete, (cf quelle che fichia- Aiihcrpe 
mano viceré corro/lue , che fòrtemente trauagliano w * 
la pelle, & finalmente queflo bagno è atto per indur- Ajr «*w- 
re la cicatrice : Di maniera, che alcuni fi fino gab- c • ^ 
batiingroffoin queflap art e ^dicendo, cbefolamen- 
te giouano a rinouare vna buona , (cf bella cicatri- 
ce^ : Et queflo noi non neghiamo ) ma che piamen- 
te giouino alle ulcere, nelle quali fi defidera cicatrice, 
la teniamo cof a falfifima. bercio che oltre a quel- afa 
lo , nel frequente vfi con buoni fimo fuc ceffo le fferi- 1 
mentiamo nelle viceré grandi, cauernofe ,Jinuofi 9 f 
cuniculofe, eziandio fordide, & alle quali vi è con- 
giunta cotrottione , 0 pur carie di offo. Quelfapore Seconda 
falfi, il quale fi fenteda coloro > cheajfaggiano que- 
Jle acque, e chiarifimo argomento, che quefte acque 
anco per manifeflifime qualità h abbiano for\a a- 
Jlerjiua. Il che bisognerebbe affermare 'ancoradcU 

Z 2 leac- 
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le acque di (jurgitello>eficndo dolci di ftp ore, etefi 
fifen%a ragione à quelle attribuifcono for Xa di ajì er- 
ger e, et net tare, fi pure non ricorrono a tutte lafor- 
fcùfi JH* H ma , b proprietà oc colta . (jiouano adunque a tut- 
<€f(\ £ jr*- te le viceré , jtf piaghe , per nettarle , & riempirle 
di carne, (f far loro la cicatrice, mafirnamente 
fi qualche intemperie calda rifarà aggiunta . 
Vfmfiprima quejìe acque per fiderfi in effe con tut- 
to ti corpo ; Poi che la prima fan at ione delle viceré 
è ladifeccatione, ò vero mondif catione del tutto. 
*Da poi le piaghe jpeffe volte fi lauino, et fr eghino con 
quejìe acque : (fjele piaghe faranno profonde, 
cauernofi affai* non folamente fi lauino, mavì fi 
buttino dentro quejìe acque con la ftringa , fe fecon- 
*jm* do (j aleno defideriamo, cheH Medico confeguife a 
amara» ogni cofa feur amente, (cf prefìo . Et fnalmeute ti- 
rano fuori marauigliofamente le offa guajìe , (fi 
peXgj delle offa rotte , frac affate dentro , ilfer 
ro, con la for%a, et virtù della calamita . Nondi- 
meno per l'vfó di quef ìo bagno v ediate le nofìre H i- 
Airimem ftorie particolari . Ciouanoconvnavirrìilbeciale 

perie cA- J 1 . . . . . . i il 

à» delie per curare le tntemperte calde del fegato, et delle re- 
raii ' & dì ni , fmilmente di tutto il corpo ancora, doue bifo- 
tutto cor gfj a jjr e r i n fi e fcarc, £f difeccare . Con virtù ancora 

*\? oXmo fj>eciale grandemente gtouano al petto, a/polmo- 
ne. 
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ne, alla difficoltà del r evirare, aWafina . Con- Air**» 
fermano , ^ fortificano la deboleX^a delle reni, fan- ^ l * vU Ttni 
no ce/fare lagonorrhea , & curano ì flufii , b purga- 
tioni bianche della madre nelle donnea . Et di più A»e pw- 
perfettamente quejte acque J anano quei morbi , che che rau hc 
nafeono da humori caldi , (cf aduHi , fono , f 0#/£ 

pelle ,ft come la pfira , la rogna , la lepra, db chm 
le altre viceré pruriginofi , (f fimi li, che fifiana- few **£ 
»c> filo colfederfì alquanto in quelle^ . Banalmen- 
te con tra la debolét^a di qual fi voglia membro, 
qual fi voglia altro vitio del corpo humano, è che (la 
interiore, òefìeriorc^. apportano mar auigliofi 
vtilità, come quelle, che fe nongiouano con principe 
le ragione, confortano al meno grandemente la natu 
ra contra la contumacia del morbo , di ?n aniera, che 
so certo ho veduto perjonegrandemente cfìenuateflev* 
quali hauendo v fiat e quelle acque, fino marauiglio pi cftenua 
famente memorate ; e doue prima fidifferaua della ° ' 
loro falute, poi col beneficio di quello bagno fino tor- 
nate à perfetta finità ; et mutando l'habito, et com 




alle volte badare ; che alcuni mentre vfianoqueUi coloniche 
bagni, fi lamentano delnocimento, che fa loro al ven fi une allo 
tricolo, quantunque coUoro fiano ajfai pochi; non* acm **' 

dime- 
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dimeno puh ciò auuenire, £f mafiimamente a co/o- 
ro, i quali per la intemperie fredda, et humida, ban 
no il ventri colo molto debole , fiacco : all' bora 
queUitnli è vero baciano foglie, b cime di ajfen- 
fio legate f fra la bocca dello flomaco mentre fi fia- 
ranno nel bagno , b vero il c eroto ftomatico di (^ale- 
no* b vero vfino quello che fi fa di oglio dioica > di 
x<*t q»' maflice, (tf cera . Ma à coloro, che hanno il ven- 
\T»v e fto fr i c °t° a JF u tumido per intemperie calda , del fega- 
nuc^cia to,non /diamente queflo bagno non nuocer ma più 
cbc. ,ep * prejlo grandemente gioua, £f riduce le parti alla 
fuaproportione, etfimmetria - y bercio che quello ba 
gno medica la caufa pr imo^enea , alla quale appo r- 
H°ta . tu falutifero rimedio. 6t piti bi fogna fap ere, cheque- 
fle acque , ad alcune donne graffe , le quali fogliano 
patire ,b morbi bifterici, date prefocationc di ma- 
trice, b nefietice, b fupprefiionidemenfìrui fogliono 
apportare , generare molti fintomi , acciden- 
ti , non vfandofi molto accortamente , riguardando 
al ventricolo , ojferuando le altre cofe neceffarie. 
Et quantunque qucjlo rare volte auuenga ; pure 
per non lafciare cofa alcuna necejfaria, che non toc- 
chiamo, eie par/odi aggiungere ancora quejìo per 
esento ma ^f ore ^ntigli(nrevfo de bagni. I fintomi, & 
•oaiicroj accidentijogtionocjftrquefiiichefi letta, (f genera 

*vna 
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ima certa ventofità , ò nella concauità dell' <vt ero > 0 * all « 
fitto le Ippocondrie , che far tori [ce , apporta do- 
lore^. Tirano ancora quefìe partì per <vn certo 
confenfi) Qf corrifyondcnta fra loro il ventricolo. 
Et quejlo fpejfo amitene a quelle donne, che non tifa- 
no, ne ricevono ti baino con certa, (cf neceffaria mi- 
fura £f ragione : Perciò che cofioro da poi che fi fi- La f lr)f3 4 
no pofie, bagnate nelle acque del bagno di si fatta 
maniera, che fi cuoprano infino alle [palle , pacato 
un pocket to di tempo con piccioli fitm a dtmor a, for- 
bito fi leuano , burlando fcher\ando . (f fialtando, 
e Jp on gono quafila meta del corpo loro ,gia caldo, 
& con i pori aperti ali* aria fredda . J^ondimeno 
quefli fintomi , ^ accidenti facili f imamente fi cu- ^ * 
rano fan ano > dando loro una pie dola particel- 
la del Mitridatico , 0 uero del Diaiacintio , ò della 
Teriaca , 0 ueramente apparecchiandole un fomen 
todipulegioy dimatricaria, dtaffenXg, (cf parie- 
tari a , detta herba di muro ; Et ancora gioua vna 
fippofla collocata nelle parti baffi di dietro, fatta di 
fichi, ficchi, di cimino + tyce aro, fiale, (foglio. 
Qioua ancora l'acqua di fi illata del cinnamomo , i 
fiori ancora conditi di\citr -angoli, lo aromaticoro- 
fiito,(cf altre cofie fimili à quejic^. U^Qli <vfo del- Goccia. 
la goccia à coloro, che patiscono calda, ($ fialfia di- 

.filila* 
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filila t ione (limiamo , che marauigliofamente conuen 
I** • Rifornenti > neWvfo deferuitiali fono 
* grandemente gioueuoli a coloro, che patifeono int em 
ferie ca lde delle reni, del fegato , ò vero della <ve fi- 
ca. Finalmente quelli , che ufano altri bagni cal- 
dine ne uen^pno , {tf fuggono a quefte acque , come 
à una fiera ancora, tfficuro porto difalute , per e- 
• l « mendare, & correggere il nocimento, ò nero intem- 

i u a ' / ><rr/<f Cau fa*> & làfciata a i membri da gagliardi, 
a tnb at ;n. molejh uapori caldi delle minere Perciò che gli 
ammalati '[(intono in quejìo bagno > non Job refrige- 
ratone, ma ancora r -t focili a t ione , (cf refrigerio di 
Alia deco tutto il corpo . Et quejlo auuiene nel commune ufo -, 
ornameto pero che mondtficano, et nettano tutta la cote , h ue- 
Aiiapdie ro pelle, legengtue gli denti, et tutte le parti della hoc 
aiic tingi ^ ^ Fanno li capelli belli, adornano, (f abbelli- 
£ pamff' fio no tutte le altre parti del corpo humanodima* 
aì Mpcm niera , che non folo fi filmano, come bagni, ma 
ancora, come luoghi dipiacere, (e? (ftafiò, 
delitio fi in modo , che per quella ra- 
gione fi potr ebbe ranoneu oU 
m ente chiamare bq -~ 

olméto. iP° decora-* 

tione. 
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DeH'Arenatloneapprcfso il luogo delle pietre bruciate 
à San Pietro àPancanello. Cap. Vili. 

TR A lo foglio Qiganteo le pietre brugia* 
te alla marina , prejfo il monte di finto ^Pie- 
tro, tfprejf) le fornaci della calcina ; £f dotte arri- 
nano . fanno capo le barche , che portano gli am- 
malati per gli bagni di Fornello , (ef delia Fontana , 
è vn luogo per l' arenatone , benché picciolo . Quefto 
luogo è arenofò , e minerale ; la natura di quello pio- 
lo e per fe fleffa calda , fece a nel fecondo grado, di JJjjJjJJ 
materiafalfa,folfurea , et di pi etra aluminofa : ha Mioer». 
vna eccellente, nobilfor\a dtfujjòrta , refoluti- 
ua , (f fortificante . è "utile alla infermità denerui, 
(tfdelccruello, anco de le giunture, rifolueitu- j*^ ^ 
mori, cedematofi, o flemmatici . D fece a l'Hidr-o- w :\; ìnìori 
pi/ìa, faccia via, et rompe i chiouardi ne piedi ; JjjJ^ 
& a tutte le infermità fredde, et humide e 
f imatn da noi vtt/ijSma , ma per 
efjer vicina all'onde del ma- 
re , rare volte , £f con 
d/fficu/tà l'v- 
fiamo. 
* 

Aa Del 
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Del Bagno di Cafliglione. Cap. IX. 

SE voi partirete dallo foglio , che poco fa noi 
chiamammo del (gigante, nani parete più 
oltre a man Jimflra prcjfòillitodelmarc per patio 
qua/i d'vn miglio, ritrouarete alla marina vn faf 
jfò grande negro, (f in quello certe rouine di mura- 
glie antiche^ . In quefìo luogo nella parte deflra 
no/cono, fcatortfcono l acque abondant emente 
dell'eccellente bagno di (afliglwncs . JS(V molto 
lontano da quefìo luogo cederete alla radice delmon 
te vn [affo marauigliofo , co/i grande , che contie- 
ne vna buona parte di vna vigna : &t non filo ha di 
fopra molte viti , ma ancora alberi che producono 
buoni frutti. Siritrouano anco/opra di quefìo gran 
difimo /affò ruine , parte di edifcif antichi . 
Talché in quello luogo e da credere fia flato il Ca- 
mello : poiché co/i anco ricerca il /ito : Et le ruine da 
ba/fo al mare fono del bagno antico . Vi e anco fo- 
pra il detto /affò vna Fumarola fòauiflima, nel- 
la parte fmiSlra vi fono molte fornaci ardenti per 
vfodeuafari , come erano ancora innan^i à tempi 
di (/ aio Plinio , /i come egli afferma . V, acque di 
quefìo bagno uengono fuori da un luogo fa/fofo cai» 

difi- 
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di fi me, chiare, affai lucenti, quantunque 
traffortate rimettano affai, & perdano dellor calo 
re , pure per la gr offesa della lor foffanXa lo riten- 
gono, conferuano pus lungo tempo dell* altre : im- 
però che quella acqua, è quella di Fornello, et di al 
cuni altri bagni, come noi altroue diremo à fuoi pro- 
pri/ luoghi fono di fònanX amanco fonile , che le al- 
tre acque degli altri bagniTHà queilaacqua tifa- é $£ k * 
por e /al/o , benché non quanto l'acqua del mare, & 
quella di Fornello , l'odore è dtfòlfo , il quale per 
de per la maggior parte quando fi raffredda : e cal- 
da nel fine del fecondo grado ; la onde effendo nelprin 
àpio si calda , che k pena fi può tollerare , da poi da 
mano, in mano rimette il calore per la qualità della 
fia fo fianca , come dt '/opra habbiamo notato » Pac- & 
qua di q ne fio bagno difìil/ata , lafcia vn /alemtnu- 
to bianco , il quale fogliamo disfare con la propria 
fia acqua ; vna piccioltfima parte che retta fen 
la disfa rfi , la rifoluemo in acqua di Chim o/li , la * 
quale ritiene, ctchmonrafegn^colorroffo?Adun T^^w% 
que quello bagno ha minerà dtfale nelfuo predomi- Miocn ; 
nio , & di fot fi, con qualche poca mefe olanda d'alu- 
me , et di ferrosi} [luogo intorno al bagno e pieno di 
arena negra, ferrigna , quale tira violentemente la 
calamita . H a for\a di difeccare , (f di nettare 

Aa 2 forti- 
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$ Vf> fortificando , e robboran do le parti . Vvfo di qu*~ 
fa acqua Un bag no , (g nelbeuerla ;(g ancora nel 
le lauande particolari delle piaghe , o vero delle par 
riammalate^ . Ha quejl 'acqua ilpefo , (g J*p 0 ^ 
re fintile a quello delTettucc tù ; (g a quello che ha 
l'acqua , di TerrnmenclNfola di Sicilia ; doue fo- 
no due bagni famofi in beuenda, de quali l'vnoe 
falfo , cioè il predetto diTermine ; l'altro dtS ciac- 
eia e dolce , o pure è vn poco fai fot to . pure e in vfo 
apprendimi più freófùejjl esente in bar no ; (gl e- 
fermentiamo adejfo ancora in beuenda fclicemen 
teper fortificare, (g corroborare lojìomaco, (gl'ai 
tre vifeeres . sZMa fe noi vogliamo vfare quefl a 
acqua in beuenda per nettare gli intcflim, (g quel- 

pattiti 

le prime vene, non fa minor quantità di fot t e, o no- 
- ue libre ; (g cofi felicifiima mente mou erà, (g lubri- 
rtc^s cherà tlventrei Et quefl' acqua beuutz, nonfolo 
loIucIC ' purga , (g netta per da baffo , ma ancora in part e 
™tu & e per l'orma . aprono quefie acque , (gf argano le 
!5iS& onruttionidellereni,edellavefica.Scaccianofuo- 
ì\SZm ri la renella, et occidono i vermi, e cofi mollo ra- 
Viaicrmi gioneuole che grandemente giouino alle dijfentcrie, 
Sfifcntc-. aUepiaghedcgliintefrni,(galladifficolù^^ 
^ ' nare 9 fe fi beueranno da vna libra ingiù , fino alle 
SlS nc$4e Qnct€ >f €COn< ^° tolleranza , et virtù dell 'amr 

mala- 
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malato. Finalmente qioua à tre (or ti dì male di fi off- m 

• Ti TrrTT -/* ti ir— Jl À Urtare. 



dolori caufati da quella. Cj li habitat ori dt quella /- *mt£ 
folav f ano di queflo bagno continuamente , come di \\ »eom» 
co fi per fan are qual fi voglia /peti e di ro^na , et noi co \ 3. no 
ogni di vediamo opera t ioni , e virtù di quefi 1 acqua u« di 1» 
rari marauigliofe, e flupende, che ueramente bifogna sna ' 
credere cjfire fiata data dal cielo per la falute de gli 
h uomini . Toglie viaTamorfea , tfgioua alla le- i cP ra. 
/>m : 6> /Sr/? quell'autore antico parla della le- 
pra de'Cjreci; alla quale quefi' acqua, non fola- 
ment e gioua ; ma la fan a perfettamente , 9 le mac- 
chie, puflole della pelle fatte per vitto fU fega- ^ 
tofo vero de II arnica, molte altri morbi cuta-*-'. 
nei. fel bagno fi minifirarà ragioneuolmente , co- 
me poco fa da me sè fatta certifima proua ; & 
però fimo che contra i morbi detti di fopra non fi 
pojfatrouare rimedio, ne aiuto veruno pm effica- 
ce di quello bagno: del quale l'antica Icttione di- 
ce in queflo modo . *Pcrò queflo bagno ha prefò i:«>«« 
tal nome : perche vicino a lui vi fu vn ( alleilo , del ***** " 
quale ancora fi veggonoi muri vecchi, il quale fi* 
prejfo al lito del mare » l'acqua e calda , molto 

maran 
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marauigliofa , rimuoue, faccia ogni debbole\- 
di Jìomaco facendo ben digerire il cibo . E gio- 
ueuole alla morfea, et a/li leprofi ; conforta il cuor e> 
fi acci andò da quello ogni tremore ; ri flora la vi/la , 
fina le ma ghe ; Eccita l'appetito , et comedtconoFe 
uendo l'acqua fa molto andare del 'corpo . L altra 
nuooi ict lettionepin corretta ha in queflo modo . Fù cofichia 
mato quello bagno : perche preffo à quello fu al tem- 
po p affato nm C aflcllo , i muri del quale infimo aldi 
d'hoggt fi 'veggono ; toglie via la debboleì^a deh fio 
maco, accrefee in quello la virtù concottricc; 
fi ancella la morfea, gioua alla lepra, conforta ilcuo 
re, aguì^a la viflafana le piaghe, eccita l'appeti- 
to, lubrica il ventre, s alcuno vfirà di quella be- 
uendola. Finalmente aggiunge nel Scolio ; che in 
^Th^T ^ ue ^ a P ar(e douedice, che gioua alla virtù concot- 
trice , il Signor (fio. Paolo S tatuano Medico, ha te 
Jltfcatod'hauerlofpejfe volte efperimcntxto, fat- 
to proua in molti, che s alcuno vfa di queflo bagno 
beuendolo fovero fedendo nel? acque di quello con- 
formio Jìomaco, tfviaccrcfic forila concottrice, 
ricTVdl &dig/liua. Et oltre che l detto Signor Cj io. Pao- 
geniua. lo di ciò fa fede hauer fatto proua in molti , quando 
egli effercitaua l'arte di Medico per condotta 
filarlo pub Uco inlfihia, noi ancorai habbiamoe r 

jfcerh 
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Jperim enfiato , tra gli altri halli amo fanato t ÌU h duri* 
luUrtfiimo, & Eccellentifimo Signor Prencipedi 
Hiftgnano, et Eccellentifiima Signora Principerà, 
il Signor "Pompeo Tuttxuilla, l IUuflrifiima Signo 
ra 'Dàlia Sanfiuerina , ConteJJa di Briatico,(& 
Voflra Eccellenza che l 'ha prefo ne può dare più pie-» 
na fedc^ . Ha il bagno quella infelicità, che perltT 
ruma degli cdtjìcij non [ì può pigltare neljuo proprio 
luogo ; ma con vna tina iui apprejfo , che è il miglior 
modo d'vfxrlo, ò almeno portandola in cafa> e riem 
pìendo la tina. LlìluUrifitma Signora If abella San Hi/forò. 
Jeuerina Marche/a d' Arena > ejfendo cafeata in 
grandi '/sima debb oleica diJlomaco y (ffuogliamen A iia deb»- 
to , con l'aiuto di quel bagno fi fanò , molti altri iTSmm 
lungo tempo trauagliati , affitti con fimtliinfer- ca * 
m 'ita [i fono guariti i li quali fani , falui hoggi vi- 
uendoy rendono di quello certi firn a teUimonian%a^ 
Et però habbiamo voluto con verifiime Hijlorie con 
fermare la verità delle co/e marauigltofed 1 lfchia > 
& con l'ejj empio di molti Jllujirifitmi Signori , 
'Principi di quejìo Regno , che hoggi viuono acciò fi 
pojfa mot ter freno alle lingue de <2Momi, (f de De- 
trattori . S anale piaghe con marauighofafor\a , 
mafiimamente quelle che fi fanno delle fero/ole 
efulceratcu . Confejfo ingenuamente , che io lungo 

tem- 
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$uì 65 tem P°^trauagliatonellacuratìonedeflepU^ 
ioi, v !«. s ignor Fabio Lanario , figliuolo del molto Ultore 
^tforù;. Signor dottarmi Antonio Lanario, Pr cruente, 
Conferò di fua Maefìà Cattolica, (fiondi 
meno giamauo, ?ic altri Medici ancora di quefia 
Città, per/hatiod^^anni habbiamo potuto ri- 
durre runa piaga àacatrice , dtmnte, che quel Si- 
gnore hauca : tcl/eraua nel (no corpo, (f effendo- 
ftfat t i canonicamente tutti i rimedi}, et aiut tf erti- 
ti > (5 ordinati da gli antichi, & moderni '^Medici: 
nondimeno parte per lo vitto di tutto il corpo , et par 
te ancora di alcune vi/cere particolari, (f perla 
mala defittone caujate con la lunghétta del tem 
po ne luoghi ammalati, et per la corrutttone dell' of- 
fi, le piaghe di queflo S tgnore erano tanto cattiue , 
tnuecchiate , & male h abituate , ribelli , dtf- 
fcpuloti, chenoncedeuanoàrimedìj, nèà medica- 
menti alcuni . zMa ejjendo noi quaficome abon do- 
nati d'ogni rimedio , et aiuto medicinale, ci vcltam 
mo alfine, et rifogimmo à que/li mirabili bagni d ì- 
fchia, co quali Ih a bbi amo refti tuito intieramente 
alla per fet tafanila . E primieramente lo mandam 
mo a bagni dt Cjurgitello , (f dapoidi Fornello , 
della Font ana , da quali ne gli ifiguì gran conferen- 
za > & tolleranza ; & finalmente nell'anno poi fi- 
gliente, 
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guente y nel tempo della primavera quello mara- 
viglio (o bagno gli apporto , (ff restituì la primiera , 

decelerata fallite con marauigla grandifiima di 
tutti . Vn Caualliero principale , che patinala ^Zx^l 
morfeanellabarba, con il folo vfo di quello bagno 
fu fanato . Che conforti il cuore , (f agitai la vi- 
fla , ecciti Ì appetito per le minere già dichiara- 
te , non bi fogna dubitarne punto . La minerà, le 
for%edt quello bagno non fi tacciono dal dottif imo y 

Eccellente Andrea Baccio : il quale nel quar- 
, , to libro dice in quello modo : Tra l'acque dell' I- 

fila d'Ifihia, doue ri babbi amo narrate molte 
, , eccellentemente calde , non eccede con molto ca- 
„ lor e quella, che daC alliglione y antico Callel- 
, , lo , doue quell'acqua nafee fu cofi chiamata . 
, , E calda ancora , et fulfurea, con miUura difer- 
9y ro, come prouiamo con la finita di coloro , che 
$ 7 quafi ogni giorno ne fanno la proua . Quefia ac- 
qua utilmente fi piò vfiare, vfiurpare in luogo di 
tutti li bagni d'Àuignone, di Siena, (cf dell'acque 
di Tifa ; & dapoi vn poco più giù foggiunge^ . 

Là vicino abonda ancora d'acque calde l'Ifiò- 
, , la di Procida , che vn tempo fu parte d ' J fichi a . 
Nondimeno io fino coflr&tto efiere d' altro parere 
che ti Signor Baccio* in due co/e .-perciò che egli met- 

*Bb teque- 
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rifa di Giouan Nifto diffi , relafano certo il ventre 
acolut che non è folttobeerle, fungendo, <y morfi- 
c andò gli mtefitm . e5feSr quando farà vfatocon 
weUerttengonofeccando,& ficcando . alcuni 
Altri vogliono, che s babbi confideratione alle cofe 
più, & menofalfe. Imperò che le cofe più falfe di- 
feccano affai , & le cofe poco falfe, poco : le quali più 
pretto metano, (fprouocanoà buttar fiorì, &c- 
uacuarc le fecce. ^Macoftoro certo, eiKa/fser- 
rano,& bifognafentire con Hyppocrate ^tòt, che ' 
/ acqua fempltcemente falfa , ficca, & reflringe il ***** 
ventre, cioè, riceuum nelle beuende, tfeoniabi; 
&t>'rbcontrariorilafa,JIarga,&natzpiùpre- 

P P<r la ragione del bagno, tfbcuutx à mifur e pie- 
ne, & a digiuno , quando quella parte con lafua fi- 
ere qualità pub incitare, tfcommuouere la forU 
e/cultrice ; & parte ancora con la (Uà quantità fio 

premere, aggrauarc&cotlringere i/ventre ad t- 
uacuarjì. 

Sudatorio di Caftiglione. Cap. X. 

CAMI NAND 0 poi verfo il bagno dì 
Cafliglione, mirandoinsu fivedevn fallo 
figrande, che e capace dtvnpeX&o di vigna, & di 

%6 2 molti 
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molti alberi ; qniui cbivà auuer tendo, 'vedrà t veftì* 
gi d'antichi edifici/, f$ la cagione oli e : perche iui e- 
ra anticamente il Camello , (ef non al baffo doue è 
il bagno* come fin horafifòno ingannate le genti. Ve- 
defi della deflra parte del /affo ufeire un fumo co- 
piofo y che ufeendo in tre parti dalle aperture di effo 9 
fa un foaue , ^ marauig /iofo Sudatoro, uno dico y 
^ancorché frano più te lacche , poiché una fola } la 
medefimaè lamineradi tutti, cioè, fèrro, alume, 
f a ^ e > e gualche fomite ( ancor che poco ) difòlfo ; 
et io pe r me credo, che fia il vapore llello tUefjo bagnò 
' di Ciglione :pero che ufeendo primieramente fit- 
to quelfaffio grande > iui riceue la fu a imprepone , et 
©ioiomc pero batterà il Sudatoro tutti gli effetti del bagno 

torio d CX 

giouando à dolori delle giunture* alle doglie colice 9 
al mal del fi anco > àgli affretti ifìerici t (f alla doglia 
di matrice , al dolor dello Jìomaco per ucntofita , & 
della ne fica, alla podagra, alla ?n;lzia, alla Hy- 
droptfia detta timpanite, alla paralefìa, à mem- 
bri deboli, opcr du reX^a>o per cic a ir ice rima fra 
dopo alcuna ferita, prouocandò il f udore alleggerì- 
fee il corpo >gioua al fegato; fanaualorofamen- 
te,Qfla fi abbi a , & impetigine , Qf la morfèa ; £j* 
altri filmigli anti affetti , che guadano la pelle rimet- 
te quel roffiore fòuerchio , che dal fegato mene alle 

* guan- 
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guancte, conforta il cuore, rende l * appetito , aiuta 
la concottione, gioua alla uertigine, b fta per con- 
fen/ò dello Jlomaco , b per propria ejfeh\a dettate- 
la , gioua, fana le piaghe del palato, delle fauci , 
t$ delle giengiue , & delle narice ,fi come fi è ut fio 
in perjona del Signore Ettore Caracciolo Caua- 
Itero di /Ingoiar uirtù ; e della Signora Donna bea- 
trice Carrafa : (f di molti altri . 

Del Bagno della Spelonca , ò vero della 
Scrofa. Gap. XI. 

PA R TE NDO uoi dal bagno di Cattiglie- 
ne » c4 nauigando più oltre per lo fratto quafi 
di un quarto di rmglto,ui incontraret e nella marina 
in un luogo pieno difafii , e mare abbondate di [cogli ; 
(cf tra quelli ve n e 'uno affai fegnalato, et famofò» 
chei marinari chiamano la Scrofa » imperò che in 
qualche parte riceue figura di Scrofa, mentre il 
mare (òpra di quello/corre, e ritorna. Andando poi 
piti oltre 'verfo la /foggia del mare* vicino alla 
(a/a Coma, ò pur (umana >doue bora per letem- 
peUe, fortune del mare le rocche fajjoje fònoro- 
uinate , ritrouarete le acque for genti, & fcatu- 
r tenti , calde , chiare , dolci del bagno chiamato , 

della 
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genia, > che l'ittep vafi , $ quali tengono le acque del 
ba^no, fieno molto bene ferrati ; acciò che non fi fac- 
cia effalatione, & frammento dcllifyiriti . La mi- Minerà; 
nera di quello bagno è principalmente folfo , con V* 
na picciola parte di fa! e fot t ile, ò 'vero di alume me- 
/colato. Il pdimentOy ò 'vero escremento di quefi % ac- 
qua deHillata q netto ci dtmoflra . Fanne ment io- 
ne l' Eccellenttfimo Baccio nel quarto libro , po- Opinione 
ne le acque di quello, tr a le acque fulfuree naturai- beo* 
mente calde in quarto grado , dicendo di fegnalato 
calore > & principalmente l'acqua chiamata della 
Spelonca , la quale con gran velocità dalle partifk- 
periorifi ci mofira , dalla cima dello fcoglio feor- 
re nel mare , fifente dolce , limpia, chiara, ne 
ingrata alfenfi di qualità niuna 9 fe non difmifura- 
to calore -, per cagione del quale e intollerabile fe el- 
la non fi lafcia raffreddare , (cf intepidire , Sisifi 
quefl 'acqua ne' bagni , nell'ufi della goccia vti- j^jjj 
lifimamente, (f è accomodata à qualfi cogita flufi %' ma(m 
fio ne , al dolore de'nerui , delle membra , delle fione • 
gionture ; fa ancora al fropofito , (cf gioua beuendo- 
la contra l'infermità fredde , et ventofe delle vifee- [ 
re, m ajìimam ente nella ^rimauera , tfnell'Au- t«««fct 
tunnojet è dàauùertire 9 che l'Sccellentifimo Bac- 
cio, nel narrare che fa di quello bagno ; prima met- 
te l'ac- 
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te l'acque di quello bagno, tra quelle che Jorio cai- 
didime in quarto grado, ejfendo folamente calde (Je 
Cte Èmò condo il mio parere ) nel fecondo intenfì > b vero nel 
conio gn terjo rimejfo . Quefta cofa è chiara con la guida , 
efperien\a delfenfò ; onde piti ragioneuolmente 
bi/ognarà collocare nel quarto grado l'acqua cai- 
difiima del bagno, che fi a preffo al bagno di (jurgi- 
tello ; dalla quale con la cenere vjano le donne lana 
re i panni ferina aiuto di fuoco, & tn quella cuocono 
*voua , cattagne, (<sf altre cofe filmili . Quefl 'acqua 
'veramente è caldifiima ( :ome noi diremo alfiùo luo- 
go)* E ancora <v ri altra acqua nel quarto grado 
di caldera, del bagno , detto del gradone , da noi 
folamente fcritta, et efierimenùttn . Quett 'acqua 
pare che brucia li fi e fi fafii infimo al marc^ . J^(el 
terXo luogo (come h abbiamo detto) bifògna colloca- 
re l'acqua di quefio prefente bagno , calda nelfecon 
do grado intenfo . Et piti , (dice il Baccio ) che l'ac- 
qua di quefio bagno dalla cima dello /cogito /corre in 
fino al mare con una /ubita cafeata ; il che certo hog- 
gi non fi vede .perciò che quell'acqua fatorife, 
(cf copio/amente nafice nel piano , tfnello fiejfolito 
«fttìco Co del mar e^ . Di quefio bagno il libro antico dice in 
* ,cc ' quefìa maniera. E marauigliofia l'acqua del bagno 
, , della Spelonca , à canto al litodel mare micino 

la 
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la (afa (orna. V acqua e molto dolce, e chiara nafte 
do fori 'emerite , & gagliardamente , è tanto cal- 
da > che non ti potrai lauare in quella fenXa, inde- 
gno ; cioè mettendo quella in vna t in e Ila, et laftian 
dola raffreddare infino a tanto che commodamente 
ti popi bagnare > (f lauare . G ioua contro le poda- 
gre 9 (tfgH artefici, al dolore delle ciglia, et dalle an 
che, & dalle mani, vniuerfalmente alla gocci a, 
alla tojfe, & come dicono gli e [per ti, coloro, che be 
ueranno quefì 'acqua gli farà marauigliofamente 
nettare, & purgare ; Et l'Autor nuouodice coft; n UOU o 
E queji 'acqua chiara , (cf dolce prejfo al lito del ma 
re> vicino la Cafa Coma » la qual' acqua ì tanto 
calda, che e necejfarto metterla nel labro, 0 vero ti- 
nella, fi vorrà alcuno vfare di quella fredda. 

(j ioua alle podagre , olii ammalati d 1 an- «podagra 
tridtde ; Alli nefritici > alli i/chia- .«rfriit. 
tici ; *lli chiragrtct % dà ' ffigS* 
aiuto contra la tojfe , 
(fbeuendofi 
può 

lubricare il ventre, et * ^ bric «- 

~ j re il vca- 

J are andare ««. 
del cor-* 

Ce Del 
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Del Sudatorio nel giardino di Cacciotto , ì Monte 
Cumano. Cap. XII. 

PASSATO il fipr adetto bagno della Spe- 
lonca , nauigando poco più oltre , fi ritroua il 
luogo , che fi dice Cafa C umana , c aminando in sù 
verfo il monte (umano, à^firteta, che dicono li 
vulgati al ^Mortito ,più insù della Minerà della 
(reta , della Torre di (acciuffo , dentro pure al 
giardmo del detto , fi vede vno foaue , (f eccellente 
Sudatorio alumino/o, bitumino/o, la cui virtù 
€ di rifòluere confortando , talché gioua all'i tumori 
oedemato/i caufati da flegma, alle gionture in- 
durate , alla milXa, à rifòluere , di- 
scutere il flato y mirabile alla doglia 
colica | alla mirar chi a detta 
hypochondriaca , alla 
timp anitide 
ad alcu- 
ne 

tjfettionì hifteriche , a tut- 
ti i mali caufati da fla- 
to, ò vento/ita 

Z ro f"- 
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DEL BAGNO DI GVRGITELLO- 

Gap- XIII. 

ORj4 diciamo di quel precio- 
fiftmo bagno, volgarmente det- 
to (jurgitcllo, & delle fuccirco- 
liantie^) . Impero che , come 
communementefidice ,gioua al- 
le donne (lerili, ri fior a gli buo- 
mini qua/i confumati t confortn lo fìomaco , caua la 
pietra ,gioua al fegato, fana la rogna, & eccita 
l'appetito , & come dicono gli b abitanti di quei luo- 
ghi, ba fatto quefla co/a marauigliofa, ebe cauò 
tirò fuori vn ferro da un corpo humano, il quale 
era (iato nel petto ferito già uri anno prima . 




Delle fuc circoftanze . 



Cap. VX. 



SI MI L M E NT E ufeendo fuori d'una 
delle porte fotta uerfo l'Occidente, uieuna 
Fontana caldi f ima, V acqua della quale fi dice, che 
confortn, et corrobora lo fornace . S 'imilment x t fuo- 
ri della banda di Or lente, per lo (patio di un tiro di 
pietra, è un certo fonte , l'acqua del quale egioue- 

C c 2 uole 
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uole à qual fi voglia dolore de denti. Similmente 
dall'Occidente poco lontano fcatorifce vn altro fon- 
te di acqua bollente •> con la quale aggiungendoci le 
donne (blamente la cenere \ finita altro fuoco, fanno 
la colata : Et fi dice ancora , che nella detta acqua 
cuoco no le voua, le cafiagne^ . Et è quefla ac- 
qua molto gioueuole alla tefla ì à gli occhi , 
alle rotture di quelli , & ad altre pafitoni ancora . 
Similmente verjo Occidente per lo atto d'vn tiro 
di baie flra, doue fi chiama S inagalla è vna acqua, 
la quale gioua alle giunture, vniuerfalmenteà 
qual fi voglia dolore di mani, (cf di piedi, (cf delle 
anche, & di tutte le altre membra . Et l'acqua di 
quefio Laua torio è chiara, dolce,Jj?lendente, et tra» 
Jparcntes • 



P 



Del Bagno di Gurgitello. Cap. XV. 

R I MA, che noi dimo feriamo le mcrauiglio» 
fe virtù , for\e di quefio bagno , e necefia* 
rio , che confideremo, & aggiungiamo alcune cofe; 
poiché di tutti i bagni d 'I fichi a quefio noi prima bah 
biamo prouato , (effelicifiimamente (Jbenmentato. 
Hiftoria* Principalmente con quefio bagno h aubiamo reja à 
perfetta fanità Vofira6cccUcn\a, la quale, come 

ben 
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ben sa, era amalata d'una poflema grande fifìo lo- 
fi, &i molto cauernofa nella parte inferiore del ven- 
tre ; la quale hebbe principio da vn certo tumore dis 
ro nel ventre, firrofo , tfdurifiimo, £f poi fup- 
porato // quale per fe fìeffo fìaperfe, hauendola tore 
mentata, & afflitta per fotte anni prima, non ce- 
dendo k rimedio, ne a medicamento ninno . Final- 
mente ejfendo gonfiata , fupporata , (cf da poi per fe 
jlejfa aperta /fece vna vie era , (cf piaga affai pro- 
fonda , infieme con tumore , et gonfiamento : la qual 
piaga era di difpcilif ima curatione, parte per le re- 
liquie del tumore , le quali non fi poterono giamai 
facci are, ne fupporare per qual fi voglia rimedio 
medicinale , parte perche il luogo infermo p attua 
grandi , &t perpetuefiujfìoni, contra le quali non gio- 
uaua rimedio alcuno, fpeffe volte patiuagran fé- 
bri , £5* trauagliaua ancora di lungo con gran ven- 
tofita . Et per legrandtfiime euacuationi, (f per la 
crudeltà, &for%a del male , sera fatta quafi tutta 
t alida : Perciò che di sì fatta maniera il fuo corpo 
era confumato, (*? eflenuato , che da fette sZW.edici 
Napolitani fi dtfberaua la fua falute : le aa 

{fett^agnaj^ 

aiuto. "Perciò che queflo bagno cofi eccèllente ap- 
preso gli Antichi èguaflo per la moltitudine delle 

acque 
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acque fredde, le quali hora vi n afono , Qfguaftanò 
le for^e dell'acqua legitima del bagno . &\£a già 
hormat dipendiamo alle fontane de bagni . Quan- 
do io la pnma uolta vidi il bagno di Qurgt fello, effen 
domi auuicinato à confi Jerare le altre fiie circojìan 
%e, le quali ho già di fòpra fritto, non contento di ef- 
fe, hauendo più oltre ritrouate molte altre fcaturtgi 
ni, e bocche di acqua, le quali nafcono dalle radici di 
quel gran Monte , detto di f opra, et hauendole tutte 
molto ben co nf derate, et efaminate, mi marautg/iai 
grandemente de' grandi fi creti di natura > In che 
maniera ,(f modo fi faccia , che tanta copia , ($for 
%a di acqua fi raduni in vn ricettacolo caucrnofb 
della t erra di queÌ<^\4onte , & ondenafeano 
tante fontane perpetue , che non mancano giamai > 
onde fi generino tante acque , le quali iui perpe- 
tuarne te /corrono, e per qual cagione in qual che tuo 
go vengono fuori acque frefche , in vn altro non mol- 
to calde, £f in vn altro caldif )me , & à gran fu- 
ria : le quali con l 'aiuto medicinale gwuano quaf, 
Noi» . contra tutte le forti de' mali, (f infermità : Di ma- 
niera, chef può dire, che c £>IO Ottimo <*7l<fafit- 
mo in queflo picctolo luogo habbia raccolto , £f pojh 
infeme , come in compendio , et breuità tutti i rime- 
di]) aiuti de bagni per i/cacciare da 9 corpi bum*- 

ni>& 
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ni, & fianare qual fi voglia mal<Lj . Et certo al nu- 
dino mio in niun luogo nafiono in maggiore abbon- 
dane* » ne confili diuerfi modi di aiuti, che nel trat- 
to , o vero nel golfo d'Ifchia , cioè dal Tempio di fan 
. tn%enitum,inJinoalT empio di fanTietrvàPM 
fanello , (f ma/imamente ne luoghi di (for^tello J 
doue alcune acque fono filfuree , altre fono alumtf 
no fe, alcune fono di file, altre di nitro, altre di ' bi-j 
tume^tf alcune con vna certa qualità acet ofa, £93 
varia miflura, & altre conl'iUeJfio vapore , et cafl 
do grandemente giouano a corpi Immani . S onoui 
ancora altre acque di ferro, altre di oro, altre di 
calamita > altre chiare, foaui, altre tepide, altre 
calde , & altre c aldi f ime , come già halli amo det- 
to , apprejfo faremo più chiaro ; con le qua/i co/c, 
fc noi confideriamo ancora l'amenità naturale del 
luogo, doue da vna banda fi finte vna aura foaui f 
fima del mar e, & dall'altra fi forge vna beili fimo, 
vifla di verdeggianti , & ameni colli, valli, fin 
%a dubbio potremo dire , che iui fi finte, tfgode vna 
perpetua Primauera . ^Ma nondimeno , com ef 
fer fuolc, finalmente la mutatione di tutte lecofe, & 
delle più grandi maggiori rouine ; efendo fiato que- 
fio bagno lungo tempo guaflo , quafirouinat 0, 
abbandonato da tutti , a tempi no fin è tornato à v- 

farfi 
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farfi con l'aiuto , fattore di Vojira Eccellenza , 
la quale lo fece relìorare , fj* riedificare à fue fycfe , 
atutandoui ancora li IlluUripmi Signori di <±Aua- 
lo. , molti altri Signori , (cf Canali eri J\(apo- 
litaniy i quali haueuano ricuperata la finità con 
V aiuto di queflo bagno ; ejjendofi liberati quafi da 
innumer abili mah . Finalmente parte per la fini- 
ta loro riflituita, parte acciò che quello m arata glio- 
fo bene fi communicaffe agli altri , saccordorno in- 
fume , per vltimo Monfignor Fabio Toluerino , 
digniftmo Vefcouo dell '(/ola, ha procurato , che fi e- 
difichi , refìttui/ca all'antica fu a perfettionc, a- 
iutando del fuo ancora . Dal quale ejfempio /peria- 
mo m bri eue , che tutti quefii altri bagni d I/chia, 
(f PoXzjUoli,fi debbano ri fiorare ; et mapmamen 
te fi fi muoueranno alcuni Signori , Principi 
IlluHrifitmi Napolitani ad aiutare sì 'utile , ho» 
fiorata imprefa : Ni fifòpportarà , che cofi gran te- 
foro della 'vitahumana fi a piunafcofio>anXi>che 
tutti fi r iilorino , & fi ri faccino perfettàrnente^^ 
n?l£a torniamo hormai al nofìro propofito . Le ac- 
que del bagno di (jurgitello , delle circoHan%e 
fue> tutte fono purifitmc, non hauendo falfedine niu- 
1™°'™* n*> col gatto à pena fipojfa penetrarci . 

b^no! ° Sono adunque quette acque temperate* et però m<h 

dera- 
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derano l 'intemperie , ò i feritori delle vi/cere 

corpi macilenti , eUenuati rendono grafi, et bel- 

lL come ognidì efberimcntiamo ; però che la medio- iflc 

^ \ j- mu3ii# 

m/i r contraria a tutti gli eccepì. Le mineredi Minerà. 

quelle acque fono di calamita perla più parte, non 
fen\a qualche miflura di oro , con unapicciolapar- 
ticella ancora di nitro , o pili toHo d'alumes . Im- 
pero che è vna fòrte di terra quella > /imi le al [olfo 9 
et al file, che a quejìo monte e naturale ; J^Qel qua- 
le bora fi cauano fafit aluminofi, vi è minerà per 
farei* alume , hanno vapori mcfcolati con fòjìan 
%a di (olfo > ci in vn altra parte ( per che da due luo- 
ghi fi vede fcatorire) contiene il ferro . N afono 
quelle acque da cretofò > et areno/o luogo , hanno po- 
co luto , (cf coloro, che le gufi ano, le fentono piti prefo 
dolci, che altrimentc > ne fono pr tue di vn certo fa- 
por e, quafì come graffo : per la qualcofajj) effe vol- 
te ho dubitato ,fe in quelle acque vifimefcoli qual- 
che picciolaf fianca di bitume^ : perciò che quefìe 
ottengono il principato contra i tumori duri , fi ir w dei b a 
ro/i, caufatidacrajfa, lenta pituita; sì che ve- 
ramente quello bagno merita fr a tutti gli altri ba- 
gni k , di chiamarfi Regio, per disfare fimili tumori du AW «tori 
ri, come felictf imamente ognidì e [perimenti amo . 
Vfiamo le acque di quello bagno , fedendoui,nefo- 

Dd . menti 9 
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menti > nMvfo deferuitialt, nelle ferite penetrai 
tiìltoracc, nelle viceré cauernofe delle altre parti, 
fchi%z^andoui l'acqua del bagno con qualche com- 
modo iflrumento ; ancora fellamente vfiamo 
di quella acqua nelbeuerla ; poiché non e fiiaceuo- 
le> qualche volta vfiamo il luto fuo . Quello 
^ a l m m * dtc * , caccia via la fieritità, fedendo 
la perfòna in quello , come se ejperimentato fieffe 
volte felicemente^ . oPkfa certo fra tutte le in- 

*é r T \ìf crmita dell'itero , laficrilità è vitio fegnalato ; 

topaia». [ a q Ha [ e fa fìnXa dubbio molte caufi^j . Imperò 

$d ad cfjc al F* ' w durerà , la quale ftcjfc volte 
Dulezw* ^tcro fuole hauere dalla natura ; più fieffo 
intépcric. l a fuole patire per qualche accidente d'intempe- 
Fioorc . r/ >, ò calda , ò ficca, ò per la lubricità muliebre det- 
ta purga tionc bianca dell' vt ero , ò copia di /angue 
■e di meo mellruo:^ ancor a fiupprefiioni di quello: le quali 
ftruo ■ caufe hanno bijògno'di particolare confideratione 9 
(tf ricercano forma, ragione di bagno diuerfo, 
mafiimamcntencllaficrtlità. Contra la durerà 
adunque è neceffar io procedere con co fi mollificane 
ti,&humettanti, (ffimilmentccontra l'intempe- 
rie ficca , calda . <&ì4a particolarmente fogli o- 
P««c C o!a fc no hauere tutte quefie tre caufe di fi eri Ut k , le donne 

sii uà . 

ftc le quali fono viragini, cioè, che hanno natura d'Imo 

mo, 
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mo , caltdità \ ficcità , vna certa dureì^a natii- jf ™ 3 c £ 
rate ne li* ut ero , le quali cofe non fi poffono corregge- ìRiS? 
re > (ef emendare , fe non con molto » & lungo ufo de* JJ^^* 
bagni humettanti, mollificanti i (f ancora hu- [g?** 
m&ttando,parte con altre cofe medicinali , (ef par- 
te con cofe, che appartengono al vitto, come Jònoi 
bagni dell' acque dolci > ò veramente con arte , ò con 
dtuerfe cofe , chegiouano alla matrice , come meglio 
dall'ufo, (f pratica fi veder à . Et in quelle cofe bi- 
fognerà, che l'vfòfia lungo, & continuo. Et noi tut- 
te quelle cofe vn altra volta racconteremo . E do- 
po quelli rimedi] bìjdgna ricorrere à bagni natura- *j™ e 'jj 
// ; fapendo, et tenendo per certo quella cofa, che al- [ a n fic j' 1 ^ 
la jperanXa di far e 'figliuoli non fi troua forte alcuna ™™* 
di rimedio più [aiuti fero , ne più certo per efberien- «»tù 
J^a • che li bagni naturali,] e debitamente, e ragione- \oi\ p Iia# 
uolmente [arano preji. E tra tutti i bagni il più eccel lu ° £ ° ' 
lente è il bagno di (jurgi fello ; Ter ciò che le acque di 
quefio bagno moderatamente , parcamente di- ? 
ficcano , et mollificano più > et fono di mediocre tem 
per amento, & più prello hanno virtù, (cf facoltà 
di mollificare, net tur e, chedifeccare^j. J\(el 
rello vna delle prime caufe della lìerilitài è quando s uppr cr- 

// tiri n • > foni dime 

la donna per qualche [eenalatao trutttone , overo ftmìc«& 

ir r 1 r / •• *«aMJfc 

per qualji voglia altra cauja , ha le purgatiom me- aJw man. 
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fiue fuppreffe , ritenute^ : Alle quali caufe, non 
Jòlo la fterilttà , ma ancora molti funi altri vitij fi- 
gliono figuire : Et e efferimentato , che quelle acque 
prouocano i meflrui delle donne , pur che vi fedano 
continuamente ; tf fanno l'effètto , tf operatione lo 
ro, parte perche fino in atto calde , parte ancora per 
che fono di facoltà, tf virtù fittile, digefliua, et pe- 
netrante^ . Ma comunque fia , o per qual fi voglia 
Com- rx caufa fia, le acque di G urgitello promettono di eme- 
t udio e dare la Jlerilità con vna priuafo & peculiare vir- 
fattiti . tu . Imperò che purgano, e nettano l'itero da qual 
/invoglia mal humore , prouocar.o limeflrui tf co- 
me habbiamo detto, le donne fier ili fanno diuentnre 
feconde, ri fiorano, et rifanno gli huomini quafi con- 
che quf. fumati, et effautti. Il che ffefiffime volte è fiato pro- 
tocti tf uato,tf da noi > e da altri Medici ancora. Di pù 
fiorare li ne figliuolini di quattro anni, nelle done, mmafch'h 
Che con- nelle perfine vecchie , (cf quafi tabide habbiamo 
S'T'tut" Jperimentato queUo bagno . Stimafi con ragione da 
& e P uti°. ne Signori ne' piaceri, e deli t te > e maf imamente per li- 
na proprietà fingulare , con la quale fi celebra, cioè, 
farj^e'ri" che fa ingraffare i corpi magri, tf efienuati , e rttlo- 
membra'! rA > e ri f a ** me ™bra efienuate dalli Atrofanti, come 
i (jreci chiamano . Le quali co/e que/ìo bagno facil- 
mente opera, effendofi frima la per fina diligente me 
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te preparate, & b avendo purgato il corpo dagli hu- 
mori fouer chi, et offeruando buon reggimento di vi- 
vere . Perciò ebe il caldo mediocre , e moderato, leg- u 
per mente, et facilmente digerifee , e tira qua fi dal !*iagra8a 
centro alla ctrcofercnXa il nudr intentò del corpo da rc ' 
tutte leparti. La onde io con verità pojfò affermare 
batter neduto molti, i quali bario tifato quo/io bagno* 
ejferfi maraviglio famete ri/anati, ebe prima erano 
fi iti grandemente efienuatt, & baueano quafiper- 
dutaogni frcranXa di filute : et da poi mutntoiba 
bito dì natura, fono diventati grafi , forti, e robufli. 
Si può quello bagno vfar ficuramente , ne bi fogna /* 
mere , che partorì/c a , ò apporti alcuno accidente ,o 
fintomi, come apportar fogliono le acque della Fonti* 
va ad alcune qualità di corpi. Sicuramente l'hab- 
biamovfato, f<? anco quel della Fontana a figliuo- A\&?\t** 
Imi , a iu ili fslici&mamcnte ha oiouato . tt fin- 1 • anmG 
%d dubbio fi potranno vfarc utilmente quejti bagni 
fenla nocimento alcuno . Conforta queflo bagno lo 
jìomacoyfe il corpo primà bauerà bauuto la debit a 
preparatone , di maniera che gli humori fouer chi ^ 
quanto più fia popbile,fi leutno , & euacuino ; e ciò 
per lo ferro , et alume^f . Hà queflo bagno <vna cer- 
ta for\a di rifoluere, ò vero di far gare, e mollificare 
i tumori durii T ere i òche la refoìutione del tumori 

duro 
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duro prefuppone elt quattone degli humori, delle 
cefe in effo contenute -, Poiché l'humorc* che non fi 
può disfare , ne render fi fufile, ripugna alla digesto- 
ri c y & rifolutione , come dello fle atoma , fecondo la 
fentenXa d'Hippocrate , di (3 aleno . Se adun- 
^ quelofiomacofarà fieno di grojfa, lentapituita, 
of,emma,ò veramente fiaràinquello , 0 nelle parti 
'vicine à quello tumore duro, muoue iibagno,e lique- 
fagli humori, li quali rende atti, acciò che faciU 
mente poi fi [caccino, & euacuino, all'hora in quel 
l'onda 0 ^ P r0H0Ca d vomito , come ognidì efier mentiamo , 
SeVuoT & ma fi tmamente donne, fimi li nature hu- 
b? 0 n °u r fia mi de, all'hora il vomito gioua, con quello pa- 
io. ' 2 re àgli ammalati di allegierirfi, fcaricarfi. Se 
perfcucrajfe ogni dì, all'hora tramenando per al- 
cuno fratto di tempo l'ufo del bagno , vn altra volta 
bifognerebbe purgare ti corpo dafouerchi humori . 
Etcosìtrouerai, che ceffando il vomito, lo filomaco 
resi ara eccellentemente fortificato , (3* potrà conti* 
nuare il bagno, fe farà neceffario , mafii ma- 
mente fe la intemperie farà fiata fredda ; Et fi farà 
per forte calda, con vn a virtù peculiare non nuo- 
ce^ . <*5Wa certo alla intemperie calda del fegato , 
0 vero dello flomaco^ le acque della Fontana fino op- 
portuni/m: 0 rimedio . <£Wa à coloro* che hanno 
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male dì pietra , affetti nefritici ', manifejìamen- 
te vediamo, che giouano le acque del bagno di Qur- 
gite/lo ; quantunque!? Hinio , (fecondo dice i IH ac- 
cio ) nell* I fola d'I fchia , habbta lodato le acque di 
Tornello , di S uccellar 0 , per cauar fuori l'arc- 
nella dalle reni, per fregare la pietra, tanto da 
cauarfì dalla ve fica , come dalle reni . Sono anco- 
ra molte altre acque di bagni , le quali fanno il me- 
de fimo effetto 3 con grande aiuto ; e tra tutte le altre, 
fono eccellentiftme le acque di (jurgitello , con le 
quali (tetramente pofiamo medicare quelli che pa- 
tiftono mal di pietra. Imperò che hanno quefìe ac- cantra lì 
que , come naturale in fi fleffe virtù tale contra i vi jf beffici 1 . 
tij delle parti genitali , et della ve fica , la quale non 
fi potrebbe dire , ne fcriueregiamai effatt amenti* 
fle fi ha da dubitare punto , come poffano le acque Du bbio ; 
medicate, cauar fuori le renelle , 0 vero rompere la 
pietra ; effendo che per lo contrario alcune delle det- 
te acque, £5* maf imamente le ferrate,^ alumino- 
fe manifcH amente /impietrano, et indurifcono da 
se fieffe , per doue fc orrendo p affano . Que fio nelle ? t \ m % a. 
acque di (jurgi fello non auu iene, per la poca me fio- rpofU * 
lanXa , che hanno de' detti metalli, b minerei . Et ci 
piace in queflo luogo di rifondere a vna tacita obiet 
tione , chi altri ci potrebbe fare^j . In qualf voglia secoda 
vfo, (f pr atte 'a della medicina, ver amentt *ogriv- 

no 
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/70 dotterebbe ejjere quafi contento , et appagar fi con 
la prona, (ef efperienT^a , con la quale certo mariife- 
fì amen te fi vede > che quella acqua gioua contrai 
viti] delle pietre quantunque netti Juoi canali tenti 
di fare il contrario ; mafiimamcntepcrche lara 
pone di quella contrarietà e mani fella . Pereto che 
di vna co/a me defirn a, non è la medefiima di ff-ofit io- 
ne dentro, fuori nel corpo htimano , nelle altre 
cofiLs . Imperò che fecondo la fentcn\a d' Arifiote- 
«. Phyfic. U nel 'primo delia PhjfJ^Qon fin quodlibct ex quoti- 
b&t i fied dctcrminatum ex determinato . cioè , che 
non fi genera da quai 'fi -voglia co fa, ogni cofa, ma da 
. vna coja determinam i come per efi empio, quella 
Acqua fopra la pietra,gencra la pietra : & fèl'huo 
mo la beue, o vero fi l 'ammalato entra nel bagno di 
quella acqua, netta , (cf rompe manifellament e la 
pietra , tira fuori la renella . Il che fi vede fimil 
Hiftoria . mente nel fiume Teueronc ; il qua/e douunque ar+ 
riua, per douunque paffa fa la terra dmenrnr 
pietra , fimilmente i legni , & lefcorXe impure 
fiminuifee, rompe la pietra . // medefimo ancora 
auuiene nelle a^ilbule^j . <£Wa fe ricerchi , come le 
acque de bagni pojfano rompere la pietra nella vef 
Airintem fica, leggi Vitruuio . Gioua al fegato, et mafiima- 
mente f è qualche vnopatijfe d'intemperie fredda 9 

a que- 
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a queflo principalmente riguarda . Cjiou apure al- 
l'intemperie calda , & per vna particella di oro, & 
di ferro mefcolata {liticamente^ . Impero che il fe- 
gato, come è autore (/ aleno > ha bifogno fempredi 
cofe , che gli apporta for%a \ tfgagliardia , o chepa- 
tifica intemperie calda > ò fredda , ($> ciò neWvfare 
qualfi % voglia rimedio , b intrinfieco , b efirinfeco . 
Le acque di Gurgitello tengono grandemente que- 
flaprerogatiuaper lo caldo fomite di vna mediocre 
temperatura ; pereto che fino calde nel fecondo gra- u a «,u« 
do rimejfo per la miflura d'vna parte di oro , & di 
ferro , come babbi amo detto . Et pero tirando fuo- nei icc«n- 

J .... ir I' r grado 

ri gli e fi rem enti nociui da qual fi voglia parte , Jono naeio \ 
commode , vtilt a qual fi voglia affettion di fega- 
to. ^M.a quanto quelle acque del baqno della Fon- compara- 

1 * n • r r j i r • C uone fr * 

tana luperanoque te, rinfre/canao le co e tnnam- H mRo ba. 
mate ; tanto quefte vincono quelle, aprendo, et net- 2i F6 t a«a. 
tando le parti oppilate , oUrutte^ . ^Adunque 
qi ou ano al morbo reiqio , ftf a disfare , & rifoluere Attìnti* 
le enfia ttom , Sgonfiamenti . JA(>//^ #<*/#r<r 

huomint detti Epatici , b vero quelli , li quali 
hauendo ofirutto , indurato il fegato , b mil^a, fi- Alia db. 
no gonfi i in tutto ti ventre \ & fono cafeati > & dme- 
nuti in m al h abito, hanno necefit a di rimedi ejfi- 
cactfiimi, tanto dentro quanto fuori, cbel'apporti- 

Ee no più 



li£ De rimedii naturali d'ifehia, 

no piti calore , faccino digerirci . Tale e (jurgi- 
tello, che in qual fi voglia vfo è vtile, commodo. 
Aìv wropi Similmente {ioua a qualsivoglia Idropifia* quan~ 

fi; incipit y <S . 7 J & rj * 

« • do pero comincia : Ma alla Idropifia , che già e gita 

i b«giùcf troppo innanli , frf ì confermata ,non [uole cofioio- 
fi >ina o #^rr.* pero che eflendo QtaUvttio del fegato confer- 
»au . / farai , ragioneuoimente deue ejjere 

poca fperanXa di fanita . Perciò che nella curato- 
ne della Idropifia , la prima co/a che shà da fare , e 
evacuare l'acqua, ridondante , tffoucrchia: alla 
qual cofa quantunque alcuni nolìri antichi confe- 
rmo beuende di bagni di acque naturali, & lauar- 
fin quelle, nondimeno l'cJperienXa, la ragione 
chiaramente dimoflrano , che non vi fi debba molto 
confidare^ . Imperò che nelle beuende bijogna te- 
mere, che non fi aggiunga acqua, adacquarlo 
ammalato per lo troppo pefo d 'acqua , manchi. 
Onde i bagni, quantunque fiano forti, (f caldi, in- 
darno faranno tali al tumore della Idropifia . La 
Tre fl cofe onde fimo, che tre c ofe fiano necejfarie: Trima, che 
e"ra- tutta la curatione,fi * debba attendere allafortifi- 
!a°uro P i. catione del fegato \ fec ondariamentt fatta la Idro- 
pifia , bifògna alien erfi da bagni potabili, tenta- 
re , (<f vfare bagni citeriori , b vero nel principio , fi 
cofi parerà, che richieda la ragione > b vero nel fine ; 

pero 
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pero che h abbiamo veduto, chele acque nitro/e di 
Fornello hanno guarito affatto Inumidita , che fi fi 
gliono infume aggregare , ò per vitio deWvtero,o 
della mi/zja y in quella fyctic> detta afeitc^j.. * ,,a * f «- 
Etcofi le acque di (qurgitcllo per la facoltà refolu- 
tiua, la quale indubitatamente tengono , nel princi- 
pio i nel fine h abbiamo fj)erimentato > che mara- 
uig/iofamentegiouano alla timpagnide . Imperò che Ml * Ti *- 
preUipimamente , tmpetuoj amente [cacciano 
via l'injlatione, gonfiamento , & mapmamen- 
te alle donne , le quali per vitto dell 'vtero . per la 
materiaventofa , hanno le parti inferiori del ven- 
tre affai dijìefe , gj* gonfici. Il mede/imo opera ga- 
gliardamente il bagno del CaHiglione . Finalmen- 
te nella fpofarca più, che gli altri giouano grande- aiihìp©. 
mente li continui allot amenti di Fornello . Et final 

Fornello . 

mente .fecondo ilteflimonio ancora del dotti/Simo 
Baccio , e rimedio incomparabile a qua/ fi voglia I- L '* rcn * 
dropifia ilriuoltarfi nella poluere, 0 vero nella rena »»• RdU 
dopò le acque calde inlfchia, al fòle, come nel fuo 
luogo diremo . filar,. *nte le acque di (j urgtt el- 
io purgano lapfòr a ,ma ancora perlamarautgliofa S§£°£ 
for%a, che tengono con tra, qua fi tutti i mali, che prò- [ e CUM " 
cedono da vitto , (e? colpa del fegato, oltre a mol- 
te altre, molto difficili infermità cutanee poffo 

E e 2 con- 
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confejfare d'hauer fubito curato, e con la fòla acqua 
di quefio bagno fanato molti , che patinano , non filo 
Aggotta la gotta rofacea, ma ancora la gotta rojfa , la quale 
gli Arabi chiamano Alguefe ; c nondimeno la infer- 
mità era cofi cattiua, e brutta , che tutti gli h uomini 
fchifauanofimili ammorbati, come elefantiaci, che 
non cedeuano a rimedio alcuno, e noi, come h abbia- 
mo detto, con l'vfi folo di queflo bagno gli h abbiamo 
re/ìituiti alla lor prima, e perfettafànità: e da poi 
per meXo delle acque della Fon fon a le parti del cor- 
po hanno ricuperata la lor b elicila, et proporzione . 
Et quantunque l'infermità parejfe, che haueadel 
cancherofo ,pure con effetto poi non fu cosi . berciò 
che di tutti li bagni , che noi h abbiamo efierimentati 
inlfchia, nonhabbiamotrouatoniuno , che giouià 
a ih wmo guarire, e fan are il cane aro. Finalmente con tra idu 
feirrofi a ri, ejcirro/i tumori aelfegato no ancora confermati, 
fc * ai ° ' e h abituati in ueri e lecitimi /cirri ; et ancora al'o- 
Jlruttione di quello, queflo bagno no ha pari, e cofi per 
Aifoppiia coloro, che patifeono oflrutttonidimilXa , hauendo 
uone d> <j l' [pp 0C0J7c l r i 0 9 ol fianco finiflro duro lughetto, e gon- 
fio per la lor proprietà. £ certo con l'ifo di quefio di- 
Aiii m m© uino bagno habbiamo perfettamente fanati, e guari 
r ab iòml // i tumori duri del ventre feirrofi, et inuecchiati, e 
uc,° fcn " ciò in Signori Napolitani i hauendo nondimeno io, e 

molti 
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molti altri Medici procurato Sfar ciò con rimedi] 
naturali, ne però quei tumori cedeuano à rimedio al 
cuno , fin tanto , che li fini queflo bagno difanarcs . 
Tetti fico ancora d'hauer veduti molti altri afflitti, 
et mole fiati da tali tumori duri nelle altre membra, ^ 
eparti de corpi loro, e con queflo bagno ejferfi poi rifa J'^ ' 
nati 'fuor 'd'ogni fi ^eran\a, e cantra l'opinione di t ut- p° • 
ti. 6 fra gli altri l'Iilufire Signor Qio. Maria Hifbal Hftoli 
le, genti lifiimo (aualiero Napolitano , fendo fiato 
prima molto cruciato, afflitto per fimtli tumori 
duri , e nelle gambe , e nelle braccia di fòrte , che non 
poteuagià più andare, però che haueano quella du- 
rerà , e forma, quale hauer fogliono si diffìcili ma- 
li, & rubelli a modo di gomme . Finalmente efifen- 
dofi aperto per fi flefio alcuno di quelli tumori, pri- 
ma dell >e vfà del bagno , habbiamo trouato , che con- 
teneua dentro vna materia dura biancheggiante, e 
molto fimi le anerui tagliati in pc%zJ, e quejìa chia- 
mano la radice: di mantera,che bifògna ridurre quc 
fìi tumori a fìe atome, finalmente con l'vjo di quefio 
bagno habbiamo veduto fiarire tutti quelli cofi fat- 
ti tumori in ifiatio di vndici di > £f fubit amente 
effere ritornate tutte le attioni, operai ioni delle 
parti organiche, non altrimente che fe ciò fatto fi 
foffecome conincantefino; all'ultimo le piaghe 

cau- 
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caujate da detti tumori col mede/imo vjo del ha* 
gno le hai; Li amo felicemente /ariate , gjf guarite^ . 
Haftorù . Et più con l'aiuto di quefio bagno , b abbiamo fona- 
to *vn figliuolo di quattro anni del Signor De ciò de 
Vicarijs ,pcrfona Illuflre , nobile , di/angue, 
di vini*, ti quale era ammalato d'vna piaga 
cauernofa inueccbtata, con corrosione di offo> 
tumore in vn ditogrojfo del piede dejlro , & molti al 
tri, e fanciulli, e gwuani affitti del male, che gli sA- 
rabi chiamano [pina ventofa, hauendo in alcuni col 
bagno rtfoluto , (cf disfatto il tumore , impedito 
la vlccrattonc-j . Et che btfogna più parole ? que- 

fio bagno opera, fa con effetto operazioni maraui- 
gliofe , monda , (fnettapiaghe antiche, tfnuoue, 
(S> le fittole ; dtfecca , et fortifica le parti, & vieta le 

fiufiioni,eccita l'appetito; ma quefio effetto opera più 
B^.dica perfettamente il bagno di fa fluitone; Tira fuori il 

Elione P r J é. è> J 

v appetì ferro da t corpi bum ani, come fi e fatta proua>F^ 
Macoli^/ r «">••//, 

. e/^erien\a : ne folo caua , ir tir a fuori mirabilmente 

il/erro , ma ancora ipeX&i degli ofii rotti) (tffà vfi 
fitto di buon Chirurgo . Qui ci piacque di andare 
tnefcolando, (ef teffendo qualche hisloria, delle efie- 
rten\e fatte , & delle coje [ùcceffe ; perciò che da e fi* 
fe fi cono/cono meglio le forXe, £f proprietà del ba- 
gno, (ffene caua molto meglio il metodo, arte di 

cura- 
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curare », ($* fanare i morbi particolari ; imitando in 
ciò Hippocrate, Cj aleno . ^Affermano gli anti- 
chi fcrit tori , hauere quello bagno fatto vna co fa mi 
rombile, che tiròfuori dal corpo d'vngiouane vnfer 
ro , col quale era fiato ferito vnanno prima. 
^Ada poi che già ragionando, ho fatta mentione del- 
le ferite , che penetrano ti torace, aggiungerò in que- 
fio luogo alcune co/e, le quali /f? ero, che far anno gra- 
te , mi prometto, che fendo lette da qualfì voglia 
^Medico , fempre le attribuirà à me , & come co/e 
mie le riconofeerà . J^da queflo buon propofito 
mi rimuouerà la ingratitudine , la quale in quella 
Città fuole efere pur troppa, in alcuni, ti quali fino 
certamente indtgnifimi d'imparare quelle noflre 
vtiliftimc, vertpme cfrcrienT^ . Ture vinca 
la vtilità public a , & quel che forfè alcuno tacereb- 
be, come (icreto digrandipima importanza, gfase 
riuelato diurnamente da c D IO Ottimo Mafiimo* 
quantunque io (limi ejfere verifimo fecreto, cono/ce 
re l'effentia de morbi, et in tempo opportuno dare v- 
tili, et accomodati rimedi] \ io per fare cofa grata a 
gli huomini da bene, e che meritano, alli quali fi deo 
no ancora cofe maggiori, migliori di quefie mie 
proue, efperienXe , voglio qmmanifefiarle, per- 
che vadano in pub lieo > et in luce ficurifitmaìncnte . 
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J^oi h abbiamo fanato , /blamente con l'v/b di 
quefìo bagno molte ferite, che pene tran ano il petto, 
le quali erano di molto tempo vecchie , £f fislolo/e, 
uxoria, tragli a/tri vi èflato vno , detto Signor Giouan 
o^pfalte/e,/eruitore dell ' IlluHrifitmo , (ef Eccellen- 
ti fimo Signor Trencipe di Bifignano , il quale ha- 
uea riceuuto vna gran ferita fitto l' a/cella , che pe- 
netrala il torace, & da Ale dici foraslieri era fla- 
to lunqp tempo medicato . Finalmente non poten- 
do/i dificcare la marcia, che era dentro il torace, 
ne con medicine prefie per bocca, ne con impiastri, ne 
con altri r imedij, accrejeendo ancora la difficoltà lo 
tsle/fo luogo del torace ferito, che era luogo alto, di 
/or te tale, che la marcia non poteua fiolare, ne/cor- 
vere facilmente, Je non posla la tesi a ingm, (cf inal- 
bate le gambe in su : 'Ter ultimo rimedio vi pofero 
vna fislola , è cannellato d'argento , & co/i v/aua- 
no vna curationepalliatiua, (cf e/fendopa/fati mol- 
ti me fi poi, sfatta la piaga fislolo/a, venne l'am- 
malato da noi, per comandamento dell 'lllufìrifli- 
mo Signor P re n cip e in/in da Calabria \ dalla Città 
di C affano ; hauendo noi primieramente purga- 
to il/uo corpo, &t vfati in Ini alcuni altri rimedi/ op- 
portuni , finalmente mandammo coUuì\al bagno di 
(jurgitello* come ad vna ancora /cacradifalute 9 
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la mattina v/aua il bagno, ovvero la feponein 
quello, tenendoui tutto il corpo tanto , che le acque li 
eopriuano le fratte ; acciò che la piaga poteffe me* 
gito eJJ ere tocca dalle acque, c bagnar fi, comandam- 
mo , che gli filcuajfcro da torno tutte le f afide , e lega- 
ture : tra 9 1 giorno poi, e la fera ancora facemo,che no 
filarne te col me defimo bagno fi lauajfe la ferita, ma 
ancora il concauo del torace , buttandoui dentro del- 
l'acqua del bagno con una firinga ; e cofi finalmente 
ini fratto di otto dì con marauiglia di tutti M bagno 
netto, e dificcò affatto la piaga tanto in/e fio/ita , $f 
inuecchiata, e la riempi di buona , e fan a carne : 
all' ultimo per fare perfettamente la cicatrice , e la 
pelle ordinammo, che l* ammalato fi bagnaffe nelle 
acque del bagno di Fontana, et bauendoto vfato per 
cinque dì > fi fece perfettamente la cicatrice , e tutto 
il corpo furifiorato, & ridotto à perfetta janitaùl 
quale già era quafi confumato 9 e disfatto per le gran 
difiime, e lunghe euacuationt , et afiinentie^j . 
qui tacerò vna hifloria, che veramente fupera ogni 
marauiglia • 

Il Signor Simeone Capccc,nonmcno di fanme, histo. 
Che ai virtù, e cojtumigenttltjstmo, rtceue nel torace 
con vna frada , vna ferita tra la prima cojìa, el'ofi 
Jo detto iugulare , la qual ferita offe fi vna parte de* 

Ff nerui, 
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nerui, che vanno al braccio, ancora il ramo del- 
la ncna afccilare, e iugulare, pafiàndo la pontu cftrc 
ma, et agu%z^a della fpada per lo concavo del tora- 
ce > cacciando/i tra la nona, la ottona co fi a . 
6 finalmente effendofì rotta detro nel torace la [pad a, 
perla for^a di colui, che lo feri, che haueua lama- 
no gagliarda , & arrabbiata , nel concauo del tora- 
ce rima/c una parte della [pad a rottn afe o fa nel me- 
Xo ventre^ . Et per che quella conte/a, et rì/fa^ 
patio tra gentil' H uomini, et Signori principali ap- 
prejfoil lido del mar e nell I/ola d f/chia , e vi rc/ìo*. 
rono molti feriti, et altri ne morirono , (limarono le 
perfine , che quel pe^zj dtjpada rotto, che fi ritrouo 
mancare dalla [pada, o fojje [aitato in mare : & iui 
perduto/i, ò vero , che fi/òffe coperto nella rena del li- 
do del mare : ne dubitò mai alcuno , che fojfe ri- 
in afio afeofo dentro ti corpo del ferito, ne ve ne fé 
tnat fidinone ni una . Imperò che dalla parte di die- 
tro ali incontro, la pelle era fan a , intiera : $Ac- 
cadc à quefla ferita vna grandi fitma ufcitn* et f ufi 
/ione di [angue, la quale non fi potè co/i prefìo fi agno*, 
re , et/oprauenne ancora gran copta di fbuto fangui- 
nofi , il quale tutta via durando con febrt , to/fe , 
difficolta di potere r evirare , et con altri cattiui/ìn- 
tomi, e malifc%ni,fu fiuto pronofixo della morte del 

Tarn* 
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l' ammalato fra poco (patio di tepo. St efendo paffa* 
titld)fettimo, e l'<vndccimo , dopo il decimo quarto 
lo fiuto di/angue cominciò a far fi di marcia , e [ubi* 
to perde il moui mento del traccio, et di tutta la ma* 
no . Finalmente perfcuerandonjnafcbncciuola con 
lo fiuto di marcia, et alcuni altri mali fintomi ,ct ac 
adenti, dopò il quadrale fimo, egli altri giorni criti- 
ci ifignificattHt di t uona , ò di mal* fi<cranla, di co* 
si fatru maniera fu disfatto , e con/urna to il fuo cor* 
po , che qua fi non fi ledtua altro tn lui , che le rffa i* 
gnude folamente coperte d'ina fot t il pelle . Fu la 
magrelz^a, & aridità in lui vniuerfale , ma molto 
maggiore apparue , e fi conobbe fempre nel braccio . 
Finalmente effendofi <vfati molti, opportuni ri* 
medvj, & aiutandolo ancora ajfat l'ottimo tempe* 
ramento del luogo d'Ifchia , con l'aiuto prima di 
quejìo bagno , e poi di quell'altro della Fontana* do- 
pò molti me fi, fu finalmente fan afa la ferita cefo U 
febre, efurifiorato, e rifatto il corpo , che prima era 
quafi confumato affatto \folamente li reftorno due 
accidenti , cioè la perdita del mouimento di tutto ti 
braccio , con atrofia , cioè aridità di quello , & uno 
dolore pungente nel dorfi, quafi per lo ftat io di cin- 
que dita lontano dalla fpina , tra la nona , l'otta- 
uacofla: Effigiando per queflo effetto il latte ca* 

Ff 2 prino, 
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prtno, quantunque ne bauef e fentitogiouamento, nonperem 
rai. e tal' bora 3. libre di [angue. Queflo dolore per certi (bau, 
l 'ammalato: <*Ah ùltimo (Imandoi Medici, chefefe afeli 
diedero il boccone della fdt qua Sgittia, data volgarmente cé 
quali nofivcdeafeguire utilità niuna perche così coueniua >} 
dolorefiefacerbaua, et incrudeliua tanto fer amentc, cheejti 
lungamente tentati rimedi}, et aiuti, non miglior au a punto, fi, 
que, c he da me vdì, che ti bifognauano v far altri rimedi/ per t 
c iat 0 à vfare quelli , comincio ancora à jìar meglio : imperò eh, 
damelafecondavolta, e/i tamentauadt quel dolore, cheli pa, 
gnor e desidererei, che vedette diligentemente , che non fia Me 
c adut 0 l'anno à dietro in terra , in quel tumulto ; nel quale]/, 
ali 'ammalat o> benché parejfe coja fuor di propofito, e non nèc. 
*ffatto,fattoloJf?ogliarc, vidi una puflula aperte, ò pure vn ai 
appena fi poteua difeerne, appunto nella regione, e (patio de IL 
fio un tajìo d'argento molto fittile , ti quale appena ilbujkttor 
àpio , che quiutfojje qualche ojfoguafio ; ma non mipareua poi 
guaflo. : M'vltimo premendo io con le dita le parti > che (ìau& 
picchia punta di quella , la quale pigliando noi con la vulfelk, 
Etfinalmentchaucndo noi vfatc certe forbici , ò tanaglie, chi 
^ f« ori - Impero chehaucua, quaft fatto come vnlegametr 'a fa 

A l£* t* n l™%£a di Jgg^^ 
te rato quello pezjsiQ jfe 
monte*- dtjpada , ca- 
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nonfw mancana , che 'facendo moto fatico/o, non uomi f offe tal'ho v' 
*ctt^ìj>etintcrualliditepocrefceua>c miferametetormentaua pm U $ 
* * "ito nefritico , cioè dolor di fi Anco , (j?e/fe 'volte , et in damo gli ' 





croche io p 

cktyungeua nel luogo da noi deferii to di /opra , dicendomi , Si- l 'Jf ( iT> 
fidfolft rotta qualcbi'vna delle cosìe : perciò che mi ricordo e/fere "^'^ 
vale giacendo co/i in terra y fui ferito , Et volendo noi/òdisfare M *ti diU 
wru ce/fari a > hauendo dilìgenti/ imamente consideratoli luogo /j 
"vnt'vlcercttapicciolijìima , con un piccioli/fimo forame» che l'ut*** 
ddlafèttima > et ottauacofla . Efna/mentehaucndo noipch/i™*/^» 
ettto rie cu cu a, toccai una co/a dura, et agnina»' firn ai alprin* *?"f* t l 
uapoi> perche il tatto era duri/fimo, e non proportionatoko/fo de a Me- 
jìauano intorno alla puta della Jpada , /libito fi % manifefiò una f//'^ 4 J £ 
d fella y ò molletta , che chiamano , non la potemmo tirar fuori, tre pe r>- 
>, che erano al propofito, non fenXa qualche for\a la tirammo ^f^bt 
ral'vna coffa, e l'altra, chediffcilmete fi poteua muouere da ^JJJJ 

Wf Mi » 
re ai>. 
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nata dal detto corpo era d'vn palmo, e larga due di 
fa, e la punta fìmilmente agul^a: et nella parte op- 
posta del corpo, doue fi ruppe la Jpada , le parti emi- 
nenti fino pungentifitme : di maniera , che non filo è 
co/a degna di con fiderat ione, ma digrandtfiima ma 
rauiglia, come potejfe ferina noci mento viuere si lun- 
go tempo , Qf Janarft, et ferrar/i la ferita , et come 
h abbia potuto portare si lungo tempo nel concauo del 
torace vn peXg>o di ferro co/i grande, eccetto, fi non 
dicefiimo, che nell'arte della medicina ancora ac- 
cadono sì fatti auuenimenti moflruofi,fi come in 
tutta la natura. Et in vero par e, che fiacofa in- 
credibile : ma perche la co fa e vera , molti fi tro- 
trouorno pr e finti, quando io cauai il detto pél^o 
di fpada , non filo de* miei pr attici , che mifiguiua- 
no > ma anco degli altri , / quali fbigpttiti , (fpienifi 
fimi di marauiglia di quello , che con gli occhi loro 
h ausano veduto ,fiubito fubito predicorno » dtuol 
gorno tale accidente, come mirabili fimo per tutta 
quella Citta di Napoli, (ef viue hoggifano (^ga- 
gliardo in quella Città quel {aualtero ; il quale da- 
poi , che fu canato il ferro dal corpo , vn altra volta 
ricade fubito nello fiuto di/angue per alcuni giorni , 
dalla ferita , che laficib ti ferro , vfiiua fuori 
(birito , vento • Et finalmente con quello bagno 

di 
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diCjurgtello fu poi fonato in breue Jpatio di tem* 
po , piti pretto con Muto Diurno , chehumano . 
Squt habbiamo voluto mettere la forma , la figura, 

quantità della jpada dipinta appunto come era. 
giungerò ancora vn altro effempio dignifimo di 
ejferc racconto , & notato niente inferiore alle altre 
littorie di /òpra racconte : perciò che tutte lecoJe 9 
che io bò fperimentatein quejìi bagni, uolentierifcri 
uo per public a commodità , vtilit* . Hifigncra 
adunque faperc, che quetto bagno eccellentemente 
fana le fittole nel collo della ve fica , ò vero nella ver sana le s- 
ga>> perdoue fmandafuorU'vrinaJequaliperlo cou©dei- 
piu ejfer fogliono frali tetticoli, il fondamento, i 
il quale chiamano perineo , ò vero Jopra la ittejfa 
linea , che chiamano Tauros ; (*f fo tettimo- 
nian%a d'hauerne io fanate molte vecchie , con 
il filo vfo di quetto bagno , nel canale dell' vr ina > 

tra gli altri ho guarito vn clerico , il quale haue* 
uanel predetto luogo vna fittola di tre anni, ($1* 
via della fittola era cosi larga, che nell'vrinare l'v- 
rina feorrcua* non k gocci a a goccia, ma à furia, 
prectpitofamente dalla bocca, et orificio della fi fola, 
quafi come da vn canale proprio . Ho curato vri- HiAori* i 
altro , il quale haueua vna fittola congiunta con 
*vn tumore duro ; (f il tumore co'l frequente vfi di "~ 
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quello bagno difj?arue , e fuarìi , e la fi/loia fi fanò di 
manierai che non ufi) più urina per quella, ma per 
le vie proprie,^ parti naturali. Sana, comebab- 
Cj>»« rj. bimo detto , disfà i tumori duri ima quello effètto 
du.i n o fané tumori molli pituita fi , et acquo fi ; per che la 

tumori,* -% A | * J i J £ 

06 (i noi. forila di quejto bagno opera con vna peculiare vtr* 
tu, e proprietà folamente cantra % tumori duri . 
*A* molli gioua bene, perche li cuoce, digerifie 
alquanto per h alito ; ma non però perffett amente fi 
comeiduriy e fcirrofi \ quali habbiamo trouati , chi 
fi disfanno , t 'fj) ari/cono, [come per miracolo, 6t hab- 
biamo ojjeruato, che da tumori duri alcuni fi fana- 
no in picciolo ffjatio di tempo, alcuni altri in quattro 
mefi, altri in otto, alcuni altri in jpatio d'vno 
Contri ia anno, dopò prefò il bagno, (rediamo, che fiaf alfa l'o- 
mom di pinione di coloro, che (limano, che quello bagno bab- 
Jicóo^ch! bia forXa diri/affare, e Jlargare , e che per quella 
teSflca ragione fia contrario, noe ernie al capo , alle fiufi 
' fioni , 0 uero difìillationi , (f ancho alle doglie arte- 
tiche, alle podagre . Perciò che cofioro non vira- 
no affai bene , ne maturamente p enfiato > Et noi con 
la fior t a , e guida dello fteffo finfo offeruiamo , et ri- 
trouiamo il contrario. £ però fi cofioro negafferoil 
fin fi , non haurebbono bifigno d ' altro , che di pena 
dtfinfi . Ullluflre Signor <jio. Maria Wfballt 

foli 
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Juole patire d*vna podagra tanto crudele, chehà 
molte dita delle mani per la podagra ritratte , debo- 
li* £cf non più atte al moto : e ancora tr attagliato di 
doglie art etiche ; et nondimeno vja di quello bagno, 
non folo fenica nocimento alcuno , ma con gran gio- 
vamento , tolleranti a , mafimamente per efi 
fere di età , qua/i d'anni cinquanta otto : e molti al- 
tri 1 che per breuità fi lafciano. Et pur quelli coft fat- 
I te infermità vengono dal cerebro , & bifigna anco , 

che <vi concorra *vna int enfia , et gran debole^a del 
le parti ; acciò che riceuano l humore, che /corre, fe- 
condo la ficntcn(a d' Hippccrate > di Galeno, (cf di £ib* ap fc. 
tutti gli altri eccellenti Medici . $A dunque ,fe mol ^ ^ 
ti altri ancora , che fono trauagliati, (tf afflitti di fi- 
mili infermità , non fino offefe in parte muna da 
quello bagno ; an\i fe ne fentono tutti alleggeriti, £9* 
giouati dall'ufi di ejfo ; concluderemo che nonfiar- 
ga, ne nuoce al capo, come dicono . Et perche ha for 
%a di disfare i tumori duri Rimarono loro , ma fal- 
L famente » che haueffefor\a di r daffare , ($> indeboli- 
re , & che noe effe alla tetta, et a Ut articoli ; ma cjue- 
Jìa conici tur a e falfia : imperò che quello bagno hà 
*vna mefcolanXa di tanti minerali, che appena fi 
fotrcbbonomairaccontarc : & però noi non polia- 
mo arrmare la quantità, il grado effatt amente , 



! 
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l>gL ici ^ perfettamente di ci afe uno . T)'*;: eri/ce , e rtfolue, 
affottiglia l'humor crajfo , che ne' tumori firitro- 
Prima ra- ua . T{ende prima fluida vna parte dcll'humore , 
la quale hauejfe da /cacciar fuori per halilo ,per ri- 
/petto dell'acqua bituminofa , ma digerì fee , e rijol- 
ue per rifpetto del folfo, del ferro, dell ' alarne ': 
pereto che quando noi vogliamo bene aprir e con co- 
fa, che apra, douera ancora ejfer e con qualche al- 
* pto« p tra co fa, che a Aringa, fecondo Galeno. Et pero 

Galeno lt. * J . .<=> >. . . , J v « 

...de fim / ajjentto apre, & la fua jlitttctta gtoua a penetra- 
fjc.càp .li re, (ef è qua fi, comevna mano, che fpinge: Et per 
quello l'oglio rofato rende la pelle pinhumida,che 
togli o femplice ,perc 'tb che la (ìitticitàgioua grande- 
mente alla penetratane^ . Di più delle co/è, che di- 
gerì/con o , rifiluono , due fòrtifitrouano apprefi 
fo i ^Medici, cioè quelle, che digerì/cono, et forzo hu- 
mide > Qf quelle , che digerirono, & fono fècche^.\ 
su* ja ra- ^Ma in queflo bagno algiuditio mio , le co/c , che di- 
8, ° ne fece ano , preuagliono alle altre^ . Il che fi manife- 
Jla , perche marauigliofamente fana le parti , et vi- 
ceré delle parti vergogno/e , genitali , le quali fi- 
no affai humide, defiderano piti pretto cof e , che 
tib.y.mv di fece ano, che altrtmente , come dice Cj aleno. £t 
anb.^dc h abbi amo ancora ritrouato > che quello bagno ha 
\^°l\o\.perfcttamente fanate ferite, e piaghe profonde, tan- 
to del 
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to dei torace », quanto delle altre parti pericolofi, con- r *" 
cane > fìnuofLs . Corrobora , £tf fortifica lo filo- 
maco, gioita al fegato ; & quefie parti fi aiutano con 
le cofie a flr ingenti , & per lo contrario fi offendono 
con quelle, che rtlajfam , ^Adunque queflo bagno ™ c n £ J ,J; 
non nuoce al capo y ne a gli articoli, ne al mal fi an- 
cefi, fi farà bene amminifìrato , dato con r agio- fimé - 
ncs . Fu diligentemente da noi offìruato,per ren- 
dere ragione di qucHovolgar detto, che coloro, che %J£™% 
pati/cono duro tumore di mil^apancrea del mefin Jj*^] 1 
tereo , ò vero delle altre parti interiori ; ò vero colui, s a « . 
che ha ti capo pieno d'humoricrafii, ò vero il re fio 
del corpo, & vengono aqueflo bagno , noneffendo 
prima molto ben purgati, come conuiene, co fioro 
fentono quiui qualche graucl&a di tefìa,per qual- 
che picciolo (patio di tempo, & alle volte vomitano 
pura pituita, altre volte mefiolataconvn poco di 
collera, come già habbtamo detto : habbiamo tra- 
uato , che mentre fi disfanno i tumori, ò vero fi affit- 
tigli ano gli humori , i vapori cimati 3 et inalbati da 
quelli fi ne vanno alle partifiuperiori ; auuenga, che 
per li vapori delle minere , quafi in tutti i bagni per 
qualche fi atio di tempo fuole accadere qualche gra- 
ueXz^a di tefla . J\(oi vfiamo ancora quefio bagno ^ c rta ri 
quando le parti impiagate fino afflitte per le flufito* 
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ni i & lo h abbi amo cfyerimcntnto in per fona di Vo- 
flra Eccellenza , il cui corpo è affai cfyotto, et atto al- 
le fiuf ioni, et anco nell'Eccellenti fimo Signor Pren- 
cipe di Sulmona , le piaghe del quale perle continue 
fiufiioni, non fi poteano fanare : (cf noi per fermare \ 
(cf prohibire lefluponi ,feltctf imamente h abbiamo 
<vfato quello bagno . Adunque non rtlajfa, ne nuo~ 
ce al capo, come altri dicono . E concluderemo cpi- 
cWoffo logando, come di/òpra habbiamo detto, che quello 
j^^mv bagno fana i duri tumori intronfici, et ejirinjeci, le 
Jiiw ?' ] fittole nel canale della vefiica, etgioua alle fittole del 
fondamento , tir a fuori del corpo humanoToJfa cor- 
rotte, et caua ancora il/erro , & anco la renella, et 
frange la pietra.fi ancella la goccia rofacea > leua le 
efiruttioni delle parti naturali, incita il me finto al- 
le donne , libera gli it ter tei dalle olir titt ioni del mea- 
to, dal poro coltdocchio , effatt amente fana le fittole 
del torace, gioua a qua/fivogliapiava, et di/caccia 
la Jlerilità, ($* fa altre co/e mar auigliofi, le quali 
noi andiamo ogni giorno ejberimentando ; et fattone 
diligente effamina, le putltcheremo:J\4a per hora 
pare che il tempo richieda , che noipafiiamoda que- 
flo pretiofipmo, eccellentifitmo bagno allifuot cir- 
colanti. 

Dclba- 
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Del bagno dello ftomaco, ò vero, che gioua allo fto- 
maco . Cap . XVI. 

SOTTO il bagno di G urgitello di r impetto al 
la bella parte della noua fianca grande, la qua 
le, come di/òpra dicemmo, poco tempo fa, Voflra 6c- 
cellenXa ha fatto edificare , m e unfonticello di chia- 
ri f ima acqua calda, ma non caldijìima , come ma- 
lamente dice il teHo , a mano fini (ir a , b "vero ver/o Errare ai 

S\ ri « 1/7- 

l'Occidente . Questa acqua contiene pochi/Simo 0- 
doredifolfo, di maniera che alcuni ne anco lo fento- odore. 
no, et pare che h abbi a fapore di brodo > di C appone. Sapore . 
Laminerà equa/i lamcdefma, che quella del b a- M ncra. ' 
gno di (j urgitello ,fòlam:ute e differente , che l' ac- 
qua di questo bagno, ha quali tà,o uerofòflantia piti 
chiara et pura di quello di Cj urgitello , e per dire con 
*vna parola il parer mio, l'acqua di quefo bagno Nota. 
non e altro , che l' acqua di (furgiteUo , piti pura , et 
re fa più fittile * come qua/i/e foj/edef illata per lan- ' 
lieo, bavero come fe foffe paffuta perilcolatorio. 
Quella acqua 'vfiamo in beuerla per fortificare , et 
corroborare lo Jìomaco, e per euacuare laflegma, che 
*vabonda* Si da a bere in quantità difei, b uero otto 
ori^e, e per infino ad vna carrafa, et 4 due carrafe . 
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Sì euacua per irina, qualche vota fa andare 
del corpo , maf imamente fe alcuno riceverà fino 
à notte libre di quell'acqua per bocca, come far fi 
fuole in fintili bagni . c Doppo chef farà batata que- 
lla acqua non dormire, ne (teucre altro liquore, ne 
mangiare cofa niuna: ma bifogna leggiermente pop- 
feg Piare fino a tanto chef (ara -votata, et evacua- 
ta tutta l'acqua beuuta ; ti che potrete conofeere da 
foni, che noi altrouene'capivniuer/althabbtamo 
o P ««ic- dati . Euacuaancora la collera , la quale, n/ieme 

* ' con la flemma fonerà nello ftomaco , come pi acque 

ad^uicenna 'PrenctpedegltJrabi. Eccitai ap- 
tsttttté pettto.natzl'vtero, & Io riduce ad ottimo tempe- 
ramento. Hò cono/auto ,o vna UluBrifima St- 
^-gnoraJhrileJinobilifma, (f iWnfima fami- 

* • t Ua Ja quale abandonata d 'ogni/egno, etfteran^ 

d'hauer ma, figliuoli , filamento col bere l'acqua th 
auefio baono , dtuento poi feconda , g™ero rnol- 
C^. \, J ,&be!i,f,mifigl,uolt. Et finalmente corrobo- 
io itema. ^ fortifica tutte le membra, (fvi- 

u uimuu. j cere naturali ; & apprejjo glt baùi- 

mnti dell' Ifola commme- 
mente fi hee da tut- 
ti per lo fio* 



maco. 
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De bagni circolanti à Gurgìtello , & à quello vi- 
cini. Cap. XVII. 

O E Voi partirete datbagnodi(jurgitello,et fa- 
^3 rete la fìradaà man de(ìra>vcrfo l'Oriente > 
v'incontrerà vn bagno caldi/Fimo , // quale e poco 
lontano dal bagno di (jurgitello, & di quello lutti 
gli Autori, forfè per negligenza hanno taciuto, & 
paffato con file n fio, fi come hanno fatto ancora di 
molt 'altri bagni, poco tempo fa, da noi ritrouati, (cf 
ofjeruati . L'acqua di quefio bagno abondantemen 
tefeatorifee dalle radia de/gran monte Spomeo , la 
quale e affai chiara* tramar ente , & ha molto 
poco odore dtfòlfò > rsf ilfapore epiuprefio alquanto Sapore . 
dolce, che altrimenti, pare che contenga non so 
che di graffo . La fua minerà contiene alume, ferro, Minerà . 
(tf folfo . odile piaghe antiche è falutifero r imedio: 
poi che le mondifea, (*f afìerge in tanto , che fi vede Aflerge, e 
indurre ef cara , comefeviponeffcalumebrugiata. gì"* face 
Disfa, e rifòluei tumori duri ; e credo giouaria per Aiutumo 
fc acciari la pefìilenXa venerea, detta malfrancefe. Alla ro-« 
Sanale piaghe ,&t ancora gli aphti detti > ef al colà J"» a ifta 
de figliuoli ; purga, et netta la jf orarci gioua alfe- Affjtfcfc 
gato . Vfìamo que/lo bagno beuendone l'acqua , £j* 
anco nelle lauande, sfornenti caldi* 

Del ba- 
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Del bagno delli denti. Op. XVI li. 

MA fe voi procederete vn poco piti oltre, £g* 
caminerete drittamente, vincontrarà ni- 
fi * altra picchia fontanella ; l'acqua della quale è 
abondante, chiara, quafi dolce volgami cn- 
M,ncra * te la chiamano il bagno de denti. La minerà di que- 
llo pretiofe bagno nel predominio e oro ; ma neljub- 
dominio è vn poco di ferro , contiene piccioli va- 
pori di felfo: perche vna picciola portwne dell'ac- 
qua dt quello bagno non s ha mai potuto ri/otuere, 
ne disfarete non per acqua chimica, alla quale era 
fiata aggiunta vna parte difale armoni aco, la 
terra rifoluta p arcua hauejjè colore cedrino . e que- 
Gmmujlo bagno temperati fimo, e coji ogni giorno efierimen 
tiamo f che grandemente gtoua al dolore de denti t 
Si fen . qualifortifica, \k gengtue fi amate , mollificate. 
S?/ 1 *" & fl* r l* te » rid* ce *7t* loro antica , (f na- 
BmcZoU turale vnità , & potremo di quello vfa- 

re a modo di gargari/mo , lau an- 
dò la bocca , come ba- 
gno anco be- 
uernel'ac- 

Deiba- 
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Del bagno del Cotto , ò vero delle Caion- 
che. Cap. XIX. 

NO M molto lontano dal bagno di (jur ghet- 
to , e il bagno di Cotto : perciò che c aminan- 
do per diritta flrada ver/o l'Occidente, per la quar 
t aparte d'vno ftadio, uerfò man dejlra, da vna cer 
ta valletta , (ef da vna rocca difajfo , vedrai/cor- 
rere , fcaturire acque calde , in gran quanti- 
tà, delle quali tutta è vna medejima minerà > vn 
mede/imo colore,Japorc, odore , et hanno ancora 
tutte quelle acque le medeftme forile . Io /limo che à 
tutte fa vn me de fimo nafeimento , e dopò nello /cor- 
rere pigliano diuerfe vie , fifep arano . 'Primie- 
ramente hanno la loro minerà di rame, fecondar ut- Mìotu ; 
mente di calcamo ; tertio alcuni piccioli vapori 
difolfo. Il quale parte dimojlra l'cjcrcmento dell * ac- 
qua ditti/lata, parte ancora fi raccoglie , mani- 
feHadavn certo luogo , ò vero da vna certa cofa % 
che e come mofeo , o bitume fimi le alla lichene , ò pol- 
monaria, che in quei luoghi fajfofi fi raccoglie, ne* 
quali penetra , p^Jf^ l'acqua del bagno . Clel- 
ia parte difipra ha colore verde, ma dentro rompen 
dofi il lotofi vede negro . Per l'v/o della gocciale- J^' Je £ 

H b tial- 
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p& >•» t talmente fi figlia l'acqua del bagno , che/kit a fuori 
|occia ' della rocca. <£Wa la feconda acqua , la quale fca- 
virrù, » turifee nella valium per lauarc gli occhi, le gcn- 
3£ fé è eccellente . Quefìa goccia è tempera tif ima , 

,,a ' €9* non moce ì tA7nal » ^ ' c ? r ^ ??T ; t°^ 3C f a P' 
piamo che V altre goccie qualche volta hanno nociu- 
to fe non forfè alle tefie ,per natura molto calde ; 
fimilmente effendo caldai' infermità , nel quale c a- 
fofuole efere noceuole l' vfo de bagn amenti, & ac- 
que calde naturali \ Il che già f tu volte habbia- 
mo detto, mani fe fiato fecondo l'opinione d'Ar- 
chigene, di (/ aleno . Fà molto gtou amento que- 
ABi c*j fta goccia alle cateratte, [fiufiow nate dalla te (la, 
fa** 41 maf imamente alle fredde, & all'humidctf 
qualche volta nelle tefle calde \ ma non pero troppo 
calde, et alle humide, effendo il morbo humido, hab- 
biamo ritrouato, & hanno fatto giouamento . ^Ma 
principalmente gioua a quelle fluponi , le quali fo- 
gliono occupare qualche parte,comegli occhi, gli orec 
chi, la lingua , b vero qual fi voglia altro membro 
fottopojlo à fimili 'flufiiont . La onde perfimile cau- 
Aiu il* fa riftora la vijia , & Ivdito : àgli af natici mara- 
Au-afmi- uigliofamente gioua, leuando dalla tetta ti catarro, 
** ' il quale puote effere cagione di tale infermità . S a- 
nano ancora mtrabilifiimamente quefle acque le co- 

febru- 
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fe brufeiate; di maniera .che svfano nelle piaghe 
caufatedafuoco, da acqua, ò vero oglio caldo, & 
bollente* over amente fatte d'artigliarla, & bom- 
barde, &ì>oluerc>& ad altre piaghe ancora farà 
molto rutile > & profittatole^ . Vfiamo ancora la 
mede/ima acqua beuendola per confumare la fieg- ^ *»» 
ma, ci e vtile alla tojfe , & alla difficoltà dell' anhe- aiu coffe 
lito , et re(j?iratione_s . oTkfi marauiglio affai . per- 
che gli Antichi habbino la/ciato da banda queflo 
pretiofiftmo bagno . 

Del bagno del ferro. Cap. XX. 

DA L bagno delle Caionche , volendo andò* 
re alla cala d'Vmbrafco, pigliando la via à 
mano fmiUra > arriuando al principio della Valle , 
fyà punto quando che s'entra in effa, c aminando 
oltre à man diritta, intorno a cinque pafii , fi troua 
vrì acqua, chef aturi/ce chiara, lucida , me^a- 
namente calda, di ftp ore dolce* machetiravnpo- Sapore; 
co ali "a/Ir ingente > con pochi fimo odore difolfo > che odo* . 
traportatn lo perde [libito . L'efir emento di quella 
acqua fi vede negro fimi le alla limatura dei (ferro 9 
ò alla rena negra , che fivfa nello fcriuere ; dijli Ha- 
ta mofira minerà di ferro , con qualche mejcolan- Mine* 

Hh 2 ladi 
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j(a d'alume , con alcuni piccioli vapori difòlfo . 
Onde dee di ragione hauer tutte le facoltà, & virtù 
che fòglionò hauer e le acque ferrate, e mafiime quel- 
le che hanno mefcolahl^a d'alumc ; e perheenepof 
fiamo fruire in beuerle , in bagnaruifi , & nella 
goccia . Imperò che tutte le acque ferrate ( purché 
non eccedano (ouerchiamente in alcuna qualità , 
hanno pofian\a di confortare le vi/cere, & tutte 
le parti infieme fecondo la fenterila d '<±A uicenna , 
di Rafis lume della ^Medicina , tra gli ^Arabi . 
et il dotto zfylefuc confitta nella cura dello jputo del 
fkngue, l'acqua ferrata minerale^ . Pojfonfi vfare 
sì fatte acque mcdicamcntofc contra le intemperie , 
tanto calde , quanto fredde del fegato, delle rem , 
della ve/Bea, et confortando lo fiomaco probi bifeono 
il vomito i fanano ogni fluffo interinale, et i mali del 
la milzja valorofamente, ma fi me quelli che fi fan» 
no da caufa calda , curano l'itteritia, confortano 
grandemente la virtù attrattiua del fegato , co/i be- 
vute, come bagnandoui fi dentro . (jiouano alla dia- 
bete ifmorXando la fete y fi che fanno diuenire grafi, 
l'efienuati . Secondo Paolo Sgineta, confortando le 
vifeere ,fòno effe acifs ime nella Idropifia,per la cal- 
dera che tengono dell' alume . ritengono tlfeme che 
efee da fi fejfo, et le molte pollutioni notturne (in che 
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habbiamo anco ifierimentnto l'acque di^rta^o- Àjue 6 Mi* 
maria dandole a bere ) dificcano 1 [òucrcbuTdhicrji ' 
me/ir ut delle donne, e ritengono la gonorrea : uaglio- 
no alle viceré della ve fica , al prorito, alla rogna; 

k tatti quelli altri effetti, che fuole indurre la 
diflemperanzja del fegato fu la cott^* . Sono fegn al- 
lato rimedio al/i (pefit aborti delle donne, (e? parti- 
colarmente di quelle , che fino ancora tenere, etgio- 
uanctta^ . (jiouano alle podagre nel principio , 
quando non fono ancor confermate , alla par alfa , 
al tremore, (cf à catarri fatti da diUillatione , et da 
la materia fittile , ma ciò fanno togliendof più in 
forma di goccia, che di bagno. Sanano ogni de b- 
bolelz^a di ftomaco> fedendo nel bagno, la en- 
fiagione , ti dolore caufato da quella : Tendono 
l'appetito perduto, nettano le viceré, quando 
fono vecchie, & fordide, applicate calde alle fcro- 
fole, fono gioueuole rimedio per estirparle ferma- 
no, indurano il callo nellt ofi rotti . fìnformno le 
giunture, vietando le tumefazioni, che fogliono ve- 
nire per cagione della lux at ione , (af quello è quan- 
to loro vfò . <*7kfa io non voglio lafciare indie- 
tro quello, di che fi fuole dubbi tare da' belli inge- 
gni, cioè , onde auuenga , che fendo le acque fer- 
rate afiringcnti di loro natura , /litiche , giouino 

aU'op- 
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all' oppilat Ioni, * qaclh che paiono di mal di mìL 
la, detti genetici ■ J*C? pare che fi a da dire -.per- 
che elle fianogrieui .-perciò che fe ciò fife molto pm 
efficacemente aprir ebbono le acque , che fono di na- 
turadipiombo,lccenofe,tffangofe,& tutte le al- 
tre ftmili; ma dir emofir fi, checol fuoco safottigh- 
no ? òpure perche tirano dal ferro <vn certo fecreto 
fomite apcrtiuo, tenue, & fittile ? Io per me crede- 
rei che fife più <vercfimtle quello, che hannojentto 
molti huomini dotti , cioè , che fendo elle di qualità 
contrarie, aprono accidentalmente : però che defi- 
lando , & denfando i villi , # lc fi** Me **fi** ' 
delle partiinterne,giouano, et adunando , e rac- 
cogliendo il calore innato facilmente rifoluono ti ri- 
manente dell' efer emento . Madiciòhauendonoi 
ragionato a lungo nell'opera nofìra latina , non di- 
remo in queHo luogo altro; diremo filo, che tutte le 
acque , che hanno picchia mefcolanla di ferro fo- 
no lodate nelli alimenti, ma quelle che ri hanno gran 
de , & fegnalata impresone, fi lodano , come acque 
me die amento fe naturali, come fono quelle di que- 
Jìo bagno , delle quali (come habbiamo d&tto) cipof 
fiamoferuire in bagno , in goccia, et in darle a bere. 

Dclba- 



Libro fecondo. 



Del bagno detto Aurifero , nella Cala d Vmbra- 
fco. Cap. XXL 

E NT R A ND 0 dentro la Valle nella cala 
d'Vmbrafco , c aminando per lo (patio di 
venti pa fi , in sùver/oilzsMbnte Epomeo, per lo 
margine d'vn picciolo ri ito; trouafi a man delira 
vn fonte non molto grande , ma di copio/e, abbon- 
danti acque chiare , dolci , dette del bagno ^Au- 
rifero .poco piti calde di quelle del bagno del ferro, 
&fen\a nmno odore ingrato . Quiui non fen\a 
grande jiuporc, sofferma vna belli f ima maraviglia 
di limatura : pero che quando il font e e pieno , ci be- 
ne netto ; quelle acque moUrano nella lor fuperficie 
vno eferemento d'oro, che fa vna tela fattile, qua- 
fivnfottilvelo d'oro fimfiuno, dipiu di ventiquat- 
tro carati , còl qual velo fi cuoprono le acque, in mo 
do y che fi vede tutto il fonte rivendere di pur fórno 
oro , et all'hora più , quando t raggi folar iti percuo- 
tono; et di qui e, che noi l'habbiamo voluto chiama- 
re bagno ^Aurifero : perche mena fico l'oro , fi come 
fi legge , che fanno molti [fiumi ;an^ habbiamo più 
volte ijperimentato . & particolarmente queft 'an- 
no i jS y babbiamofatto vedere à molti Signori, 

tra 
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. tra Mali e flato il Signor ^Duca nojiro Eccellenti fH- 
rno , il cui ingegno , fiapere fupera l'età fuà pueri- 
le , che mentre VoUra Eccellenza fi ne flava dentro 
il bagno di (jurgitello,fìt condotto da me, col Signor 
^Marche fé d'enfi \ co'l Signor Donato Anto- 
rito Coccio , dotto ^yidedico , Filofofo , gioua- 
ne di grande fferan%a à vedere quefli tre bagni, de 
quali hora fermiamo , che accodando leggiermente 
la pianta della mano fopra la fuperficie dell'acqua 
<vi fi attacca quella tela d'oro /fi che non con mino- 
re marauiglia delle cofe grandi della natura, che 
con piacere di mirarlo, rimane la mano tutta in- 

Minerà . dorata . E la minerà di quefio bagno , per quello, 
che fi puh raccogliere dalla fua difì i Ila t ione, dal- 
le efj } amine dalla terra, & del [ale , di oro : ma ( per 
quello che io giudico ) mefcolato con qualche parte 
dt rame \ et con alcuni pochi vapori difolfo ; ma fin 
do l'oro in predoìninio , non è da dubitare , che cene 

Cbk p°fi ar?70 feruire, in bere, & in bagnar ùifi , 

neltagoccia , et in lauande particolari, (f infomen 
ti . Quali fiano gli effetti fìupendi di quefle acque, 
non credo io, che fendo di minerà , che auan\a tutte 
l* Aire m'mcre , che fianeceffario* cheto m affatichi 
malto kmottr are ,fapendofi già da tutti chtarifsi- 
rna??iente , quali fiano le virtù dell'oro , quanto 

fi* 
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la /ita nobiltà, fendo dotato di ce/ejle frette : in ma 
do che tutte le altre materie perdtuenire à qudkhe 
grado di perfet tione , per forila conuiene, che fi ac- 
codino alla natura dell'oro. Tengono dunque 
quelle acque vn temperamento , quafi di color ce- 
le fi e , operando elle ( :ome dicono ) per virtù occulta; 
Confortano tanto la virtù animale, quanto la na- 
turale , (ff la vitale (cf tutti gli ifirumenti; et parti 
ifirumentarie ; eprincipalmente ti cuore } eti precor- 
di/ , ilpolmone, il petto, et l'altre parti interne , gio- 
vano al certtello y à ncrui, £f à tutti gli altri fen- 
Jori/ , recano allegrerà d' animo, (f tolgono la 
malinconia fpontanea sporgono viuacità àgli fri- 
riti, (f mapme alla vtfta , rendono l' udito , e con- 
fermano la memoria, fino vtilt alle piage inue- 
chiate,{cf fan ano i defetti della pelle, le pofiole 
cagionate da mal frane e fi, &t pojfòno in fommafare 
tutte quelle operationi, che fi danno alla celejle virtù 
del 'oro . Qui non lafcero di dire, che fi talvno fa- 
ceffe dubbio, come l' oro, chegiamai ne anche con l'i- 
flejfo fuoco non fi confùma,poJfa imprimere, non fi- 
lame nt e la facoltà, et virtù à quelle acque , ma U 
JòfìanXa ifìejfa ; fi gli potrà rifondere , che le acque 
di minerà d' oro, in due maniere s intende, che 
riceuanol' oro, ò in quel modo, che veggiamo fa- 
li relè 
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re le arene de fiumi* come quelle dei ^Meandro , 
*Tago di Spagna , del Hebro di Tracia -, o che con- 
tengono in fe la materia preiaccnte; ma di quello 
habbiamo appieno di [putito nel noslro libro latino . 
2)/ quello bagno , io haucuo deliberato da me ftfjfo, 
di non fcrtuere in modo ninno, dubitando di dare 
vana materia a qualche Chimico Jìracciato d* an- 
danti , dimorandola intorno per trottare il Dio- 
neuhc , (cf quel benedetto Lapis, nel quale tanti in- 
felici huomtnihanno per/o cosi fiefifo, (cf larobba, 
il cerne Ilo ; ina io ho voluto , che pojja più m me 
la carità Chrifìiana, la quale mi forXa , chepojìo 
à parte ogni rifletto , procuri di giouare fempre al 
Mondo . Ne ft deue marauigliare ninno disi fat- 
to bagno poiché, e S trabone } altri fcr mono in 
quella //ola ejfire mi nere d'oro , (*? chiaramente fi 
ncvedevna, in quel luogo, done dicono Campa" 
gnano . 

Del bagno Argenteo- Cap. XXII. 

DOPO il bagno (Aurifero, pafiando tre pafi 
fipiu oltre, fi vede fcaturire vn picciolo fon- 
te di acque chiare , limpide , et dolci , con vn po- 
codiodoredi folfo 9 che àguifa di quelle dell' or ojono 

con» 
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continuamente coperte d'una fot t ili f ima tela d'ar- 
gento , si puro, che puh /migliare la frenila delgior- 
no i però l'habbiamo chiamato il bagno Argen- 
teo , ò ^Argentifero , del quale me pare fòuerchio fa- 
re più particolare Hi fiori a .fendo le condì tioni del- 
l' argento, tanto f migliami a quelle dell 'oro, cheha- 
uendol'vno . & l'altro i?wdc fimi principi], niuna 
co/al: fa differenti, fe non laconcotttone , (cf i 'a in- 
dù fina, ò elaboratone della natura, la quale in- 
tendendo quanto a se di fare fempre oro , 'vinta da 
alcuni accidenti , ò interni , b elltrni , fa argento ; il 
che in tanto crediamo ejfer vero , che bene ftejfo au- 
uiene, che coni 3 arte, & con lunga preparatone, 
industria human a, s'emendano i de fot ti di Ma- 
tura, fùpplendo al fuo mancamento > vediamo 
di argento farfioro; fe vogliamo credere a PIÙ 
nio nellib.j }. cap. 4.. e l'argento, quafi vna matri- 
ce de metalli , (f in ogni oro, fi troua argento dipefò 
diuerfo, tfintal'vnodidieci , in altro di none , in 
altro di otto parti . Sendo dunque ciò vero, con- 
chiuderemo che faccia il bagno d'argen- 
to quei mede fimi effetti, che quel- 
lo dell'oro , ma più debo- 
li* & piuri- 

/ 1 2 Del ba- 
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Del bagno della Cala dVmbrafcoJ 
Cap. XXIII. 

E voi andate vn poco piti innanzi , in/ino alle 
radici dell' Epomeo , c aminando verfomano 
manca , v incontrarti il bagno d'Vmbrajfco <: l 'ac- 
qua del quale fatta, (f precipita dal me\o> qua- 
fid'vna alt a ripa, calda , chiara, dolce, con 
Miacn. odore dijolfo . La fua minerà e folfo , con qualche 
poca mefcolanXa di rame , d'alume : e nclfccon* 
Si** * di caldera . Sì vfurpa quell'acqua al- 

opcrauo l^Jò della goccia, tfmafìtmamentecontra tuttii 
vitij de' catarri, di qualfi 'voglia forte,jecondo l'v- 
fan\a delle altre acque, che rifoluono i morbi della 
Mali deib tefla, denerui, & delle gionture . Et questo bagno 
auc pani ancora gli ^Antichi hanno la/ciato da banda. 

■c ruote . J 
•Alle j-ii» 

Delli Sudatorii nella Valle di N egropon- 
te. ) Cap. XXIIII. 

C SMINANDO all'in sii per la 'val- 
le detta d'Vmbro/co, s'entra in vn altra 
grandifima , flupenda valle , detta volgarmen- 
te di Ncgroponte> che per infmo à qucfli tempi fer* 

baan- 
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ha ancora l'antico nome di Euboea, che diciamo 
Ncgropontc ; poiché noi teniamo , che dal C allei- 
Ione per in fino à quelli luoghi, habitnjfcro li primi 
C umani; il che fifa manifefto, non filo per lino- 
mi antichi* ma per le mine , velligij , chef 
veggono » di ruine , & muraglie ,fimili à quelli di 
Cuma . In quella valle f veggono fcaturire piti 
acque calde di bagni > & fi (ente in vna parte di 
quella, *vn rumore terribile d'acque, che par e vn 
fuono di T amburi , che a molti dona [j?auento ; fi- 
no poi in quella tre fontanelle picciole , dtlìante l'v- 
na dall altra . L'acqua e fife a , dolce , fiaue , & 
fatubre , Qf fi dice da Contadini , l' acqua pie- Acqua pie 
ciola i fi a quelle fonti fino dui Sudai 'or ìj con mi- Mirò. 
nera , & fomite divitriolo , bitume , & alume : 
giouano alle gionture indurate, tfaneruiat* 
tratti ; rifiluendo valorofamcnte,gioua» 
no alli tumori * materie flem- 
matiche : li Contadini fi ne 
firuono ancora per di- 
ritmare i le- 
qni tor- 
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Del bagno chiamato della Colata . 
Cap. XXV. 

E^Qecejfario , che v ri altra 'volta ritorniate a 
canto ti luogo del bagno del (otto , £f da quel- 
lo poi, andando ver/o in su per vnriuolo d'acqua 
calda , il quale ri/guarda il monte Epome o ; c ami- 
nando per la quinta parte d'vno fi a dio , trouerete 
vna fontana d'acqua caldifitma, la quale vfano 
le donne con la cenere ,per lauare , ^ nettare t pan 
vi fenica aiuto alcuno di fuoco , et habbiamo ancora 
veduto cuocere le voua nella mede/Ima acqua , & 
caflagnc, ^ ipoueri vi fanno dtuentare molle ti 
fané, quando ejfendodt molto tempo, e diuentato 
troppo duro , ne fipuo mangiare . Spelano in quel- 
la t porch&tti ; (f rifanno gli h abitanti di quel luo- 
go tutte quelle co/e , le quali far fi fogltono con ac- 
qua caldi firn a , apparecchiata con fuoco; (cf 
quel pane duro, co fi bagnato, ritornato molle 
guadagna , riacqui fla vn /apore non ingrato al 
palato, tffcnXa nocumento niuno, ogni dì fiman- 
già, (^^Ijuell^c^i^c^iaTaTlimptda fi fon- 
dente, ma tanto il luogo, come l'acqua fi veggono 
perpetuamentefumare , è co/a mirabile, vedere 

così 
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cosi gran femore, £f perpetuo calore in co fi poco 
luogo . Tra tutte le acque calde de bagni d '//chi a, 
quell'acqua ottiene ti primatonellacaldeT^a,^ 
ha il fòrnmo grado dt calore^ . Ragioneuolmente 
dunque bi fognar à mettere quell'acqua, tra le ac- 
que, che hanno il quarto grado di caldera . E di J^"' 
fapore dolce , fj? a beuzrla non e cattiua . La fua J/,"^.' 
minerà participa della 'virtù del folfo , quantun- **p°£ > 
que l'acqua pare , che non ne habbia niente^ . Ven- 
gono, p affano li canali di que fi } e vene alt amen- 
te y £tf profondamente , con vn fine ero vapore di fol- 
fo , di fuoco che paffa ; contiene vna particella di 
nitro > & affai pietre di marmo brugiate, ò vero 
( fe cofi vi piace) vna [pecie, ò minerà d'alume^j . 
(jlt efer ementi appaiono in quei luoghi vicini vn 
poco verdi, li quali come io filmo , pare che h abbino 
del rame ; b vero del calcanto, detto vetriolo . Quc- 
fl * acqua rifcalda > ma più dtfecca , medica , fa- 
xa le infermità fredde, Qfhumidc> ò quelli mali, 
che non fono molto caldi ,gioua àgli occhi , alle orec- jj£ 
chi, alle afjìettioni delle parti neruofe della tefla ; • ^. 
fana tutte perfettamente quelle infermità , le qua-**™**- 
It fogli ono venire per vitio del ceruello, & di catar- A i catarro 
ro . G ioti a al dolore della tefla , all'Emicrania, d> 
quando procede da caufa freddai (f humida; ri-^' mc " 

fchta* 



1*4 De rimedii naturali <Tl/chfa ^ 

•Aerina fihiara, & aguT^alavina,et fana ancorailtin* 
ì * , ■ biI ? ' ntt0 dell'orecchie , la Cordelia . è rimedio à pa* 

*ir crec- r alitici ; atli eptlepttcì : ri flora , & ripara la me* 

i^r*" mori* offe/a per fredde Juperfluità ; gioua à colo* 
| pepile, ro, che pati/cono d'afma: ferue quello bagno per 

Alia me tuttala Efiate, f$ ' ancoraquandorevnalaC *ani- 

mona k. # > . rr> . w _ i ■ o 

u . r f vtilfitmo . f<r /?<» ferutamo in beuerlo , nel* 
I la goccia piìi allo fiefiò ,fa venire il lati e copio/o alle 

donne, mangiando il pane bagnato nell'acqua di 
queflo bagno ; il che nuouamente se efj?erimentato . 

Del bagno di Sinigalla. Cap. XXVI. 

IL bagno di Sinigalla , prefe il nome dalla val- 
le , è queflo a punto doue comincia la /alita del 
mont e Epomeo , e lontano dal bagno della Cola* 
ta, quanto un tiro di pietra con la mano . 3\QeBa 
-prima entrata, tutti quei luoghi d'ogni intorno alba 
gno , fono piani ; poi cominciano adejfcre montuofi, 
& alla fine sappr efinta vna bella , amemfiima 
valle con arbori verdeggianti ,per melo della qua* 
le, dalle pretiofifiime cime del grande Epomeo, fior* 
re , & precipita giù vn riuolo d'acqua dolce , detto 
la Pera . Queflo bagno e fiato afeofo molti anni; 
perciò che era coperto (otto terra , per l'impeto di 

vno 
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vn grandi ftmo torrente , // quale da quel luogo 
f affamar te nel tempo dell 'inuerno,parte quando le 
pioggie abondano . EJfendo io andato a ricercar la 
orione , et no/cimento di quejlo bagno , c aminando 
*verfo l'Spomeo , (f lafciando dopo le fyalle il bagno 
della colata , ojferuauo quelriuolo di acqua tepida , 
et dopò p affando io più auanti trouai acqua frefia 9 
(f all' bora riguardando uerfò la man de [ir a, ue- 
dendo certe reliquie , ruine d' antico edifìcio » 
commandai che iui fi T^ippajfe la terra, & ' fubito 
fattacomevna fontana, o vero come 'vna foffa t 
e qua fi come vn certo labro cauato , ufeirno copio/è , 
abbondanti acque di bagno . lo certo di quejlo mi 
rallegrai , come fe iui ritrouato hauejìi *vn t efòro ; fi 
accolla quello baino più al centro dell' 6pomco> che MoBte E - 

/ / •/ • t /ti i /v /-> pomeo rie 

tutti gli altri bagni di quejlo luogo > (efdi lana/ce^. ttAmJuk 
£Jfendo quejlo monte ricchijìtmo di metallidioro % li - 
di argento , di rame , diferro ; il che non fòt f amente è 
chiaro colte/limonio di S trabone ,fcrittore antichi f ^ * Bbg 
fimo ; il quale ha la fiato fritto , che quejìa Ifola di oc . 
JJchia e abondantifima , et ricchi/Sima di, caue > et 
minere di oro, ma ancora *vno Jcrittor e moderno, 
huomo dottifimo, dicendo che è feracipmadi di- 
uerfi frutti ( per *vfare io l'ijìejfe fue parole ) e difro* 
mento eccellentifimo , (f ottimo uino , di folfo, di a* 

K k lume, 
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lume, (c? d'oro, come già i Signori Venetiani ne 9 
p affati tempi ne f acero prona , di modo che dubitare 
più di queflo per innanì^, non pare che fia pm lecito. 
J\Qm manca qui la terra d'incerto fuo proprio 
calore, (tf tepore intrinfeco, però la natura di 
f H ue ft c acque e mi fi a , nefen%a qualche fgnificati o- 

vy*mk ne ^ 0 fegno del fomite naturale : Imperò cheal tatto 
le acque di queflo bagno ,/ono calde piaceuolmente, 
come quelle che alguUo non mofirano , qua/i co/a 
alcuna d 'acrimonia > o uero difal/edme , co/i dimo- 
/ir ano qualche picchia fifan^a di nitro, mtfiu- 
ra di ferro, con alume liquido: la qualco/a certo/i 
conferma > dallo i/perimento della /òllimatione , 
(cf dalla qualità degli efer ementi adiacenti . Sono 
que/ìe acque di odore foaue , et à neffun modo ingra- 
te alfenfò . Sono di colore bianco , latteo , ò pure co- 
inè acqua di maccaroni. Et quantunque queflo 
colore poffa uenire dalla terra argillofa, dalge/fo , da 
la calcina, cenere, pure noi crediamo che uen- 
ga per la milione dell'allume liquido . La onde pia- 
ceuolif imamente giouano, non filo à quelli , che fono 
molto innanXlnella età , gagliardi per natura, 
ma ancora a figliuoli tenermi , come dicemmo deb a 
gnidiCjurgitello, £cf della Fontana * ne quali feli- 
afonamente h abbi amo curato fanciulli di tre an- 
ni ,& 
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ni, & vgualmente huomini, donne >giouani , £$• 
vecchi , fi deue certamente filmare moltifitmo , 
chcpojjono entrare in quelle acque fenladifiiace- 
re, nocumento alcuno. Si pigliano quette ac- ***** 
queadogniv/ò; ma principalmente ad vfi diba- 
gno fino ec celle ntifitme , certo fi predicano dima- 
rauigliofifiime virtù : di maniera che dal corpo in- 
fimo a piedi , non è informità niuna > la quale quefie 
acque non paiano hauerekf atto guarita, ò vero al- 
meno grandemente alleggerita . QueHo ifiefio ogni 
dì ifierimentiamo efiere veri filmo ne bagni di (jur- 
qitello , della F ontnna , & di Fornello : & nel bere »»gno-pre 

e* 1 • n r pei oc 

quefia acqua > quantunque perla mi/tura fia poco « che o- 
purgatiua ; pure libera lo fiomacOy tutti li altri Wrti dei 
membri nutrii iui da qual fi voglia intemperie , & 
mafiimamente delia fredda > dalla humida . 
*All'vJò della goccia /òpra il capodanno al propofii- àMk dei 
to, operano contr a qualunque vitto di catarro , ^ |UCC1 *' 
et fiufiioni, al modo dell'altre acque , che rifi{uono> Burróni . 

contro i viti/ ancora della te fia > de*nerui , et del u R tu, & 
legionture , an^ife fi riceuono in qualche parte del 
corpo > ò debile , ò loffia , b difiargata , b gonfiata nel- nVJSied. 
l'afpcrfioni , fortificano , rtfiluono le parti debo- fhVi'X 
li > & relajfiate le confermano . sAlle contr att ioni , l g f re f° aa " 
£f retiramenti de tendini, et delle corde nelle mem- tm ùm 9 

Kk 2 bra, 



iCZ De rimcdii naturali d'Ifchia," 
iuw Jd bra imbrattata molto bene auella parte, et allotata 

col fango di quejte acque , fcccata al Jole , comeji 
fuole fare ; & dopò lanata mollo bene ne bagni refii- 
tmfeono le membra , (f parti del corpo nella prima 
confiitutione, £f habttudtne naturali, et finalmen- 
te , non filo giouano àgli buomini , ma ancora fe ri- 
tr ouano /aiuti/ere, gioueuo/i , eziandio alle be- 
Jlie , àglt animali dome/liei . babbi amo fa- 
nato col filo vfò di quejlo bagno , molte perfine, che 
•iì,;ia . p attuano la feiatica inuecchtata ; oltre ciò , fa- 
nafiimo vna donna nobilifima, affai groffa, et qua- 
Jì vecchia* con l'vfo di que/ìo bagno , tfdiGurgt- 
téllo, la quale p attua, non filo il male detto difo* 
pra, ma ancora vna piaga nel mefareo , di manie- 
ra, che per più anni baueua buttato, purgato 
marcia , per lo fondamento , baueua trauaglia- 
to molti ^Medici . 2>; modo che babbi amo dechia- 
r aio chiaramente tutte le cofe, che di queflo bagno 
dicono , (f affermano ti vecchio , et nuouo libro . 

DeiliSudatoriidclFraffo. Cap. XX VII. 

SOPRA C*f* rt titola, oue fe dice il Fr affo, 
vi fino tre altri Sudatori] ; la minerà 
delltdet 

ù, c in predominio di diurne, con poca qualità di 

cai- 
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calcante bitume; tengono fòaue, moderato 
calore , hanno confimele natura , virtù , con 
quelli dui altri ferini difòpra . 

DcIBagnitelIo. Cap. XXVII i: 

TR A il cafale di Cafa niXgjola> (tf quello del 
Lacco , (caturifee vn bagno piccolo , detto il 
Bagnitello, caldo moderatamente , la cui acqua e 
chiara ,($difapore dolce > Joaue, ne tiene odo- 
re ingrato : la minerà è di nitro , con poco bitume : li 
Contadini , cioè i va fari , dico i maejìri , opera* 
rij , dopo d'hauer dato fuoco grande più giorni alle 
loro fornaci, per il gran calore ,f)gliono reflare con 
fibilo y & /ordita nelle orecchie , cofi ricorrono al- 
le acque di quejìo pretiofo bagno ,fcn%a altra prepa- 
ratone , ponendolo più giorni dentro l'orecchie , 
reflano fini per virtù di quell'acquai il che ogni 
giorno seffterimenta. 

■ Della fonte dello Rete Cap. XXIX. 

VICINO à quello bagno fcattirifccvrì al- 
tra acqua , chiara , calda , & dolce , di 
quella beuono tutti quelli di Cafa nil^ola > et anco 

del 
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del Lacco, perche por tutu ine afa diuentn frefia, 

quella non ha minerà fe non dt terra aratilo fa ; 
fimi le all' acqua di Ni troll per ejfere colta natu- 
rale ,gioua alle vi/cere , & alle reni , et v efica par- 
ticolarmente . Tutti t legumi fi cuocono in quella , 
cofi ogni altra cofa ; da qui fi 'vede, che non 
ogni acqua , che fiat uri fee calda e medicata . Io lo- 
deria l' ufo di quefta , di quella di Nitroli por- 
tate in cafa calde ,à quelle perfine che per h et tic a, 
ò altra affé t itone hanno b fógno di Hagni di acqua 
dolce naturale ; poi che quette hanno ti calore della 
natura, et non dell' artificio, il che ne fu, ne e con- 
ceffo in ogmpart e del mondo. 

Del bagno detto di Mezauia . 
Cap. XXX. 

IL BAG NO di ^ìde'iauia, uicino al già 
detto di fepr a, chiamato altramente de legni, 
mollifica i nerui , fiana la rogna in qual fi voglia 
membro . Si dice ejfer gioueuole à fare impregnare , 
al dolor del capo , £f dello flomaco : fan a gli occhi 
lagrtmofi, rifiora la ut (la ,gtoua al vomito , dijfolut 
la flemma > et toglie a quei che fono purgati il rigore. 
*T rati bagno del Capitello, e4 ti bagno della Spe- 
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Ione a è quello dì a^fez^auia , il quale nafceua , di- 
feofto dal mare , ^ hoggi dì fi veggono li ve/ligi 
del bagno per/o ; adefjo ( fecondo il mio giudicio ) 
no/ce uicino al lito del mare . Di quello gli ha* 
bitatori del luogo fi firuono piti che de gli altri à 
fanare la rogna* et altri/e ne feruono ad altri ma- 
li. L'acqua fiat linfe e calda, et non perfettamente 
chiara , ma alquanto gialla dtfapore agro, et falfo 9 
come l' acqua del mare . La fua minerà è di folfo, Sap°*. 
U quale in ejfa predomina come fi moUra peri' odora Miaen, 
contiene qualche parte dimagra, anco di fiale* 
per efier fialfia ; da qui nafice , che la fua virtù è 
triplicata . Dì quefl o bagno ci fruiamo in doccia , 

nelle particolari fiefitoni . Nel bere non ri hab- vfi , & 
biamo ancor fatto tfierieriXa. (jiouamarauiglto- lumt * tu 
fiamente alla conuulfionegià fatta . Sana la rogna , 
/ ' afireX^a della cute : il mal della mi Ila : toglie le a ih r M . 
lentigini, l'impetigini, il do/or del capo, dello fio- am» t+~ 
maco . (jioua alle donne grauide, per la magra , *ir*»p2ia 
Jan a le lagrime de gli occhi; le fifiole lacrima- iè h pct " 
// dette egilope, pigliando/! però con i debbiti mo- llkT™" 
di . (jioua alla vtfla, al vomito . Diffolue, ^ lmpc 

caccia fuor e la flemma » et effendo purgato il cor- "vdoivc 
po toglie il rigore^ . Quefla acqua e di temperata tt.SSf 
natura, qualità nel fine del fecondo ordine, (f «iio*.* 0 "" 

* cene 
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[n\ ce ne ferriamone! tempo dell' Inucrno, dell' Au- 



Alle i 

M >»rc 

Liti autunno. 

«■e gli ec- 

tsfckfc Del bagno del Capitello. Cap. XX ATI. 

finuli . 



a! vom.to 
fi \ ri ; ;or«". 
Gnio di 
calore* 



,,J Ha RA il bagno deUafielonca,ct quello dell* A- 
\ rena , fotto il C a f*l c del lacco , vicino alla 
Cbiefa della glorio/a oA NNFJSI TI ATA, 
vicino allo /cogito della Triglia, nel Itto del ma- 
re, featurifeono le acque del bagno detto del capitel- 
lo : quali fino , chiare > et limpide ; ma difapore fal- 
Miacra . Jq alquanto , di odore difòlfo . La minerà di que- 
llo bagno e difòlfo , /ale , è caldo nel fecondo gra- 
do intenfo . (jli habitat ori di quelli luoghi fi ne fcr- 
ah^'om uono P er f anare & TOgna , la pfira , l'impetigini* et 
A! ,nì imptt ' l c f orunc °l € piccìole, dette da (jreci Dotkieni; (f* 
«iu fon,n * molte altre affettioni cutanee , b agri ari don fi et cre- 
do, nel berla non farebbe mala,fe bene non ri h abbia 
mo fatto infino a quefla bora ifierienlg . 

Del bagno di Santa Relìituta, prcfso all'Are- 
na. Cap. XXXII. 

SO TRA il luogo dell' arenatone , nafie *vn9 
no abondante , (j* copiofi bagno , doue fileua* 
no gli ammalati, dopoiarenatione lauare tutto il 

corpo, 
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Jtf^Oi 0 parte di quello, t&tfh noi Tifiamo come 
bagno , /* minerà e fate , a lume , folfo con m;** J 
qualche foca me(colan%a dirame, cometa defiilla- 
tione fare che dimofìrt . è caldo , /ecco, &f or tifi- valici; 
cante nel fecondo grado. <±A gli huominiche pati- 
fconola podagra, l'acque di quello bagno finovti- MiepAè 
lifitme, come [pejfe volte se efier/mentato ,giouano v *' 
all' arthritide , & anco àrognofi. Prohibifeonole All'ardiri. 
tenfioni, gonfiamenti de gli Ippocondrij, rifol- aìu ro- 
uono la flatulenta materia t et infla tione del 'ventre, a!1j re nfìa 
de gli intestini dell' vt ero . Laonde marauiglio- ^*<j£ 9 
famente alleggerì/cono li dolori colici, innanXidel- ìc'L^' 
l'accefione , (f anche fino prefiruatiui da quelli, et «mrc'a! 
vfiate ne' cliUeri] fimtnuifiono y disfanno la mil- Tie * 
7>a , purgano > nettano, (f ficcano l'humidità bian- «iì^ 0 " 
che de li' vt ero delle donne , & le piaghe de tali luoghi 
nettano, et votano la mola. 3^oibiafimiamol'v^ J, h 0 e ni P d2! 
fi dei 'bagno dopo qualfivogliaf aborranone, come Jjifj^ 
alcuni figliono farc^> • Imperò che coloro, che la v- J*' t j* 1 [• 
ySwo p<?rZ* fortificatone delle par ti, /appiano, che ^JJ^Jj 
/ 'vltimo aiuto , che /egli dà , deue ejfer e ficco , in aIcuni • 
<f //tt > £^ ifl potenza , di maniera che fe fidoueranno u b a|ni 
i^ìr* bagni ne cejfari amente , doueranno ancora cederei 
precedere, ^^y? innanl^alla {aborranone^ . J* 0 ^ e"! 
Diciamo ancora, che noi dobbiamo cattare la mol- ÌS'° n€ * 
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tudine de rimedij naturali, acciò che l'Ario nonim* 
pedifea l'altro, come habbiamo detto nel Mcto* 
do vnìuerfalcbi fogna eleggere vnprefìdw* atut$ 
naturale, chefta atto all' infermità, a quello fr~ 
mar fi. Et pure quello bagno non fu fritto , neof 
feruato da ntuno degli Antichi ne Moderni. 
Quello anno h abbiamo /coperto le mura d'vno an* 
fico bagno , al capo dell'Arena , se trouata l'ac- 
qua calda, ma nonnhabbtamo fatta ancora effe* 
rienfaniuna. 

Dell' A renat ione celebratifsima di Santa Rcftituca 
nell\foladìichia. Cap. XXXIII. 

IL famofifimo luogo dell 'zArenatione, e lontano 
da bagni della Spelonca, et di Cjorgitello,perlo 
fiat io di mille pafii (tf del Capitello per <vno fiadio ; 
(fgli Antichtfcrittori hanno lafciato da banda af- 
fatto quello eccellente , & incomparabile , & qua/i 
diuino aiuto (fe così m decito parlare per quella 
volta .) Vno folament e de '^Moderni, cioel'EcceU 
lode dd lente Signor <iAndrca Baccio, à cui tutta lapojleri- 
ta,fen\a dubbio , douerk affai > per le molte cofe na» 
folle nelle vifeerc della Terra, da lui già ritrth 
nate , Itberalifimamente à tutti mantfe/late, 

com- 



Baccio. 



À 



Libro fecondo. £75 

communicate, per la rara fua virtù anco- 
ra, hà corto/àuto l'vfò, le fòr%e, (f per dir è con 
*vna parola , hà pcrfettionato tutto quejlo negptia 
dell Arena , di fòrte che ragioneuolmente e degno di 
fimma lodo . ^Dice nel quarto libro delle acque 
fulfuree naturali , calde nel quarto grado . 
, , Trejfo à quelle acque chiamate della Spelonca, 
» 9 in I/chi a , vi è l'vjo dell 'Arenatione , alla qua* 
1 , le yforfì in tutta Italia non trouerete vna pare : 
9 , perciò che la natura di quel terreno da Je feffk 
1 9 effendo calda , e fece a, come h abbiamo detto , 
9 9 ejfendo tutta di materia fdfurea,et aluminofa, 
, > hà un eccellente uirtu, e proprietà di/eufriua, re* 
9 > fluttua : la onde cauandoui vna fojfa per in fino 
9 9 al ginocchio , gli ammalati fi cuoprono con quel* 
9 9 le arene calde , ricoprendo/i \ però la tefìa fitto 
§ 9 qualche p agli ar ola , mutando ffcffo quella 
9 9 poluere quando déUentarà fredda, (jicua àgli 
9 9 Idropici fopra tutti gli altri rimedi/ , disfà , gj* 
, , rifolue i tumori della podagra fina alle dotine 
9 9 l'affetti h/Jlerichi , detti prefoca t ione di ma fri* 
$9 ce, £<f al ventre gonfio, rifolue i tumori delle 
9 9 membra: ferma &£ttartjcc afflittola parale* 
99 fa, diflende le coni rat t ioni dcrurui ; le quali 
9 9 dcriuanod'humidità, (f frigidità, (efcor.uic* 

LI 2 nead 



17* Dc'rimcdii naturali d'Ifchia," 

m ne Ad ogni intemperie fredda , & humida . Cù- 
, , minciando l'EHatc , @> l'oAutunno ; poiché ne' 
9 , grAn caldi non fi può tollerare^ . Terinjìno à 
qui habbiamo riferito le parole jìejje del dotti/imo 

IA^cxt Taccio. <£MalofleJp><tAHtore nel IdrodelleT er- 
me* con fider andò quefla co/a più altamente* dice, 
9 > che m quello luogo vifia minerà di ferro . Impe- 
9 , rò che > dice , communemente da gli tutori e lo- 
99 data l'arena* fahorra delmarc* quale di- 
% , cemmo : pera eccellenti firn a e quella , che farà 
99 minerale ,ò 'vero difua natura, & per fi ftejfa 

***** 9 9 calda > come è quella , che fen\a pare fi ritroua 
9 9 ncll'Ifola d'Ifihia , aW acque calde ; imperò che 

li*». quel]uolo> & terreno e pieno di folfò, alumino- 
» fi >& fimo, per fi fìejò caldo, &> in fatto fec- 
99 chi/Simo* nel quale mdtoutilmentehoggt gh ara- 
9 9 malati , ma/m amente gli Idropici fi arena- 
» , no.efaborrano . Tra tanto btfignerà /apert, che 
il luogo della vera faborr adone comprende, qua fi 
tofane >didue ftadijinlungheXzja, (flalarghc?- 
%a y contiene fiatio, notabile; & f altro luogo ap- 
prefo arenofififimadifutilc, tfdtnivno valore, 
non efendo minerale. S 'o/fervano in qveflo luo- 
go doue è l arena minerale, igranidellarenapù 
lucenti, &ftlcndcnti>di quel che figliono riven- 
dere, 
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Jere, cerne fquamedoro , & d'argento. Ma gli 
huominifauij , i quali inuefligano la natura de me- 
talli \ per in/in [otto le vi/cere della terra, affermano 
ejfervna fi et re di fòlfo naturalmente disfatto, f£ 
concotto, (fperò fi {lima tanto più ficco, & mag- 
gior mente M/le. L'vfi dell' Arenazione fu lodato 
da Aetio,fecondo la [intenda d'Antillo, antico me- 
dico, affiamo l % Arenazione, o 'vero la faborratio- 
ne, per tutto il corpo , et per le particolari mem- 
bra , fecondo ci pare che il male riebiegga . // modo 
di viaria, farà in quefla maniera . Enee e/far io MoJ» <rv 
ebe vtjia vnm*nijlro,o fer ultore, ti quale racco- mém . 
gliendo t arena, over o f aborra , apparecchi vna 
fbjfa atta,e capace oper tutto il corpo, o per qualche 
ptrte di quello . ÀÌà hi fognar à auuertire , che la 
foffa douerà efferevn poco lunga, et la profondità 
di quella non douerà ejfere niente più alta di tre 
piedi, £5* à pena tanta prefonda: per eh* -fi voi ca- 
ttar et e più (òtto , et più profondamente , truoua rete 
ncque abon danti dì bagno minerale % che nafee , (<f 
Jcaturtfce fottol* arene, (fallhora perderete tutto 
il frutto della faborratione, perche non vi giovar à 
cofa alcuna :poiche la fafyorr ottone e necejfario che 
fia fecca, etfemplice, et non me/colata con bumore* 
oltre che ninno potrebbe tollerare il /cruore, & il 
iti* 
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caldo dt tali acque sfacendo coperchio dell'arena 
lùiiltt"» *°A&bupu ti luogo piti baffo della fiffa y che e il più 
'vicino all'acqua, dcuera efferetl giù fio termine, et 
fon do della fffa, fenica però fcoprire l'acqua, che 
flà fitto Ufo] fa . Et perche la faborra contiene vn 
calore , & femore intenfo, di maniera, che niuno la 
può, ctiandio per pie dola dimora tollerare con le car 
mgnude ,pero con vn/emplice, & fittile lenzuolo, 
r imitiamo prima tutto il corpo , £fpoi lo mettiamo 
fitto tutto cosi auuolto , & coperto col lenzuolo den- 
tro nella faborra , coperte le (palle per infino alla cer 
ai ce ,fc qucflo de/idererà , richiederà l'infermi- 
tà, fi muta la faborra, non folov?ia volta, òdue 9 
ma più, si, acciò che gli ammalati , imp attenti fri- 
fiorino , £tf fi ricreino alquanto , altamente per lo 
grandifimo caldo mancherebbono di virtù , (f Cèf- 
fi; ber ebbono in qualche deliquio d 'animo, è fine epe ; 
st ancora neceffariamente,perche l'arena mancan 
do di calor? , manca di virtù. Diciamo ancora, che 
l'anione, et opera tione della falorra nuouaper lo 
iii€pé»t- contatto più, e grandemente ^ioua. Il tempo dell' S- 
(Ut . fiate alla f aborranone è attifùmo^er infno al prin- 
cipio della (anicola , (ffilodal'vfo, la mattwaper 
>.ore«. lo (patio dt tre Lore dopò che farà vfeito il Sole, 
la fera per altre tante bore innazj /' occafo . 

U 
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La dimora donerà ejfr e fecondo , che potranno toU Dimora* 
lerare , et fopportare leforz^e di ci .1 fin no fènz.a no- 
cumento ,(£ fa ancora minore di quello .che (noie 
ejfere ne bagni, eziandio afat caldi . Quetto e l Wi k 
tno aiuto dopo li bagni , e noi diciamo l ultimo d'vl* 
t imita di perfezione , ($> non di ordine, come alcuni 
fiaccamente (limarono . // termine fa di quindici , ra ti. ai 
dì , fe alcuno vfit folamente vna volta il di; ma fi 
vferà due volte il dì ,farà fette , 0 noue giorni fola- 
mente prefileindicationi, efegni, e del morbo, e del 
la gagliardezza delle forz^e . L acqua del bagno , 
che (là fitto la [aborra et arena a fotta , primiera- 
mente dimottra ajfaif imo [ale, e da poifolfo, et alu- Mioeri. 
me e ferrj in alcuni luoghi. Io ho ueduto molti parali 
tici ,fanarfi con l vfo di quetta arena , et tra gli al- 
tri il Signor (fio. Matteo Lanario, il quale h aliena umori* . 
giàperdueanniperdutoilfinfi, il moto d'ambe 
due le gambe, & con l'aiuto diquefia f borra fu 
refi alla fu a antica fanita per lo (patio di duemef, 
dopò la J aborranone^ . bifognerà notare, 

che nel principio muoue tanto , & turbagli humori , Mouimm 
che coflringei mi feri ammalati a mancare , et a ai- che r*+ 
jpcrarcquafidcllafalute, perche pare, che faccia ^rc. 
loro nocumento , quefio quando auuiene è argo- 
mento , (f fegno , che la fanita e vicina . S pefe <voU 

te > noi 
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te noi quihabbiamo fanatol 9 artbritidc ,o pure d<£* 
glie articolari , curati i tumori adematof /lem» 

/granili matici delle gambe, et iandiov fan do gli ammalati 
f articolari faborrationi,fòlamente nelle parti delle 
gambe, hauendo però , prima vfatelefaborrationi 
vniuerfali , il che bifegna esattamente ojferuare* 
nonaltrimente, di quello, che detto babbiamodo» 
uerfi fare ncll'vfo de bagni . (jioua ancorakcolo- 

♦ila p©da- ro > che pati/cono la podagra prohibife , che i lo* 
ro tumori non facciano calli 3 diuentino tophi , ò 
per dir meglio , che non diuentinodofa . V/iamo an 
cora quejìo rimedio per coloro , che pati/cono mal di 

Alia ;carw cuore , detta pacione cardiaca , cioè quando ter 
-iaca- #» i-i * il ti n 1 i- r 

l atrabile, o collera negraneuojtomacOy gli amma- 
lati fino affitti, (*? tormentati . Qiouano contra 
l'eie fanti a, ò lepr a, Scontrale varici, dette ve» 
Aiie vari- ne delle gambe ingrrjfate, dilatate, ancora al» 
m nerui le coni rat ioni, ritiramenti denerui da caufk 
contratti fredda et burnì da . (jiouano al tremore , e debole^ 
xe! remo ' %a delle membra, e fananolinflationi> gonfia» 
tionedcl menti de II' vt ero, et maftm amente quando le don» 
Cornato ne fife ondano Jj?ejfe volte. Con quefio rimedio bat- 
tiamo perfettamente/anato molti* trauagliati, 
AHefcJati- afflitti con lungo dolore delle anche y detto feiatica , 
' 0 ne quali l'ojfo dclcojfcndicc* detto della co/eia, 

per 
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per li muccort > & vifcofità era vfcito fuori del 
fuo proprio luogo , & cauità . Et ancora h abbi amo 
» curati %li altri dolori delle giunture , con quejio a- 
iuto. Giouaà gli H Idropici fopraqualfi voglia al- 
tro rimedio {effe la /aborranone fé mi ni fra bene, J*J° ^ d<l 

nel principio del male > fan a perfaramente^j . 
JA(\? bifògna vdire quei A ledici temer arij , & an+ 
rodanti, i quali mandano gli ammalati a quejia 
faborratione non fo/o quando ti male è già confer- 
mato ma quando fono ab an donati d'ogni (pcran* é 
T^a di falute , di maniera che non fòla vi vanno me* 
>(/ viui; ma iut li fepcllt fono me\t morti < gabbati 
davn^rouerbio citato al/e volte da (brnelioCel- ^*"" n * 
fo & da "TI mio . cioè col fale col fole (geon la fi* 
te yfi cura fan a l'Idroptfia . Et Paolo ancora 
Aggiunge , con cibi , che dife echino ; il clic conferma 
ancorai etto fecondo la fenten\a d'<zs4ntillo , ma 
quefle co [e bi fogna intenderle et fffeguirlc dal prin- 
cipio . I ricchi quando vfano della faborratione ap- 
parecchiano padiglioni , come di guerra > folto 
quelli fi fìanno mentre chef /aborrano arena- 
no accio che non fiano off fi dall'ardore del fole; 
■*vi fi ueggono anco molti fi me tefie deponeri, le quali 
appaiono folamete fopra effendo tutte l'altre parti 
del corpoj otto l* arena ^ qualche volta fcn\apa- 

Jblm glia- 



2.8 2, De rimedi i naturali d'I Telila. 

gli ar ola ■ o coperta alcuna j ma con le tejìe /coperte, 
efpolle al caldo file , qualche volta , io ho nu- 
merato cinquanta fitte teìle efyolle miai folc^. 
La [aborra ha tale,e tanto caldo, che fi voi la pren^ 
derete con mano, farete fubito coilrettogittarla via 
repentinamente, fenica poter ferrar ed pugno: per- 
che vi parerà dthauere tocco con la mano vna cofia 
infocata ; benché certamente ni bruita , ne fa veli- 
che alcune doue tocca . ^Adunque ha calore , quafl 

6m \o di come nella fine del terlo qrado , et di fece a , qua fi nel 
calore , & • / O . x o , J f 1 j I 

Cecità . quarto t con restringere ■ & corroborare le parti del 

corpo , gjf in quello modo ha operato , (f tuttnuia o- 

pera quella faborr a cosi mirabile , la quale vrìal^ 

tra volta altroue noi racconteremo .. 



E 



Del Sudatorio detto del Cotto. 
Cap. XXXIV. 

Lontano dal bagno de IT Annattone, il Suda- 
torio del Cotto, quattro jìadij , b verome^o 
miglio: ma nafee invrìafira, faffof aparte del 
monte di Vico , talché l % auuicinar fi a quello ,per la 
c attiua fìrada è co fa fallidiofa . r J{eRa, quafl in te- 
lili Nr " ra ancora, la fabrica della cafa chiamata O^Qlz^o- 
lai per quejìa cagione fi dice volgarmente, che 

qnc- 
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quello fudatorio è nella C*f* di Nicola . <Di que- 
fio fudatore l'Autore antico dice in quefìo modo . 
JA(W lafiiamo quel fudatorio della C afa di NtX^ 
loia, chiamato del Cotto, ritrouato da vna vecchia- 
rellainvna (ita poffefione, il quale fano lei d*vnà 
rottura nelle gambe , tfgioua molto à gli Art errici, a ih 
fe? alli nerui: vale affai contra li gonfiamenti,^ [\. c c * a 
tnjlationi del ventre, & anco delia milZja; mala trio. 
traduttion nuoti* contiene queUc cofe del fudatorio dei 
del Cotto. Qjieslo fudatorio e nella Cafa Nifzio- Alla milza 
/a, il quale furitrouatodavna vecchia, nella fua All ° tto " 
pof e pione, la quale fu liberata dalla rottura delle 
gambz^ . Cjtoua quefìo fudatorio à coloro che pati- 
rono l'artitride , all'infermità della milz^a , 
dello Jlomaco . Hi fogna fapere , che tutti fudatorij 
naturali per la virtù calda in atto , & in potenza 
delle minerc* grandemente dtffeccano , rifcalda- jjfcrtì » 
no fc? Per la perfetta fottivliehi>a loro penetrano m«j tata 

f 1 J J o >» m. _ . 1 ludaconj 

mirabilmente, & potentemente rifotuono, & facil- 
mente > (jj 9 prontamente cauano fuori il Judorc^ . 
^Ma tra di loro la ragione del più , et del meno è af 
fai , come farà chiaro à baffo ; doue parleremo d'v- 
n altro fudatorio, detto di Barano. Caramente l'v- 
fo principale di que fio fudatorio delC otto . e per ri- 
baldare, dijfeccarc > & mollificare le parti indura- 
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tei quelle fènfibilmente anco fortificando molto dtfi 
Difforme ferent emente di quello che fa ti fisdatorio di Tiara- 
fr^tu or, no jlqualefolamcnterilafiafarga , (ff mollifica 
totwdiw poca fortificatane, come dimoflr aremo al fino 
luogo, (cf finalmente per euacuare tutto il corpo per 
Air r Jro- me\o de fudatortj . è adunque commodifiimo quella 
vx I3 ' fu da torio à coloro , che pattfeono male d'Idropifia? 
ctiandiodi qual fivogliahumore (cf gonfiamento 
fi ano pieni . Imperò che dice Celf o , eòe b fogna o- 
gni di cauare , procurare il fudore, non foto con 
l'ejfercrtzitwnc , cól laconico . (cf col forno, ma anco* 
ra con l'arena calda , gj* con qualche 'vapore ficco * 
A Ili turno G toua per rifluirei tumori flemmatici , detti ede- 
Un . ' a " matofiy in qual fi uog/ia parte del corpo, nell'ultima 
parte del ventre, ne piedi, (cf neteflicoli . Con l'a*, 
airi Jrccc iuto di quello fisdatorio fi curano l'Idroceli, ci mafi 
ftmamentemprmcipij . U^Qm con t vf del bagno di 
Cjurgitello , (*? dopò colf eco vapore di qaefìojuda* 
torio, habbtaniof anato nella borfa de tefltcoli'vn 
Ani tumo tumore duro , fictrrofio , (cf tnuecchiato . ^Alcuni 
dciTèr'r'ò (limarono chetuifo/Je fiato vno tumore detto Sar- 
io 4» uo!! coce/c_j ; (cf cofi ancora h abbi amo curato altri fil- 
mili tumori con quefitmedefimt aiuti > (frimedìfi 
li quali gli altri Siedici affermavano , che fòla- 
•mente fi potevano curare per Chirurgia , cioè, per. 

inc'h- 
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incifone, (f ejlr anione delta parte col vitto infie* 
m<Lj . toua ftmtlmente ancora alle infermit à, 
tumori indurati delle gionture , (f de nerui , ( an- 
cor che quefia tHeffa co fa più perfettamente fa il |;S' ontu - 
judatorto Marameo ) alU fa atte a, alla podagra y^*/""*' 
($> à qual fi 'voglia dtflenjiont de 'nerui, & mafit- j£*<»- 
mamentefattc^tf caufateda refolutione, & qual ^?°*** 
che 'volta ancora da ferita. La fua minerà con- !«*■•-. 
tiene folfo, tframe: del 'modo di effeminar eie mi* 
nere defudatorvj , co fa lafciata da banda dagli 
Antichi , noi ragioneremo apprejfo . Se nell'ufi 
del ba^no , & mafime , che fi bene , noi h abbiami 
bi fogno di purgatane del corpo , grandtfiimamen* 
H enecejjariala preparatior/e > euacuattone di jjjfjjg 
tutto il corpo nel judatorto . Impero che principale 
mente con quello <vfo del fudatorio fi poffonogran* 
demente ajjot tigli are gli humori , offendere U ™ n °* cn - 
perfona ammalata.. Il modo di <vfaretl fudato* 
no a me /olito , {fconjueto , etiandw fecondo 
lafcntenXa del Signor ^Andrea Haccio* delie ef 
fere , che non fi pigli', fe prima ti corpo non farà 
bene d?jj?os1o, (f preparato per altri bagni foaui* 
per melode quali > quaft del tutto , fc ancata la na* 
tura da molti fouerchi > e cattiui hnmort , auuél^a 
alle fudattontfoaui d'altri bagm,pmfacilmcntcpoi Io "ui! tom 
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■venga à quefìe ultime for^e di reliquie , (f refianti 
humori > perciòche una violenta cofifubitanea , 
repentina, <à pena corpo alcuno può ben tollerare, 
benché quejltjudatorij detti fiano foaui. Sono al- 
cuni/òtto mala dottrina ammaejirati, li quali or- 
dinano prima à gli ammalati fadattoni perpetua- 
mente £f fempre imprudentemente, à mio parere; 
£f co/i in luogo d'apportnrealoro ammalati giova- 
mento y Jf?ejfe volte gli apportano nocumento , pie- 
done, ancorché quefìi hanno un luogo di fot ter frig- 
gio , dtfoufarfi y dicendo che errano in compagnia 
di molti. Io eccettuo alle volte certi caft , ne quali 
fiamo cojlretti vfare folamente fudatcrij, tfnon 
bagni, ma certo in queflo e necejfario che preceda v- 
n a diligente, efqutfitzpreparatione , purga- 
ti one di tutto ti corpo: altr imeni 'e bi fogna temere, 
che ncn fi caufi gj* procuri qualche infermità mor- 
tale: ti che certo fi eojferuatone gli altri fudatorij 
qualche volt a, quando fino fiati imprudentemen- 
te , et malamente vfati . Si guardino dunque ipru- 
Mo4i a fu denti non incorrere in detto errore^ . Sntri diqiu- 
no,tfcol ventre voto nel Judatorto, et entri tutto, 
fuorché latefia: la quale douera de fender e , ocon 
la pofitura auuerfa, r imitata da vapori , ò vero 
con il berrettino . In quefia forte dtfudatorifecchi % 

foglia- 
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figliamo vedere certe cauità della terra , le quali, 
p ar te per for\a del calore del fuoco , che fl a fitto , & 
parte ancora l'arte l'ha poi dilatate, & /largate; 
doue ft arido in piedi gli ammalati , qua/i come nelle 
Jiufe, buttano /libito abonda ntipmifiudori , Adun 
que muoue , (f caufa Judationi gagliarde /opra le 
forXe del laconico; pure ognuno file puh a Juo pia- 
cere compenfare > & moderare . 0 vero giacendo/i 
in terra , mettendo il br aceto /òpra quel luogo cai 
do , b vero mettendo la gamba , b ver amente /èden- 
dofi nelli luoghi , gradi di me%p » b pure in quelli 
di /opra, douc grandemente fi leua, Qfinal&agran 
copia di quel vapore igneo, finalmente le jìejfi 
membra ammalate , bifigna muouerle pian piano , 
fefa poco, apoco auueX^arle al/ito naturale , che 
^voi pretendete dare loro , (ej> le mede/ime mem- 
bra de fender e la notte , et il giorno con qualche conu 
modo aiuto ; come farebbe con qualche vnguen- 
to, b c eroto, b altra co/a fimile : le quali co- 
fiecommunemente filemov/arene 
ri tiramenti denerui y (efneU 
li articoli , (f nelle 
giontureindu* 
ratear* 
■ * 
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Bagno di Santo Monrano. 
Gap . XXXV. 

NTR ANDO per mare nella bella £1/*, 

detta di Santo (^fontano a mano manca*, 
l'erfo la radice del monte di Uico feriti ouano fa- 
tur ire alondantt mente le acque del bagno di Santo 
^Vlont ano , calde Jal/èytf chiare^ . La loro mi" 
Minerà . ^ era è di fa le in predominio, appreffe di folfo , et ra- 
me , & to credo , che da ^ueflo battio h abbui origine 
iljudat orto già detto gtoua in njjo di bagno alle do- 
Vui ti . £j ie d c ll e giunture del collo particolarmente , alle 
/tùniche di cauja fredda, humida alle podagre > 
1ìUt tumori duriedematofi, ma f irne delle gam- 
ie .fortifica lo jìomaco,(£ conforta It vi/cere, dijfol* 
negli humori qrofii, rendendoli fot t ili , (f 'Ma- 
ttia per fudore , (3? caua la vento/ita den- 
tro delle tntejìini , (cf della matrice, 
gwua alle donne che fi f con- 
nano ffeffo , e conforta 
Vnjtero , gtoua 
anco 

Mllavefica, al polmth 
zzo. 

Del 
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Del Bagno di Cicara. Cap. XXXVI. 

Q VESTO bagnai poco dittante dalfipra- 
detto. Valeallojpaflmo, k frenetici, alte- 
, najmo, ò vero premiti* alle donne Jlerili, 
acciò pojfano generare, à qualj! voglia dolor •di ca- 
po ; toglie il freddo , particolarmente quello della 
quartana, fecondo dicono, àgli huominifaabon 
dare ilfime, alle donne il lattea 

E in quetta IJòla vn famofi , gran Cafalel 
maggiore dittatigli altri , chencll'Ifola fiveggono, 
chiamato Forino, ^ per corrotti one di vocabolo* 
Florio, poflo all'incontro dellaCjttksfyfetropoli- 
tana di tutta l'I fila : tenendo al Jho dirimpetto l' 
fila Ponti a, et l * altra anticamente chiamata Par* 
tenope, bora da moderni Ventotene . H abitano in 
quetto Cafale huomini bcllicqfi, (ef di tanto valore* 
che non temono punto i pericolo/i, et repentini affai- 
ti de Cor/ali . Luogo veramente delitio/o, di ter 
renifiuramodo fertili , di elettici mo vino , & fruu 
ti . Stanno lontane le acque di quefio baglio dal già 
detto Cafale, quafi fette ftddtj* amano Jintjlra 9 
verfi il famofi promontorio dell' Ifila 9 chiamato 
volgarmente il Capo dell' Imperadore ; & dalla 
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marina vn tiro di pietra con la mano . Quefla ac- 
sì 4c™ qua fcat uri/ce calda , virino ad vn fafjo grande 
mt***\t rojjò; ondecauandofi vna fojfa profónda in fino al 
il 11 tue" ginocchio >fi trotta vn poco/alfa , chiara, fpirax- 
n ' do alquanto di odore difolfo , con fapore ficco ,(fal 
t gu[io non totalmente dt jpiaceuole^ . J^Qlla parte 
inferiore del bagno , che ri/guarda limare , (f anco 
né 'fativi fi 'veggono faline y di ottimo fole attendan- 
ti . E adunque l'acqua conucmcntcmentc calda. > 
Minerà, ha fu* menerà tiene la maggior parte di J^Qtro, 
fecondo, il mio giuMtio » con fale , & bitume in 
quanto alla fofìanz^a , con alcuna qualità dira* 
me, tfpura efalatione di folfò: onde fi fasi cal- 
da : la qu ii mcfcolanz^i fi moflra si chiaramen- 
te fpa- §■ rr* 9 I ' /*"•• // 

ino. te > per f li effóttijrtf operatiom che fa . Ljtoua alia 

Ai) reni. ir> \ II ! r • I . r t i 

ti. conuuljione , a premiti : al legger tj ce il pejo del 
rl™° At fondamento. 'Da gli habitaton del luogo s' e fatta- 
iu°"om. ijpcrienZjd, (f anco da noia prouocare ti vomito: 
A matura (cf maturando , aprendo fanat tumori caldi. 
re le po Bruendone qiufìa quantità lubrica il corpo . Q Dipm 
JuTbma se fatta iJferitnzji>come, non folortfloralefùrl^ 
aILVX indebolii e» ma le rende anco alle amorofe battaglie 
a d.r fo, . molta più potenti , robufic^- . H abbiamo curato 
"n!no° due infermi J'vno dé quali è dt famiglia Illujlriflt- 
M?ttc. c flWt chehauendo perduto affatto la erettion della 

ver- 
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verga per vrì viceré maligno, & ribelle, in quella ***** 
parte cau fato da vna precedente cancrena, della 
quale fu molto affli to, et trauagltato, fcfper ejfereil 
male poi degenerato in ffh accio, tal fu la malignità 9 
et afyrél£>* del male , che li mangio et corro/è tutto 
il preputto sQf gran parte della pelle , che cuopre la 
verga ; per quella caufa gli reflb ti membro coft in* 
debbo/ito .che ne li' atto venereo già fi vede a inh abi- 
le , (f impotente^ . La onde con alcuni rimedif , 
che in quc(ìa Ifola fi ritrouano particolarmente 
con quejìo preti ofi bagno , fu alla priflma fanità re* 
fiituito ; et parimente vn altro giouane tsfbru^zje- 
fi , il quale tenendo il membro neli creinone già con- 
torto, era fimi/mente inhabilc, impotente al coi- 
10 . Quello male è affai diffìcile à fanarfì, anX[ dal - 
F al oppio fi tiene per incurabile nella [kaAnatomia, jj* ** 1 
doue dice effere due nerui nella verga, i quali fino n "*ic. 
molto cui denti, (cf mani felli, ff di mi modo che v ^ e ™ji 
non pojfono ( eccetto, che a ciechi) effere nafio/H . (cf « . 
fino quelli, nelle cui pieghe , auuolgimentt fi fan- 
ne i gangli , che noi diciamo ,o vero le glandule , fe- 
condo Ì Empirici: le quali fino poi cagione, chertl- 
Xandofi ti membro , fi facci a àguifa di corno arieti- 
no, duro , (a? torto i ma impotente à poterfi Jlendere 
fer dritto ; // qual male ( io giudico ) ejfere fato infi- 

Nn 2 nok 
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no a quella bora immedicabile, per bauerui tanto io 
tr attagliato , prima che di quello bagno bauefrmoy 
fatto ijperienXa. come allo incontro per tal me^o, 
facciamo fedebatterne fonati molti. T^'al che quan- 
to era prima-il negotio-con l'arte lungo > & difficile 
tnntofi fa bora con quelli naturali rimedy,fanabi~. 
le molto ficur amente , & con mirabile preìleT^a^ 
«cr.ii-i !* gioita, alle donne jiertli per fare concepire , (cf à 
deultr 0 l* 4 ^* c ^ e lutano accr e fee marauigliofamente ti 
Kouwf fcgwjfa icorpi :. auuenga che ciò fi faccia* 

meglio nel bagno di (jurgitello , & apprcjfo con l'ac- 
qua di Fontana . apporta anco ti frequente vfo 
di quello <vna fònnolentia, £f quafi vapore, il che 
auuiene dal participare alcuna parte di bitume^ . 
a JogHe (jioua aldòlore del capo, da fredda, ct bumida cau- 
ciuù ned faproueniente, vfandofitn doccia >b in (ìillicidio* 
» ài . x>; piuji legge tn nino antico libro jcritto a ma~~ 
infreddo no, effere gioueuole al freddo, ^rigore» gfmafi-- 
.ngoxe. mamente ^ quello d e U a quartana cijeruiamo del- 
le acque di quefto bagno in doccia, nel bere .nelle 
farttcolarifejìioni , (tf fomenti . // tempo di quejìo, 
bagnai dal principio della 'Frimauera, fino alfa 
mitàdell'Eflate^. 





il n « 
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Del Bagno dell! Agnonc di Citara i 
Cap. XXXVII. 

DA Quetto bagno non e molto diUante quel- 
lo di^Agnone diCimra , le cui acque fi ti- 
far tfeono fitto iL Promontorio dello Imperadore,k 
mano dritta , alt incontro del quale fi veggono du& 
gran fiafii, overo, permeglio dire, due fiogli den~ 
tro al mare, dificoUo dal Ino vn tiro di pietra-. 
Et perche negreggiarctf biancheggiare fi veggo* 
no , da gli h abitatori , l'uno e chiamato ilCicfio> 
bianco > l'altro il Ciefico negro . Qìtettt acque , co* 
uando prejfo alla marina, fi \ritrouano caldea. 
La fitami nera contiene in- fi copia di fiale, di. uìatt * ; ì 
filfo, fino algujio fial(L*>. Glihabùntorifine. 
firuonoà fianare la rogna, (cf i piccioli foruncoli * a f fifoni. 
o vero granelli > d&t ti dot rene , alla pfira, (f al- 

l'impetigine , all' ajprcT^a della car- u ÌOU2mem 
natura, e mafiimamente àglihuo* 

mini . Lvfi è filo in bagno» £ a 3f f 551, 

£j* infomenti, la loro ,cUt " 
natura e tem~ 
perata* 

Del- 
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fapore /al/o, quafi agro ; et però è calda nelquar- ? aprre . 
to ordtne ; fi come anco fono le acque del bagno detto 
della [olate, nelle circojlantie di Cjurgitello . Il colo- c oIorc . 
re di que/le acque, pare che inchini al ferrigno . k a 
jua minerà è copio/a di [ale, fj> nitro, et meno agra* 
(f è il nitro più lauato che i/ali > i quali fonone ba* 
gni di Fornello, faftigltone , come aneora nel Itto- 
godell % Arena, fonti e ne in fe materia , che pare ma- 
gra, ma non è, ma più toflo ( in quanto io pojfo giudi- 
care) 'una /peci e di rubrica . effendoi fuoir amenti 
rninuXzjoli , (ff raditure , che con ejfo loro fi me/cola- 
nodi colore giallo, le quali acque trafyortnndofì,per~ 
dono la virtùi (tf perdono anco il colore^ . Conten- 
gono in fe vapori difolfo, non poco : (ef perciò /caldai 
no , ftf di ficcano fòmmamentc^ . Qiouano molto 
alle gotte , (fpaf ioni fredde, particolarmente al g-omb*» 
le humide^> . L %r vfò e in ba%no, in doccia, otnepar^ *\\* ro*«a 
ttcolari fomenti . Gli habitat ori del luoqp fe ne fer- tur* . w 
nono a Janare la rogna . ^onuengono molto a mali . « . 
Aellegionture, a fare rifoluere la podagra alli mali m *&v*à 
delle reni ; àgli affnatici , alle fratture de III of e per A iie 
fare bene n after e 9 e ere/cere li calli . Vicino aldet- & . * 
to bagnoneftatwnfce va altro , della me de firn a no- tBO f aciu 
tifr.j,faco tà, minerà ,per quello non ne habbia-«. i,*.. 
utfii mei none J, par aia . a»» 

Del 
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Del bagno di Gradone. Cap. XL* 

QUESTO bagno è di jl ante da quello di Sa 
Ite et o 9 quindici (lady, 'vicino al monte di 
^Sanf ^Angelo , la cui acqua copiofamentt 
/caturijcenellajuprema par te delitto . Il 'luogo tut- 
ojore . to rende odore difilfo . L acqua e chiara , fai- 
s^orc . fà,(cf efee calda . Si colloca nel fine del ter^o grado 
Misera . . di caldera . La minerà è di f ale , boloarmeno , ò 
*vcro terra argillofa. Contiene in fe tenue fiUan\a 
difilfo, tfèà morbi, alle pi tfitoni calde molto ef- 
ficace^; . (jli h abitatori del luogo fi ne feruono affai 
•ila ro ? na felicemente in Canore la rovna , la plora , fcf impeti- 
Aii'urpc- gtne, altri jimuidtfcttt della cornatura . L*v- 
X ^ti-foc in doccia, in bagno, & fomenti . Per bere io non 
la giudico buon a, ne per cucinare bauerei ardire 
Yt i Jeruirmene in conto ninno . <&lda crediamo fi bene 
«Mie gasi ejferegioueuole alle gambe gonfie, (f parimente aU 
^ le viceré inu ecebi afe di quelle^. ^Alle r uenedila^ 
€* He reni tate , dette de tefticoli; alle reduute, che vengono al* 
Alien* le dita, al 'l'vnghie fcabrofe ,(fruuide* a molte 
mt ' a fettoni morbofe di quelle^ . Sono quelle acque ef 
ficactpmt^. In queUa arena, bagno intorno 
al Gradone ,fogliono alcuni poueri contadini fon- 
dere 
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dere i loropannifordtdi > & toccando in quel luogo* 
fe vi fino animaletti , come pidocchi, tffìmili,Ju4~ 
ni/cono /libito , come fe fojfero pofti dentro l'argento 
rjino. c ralchepertalc^igionedubito ) che e viJiaaU \ 
cuna Jòjlan\a fapore di lei erto veleno/o , me- 
fcolato con le acque del bagno per quefiononhì 
ardire di farne ifrerienXg per bocca, fi come di fh 
pra h abbiamo dei Lo * 

Dell'Arena fotto il bagno del Gradone \ 
Cap. XLL feft 

FINISCE nell'arma il battio deMyradone] 
che tiene l'ifteffa minerà del bagno , et e quejìa 
<vtile aUcvarkedetefiicoli , altre parli :fana U 
rogna > il male chiamato morto • ^ ■ 

• * * *^ 

2?el Sudatorio di Sant'Angelo. Cap. XLII. 4 

^X) AS S AT 0 il monte di Sant * ^Angelo , £5» 
. 1 #/ /#0g0 picara» ver/o Vlmitclìo,fi 

'vede *vn luogo fumigante» 'vicino allitodelmare* 
(cf iuifi potrebbono far e più fudatorij , nella parte 
circolante; lafciata però la parte di mc%o: poiché 
fi quella e sì gagliardo il fumo > che è intollerabile, 

9° & 
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Minerà . pare vn viuo fuoco . La minerà e di ferro , (jf 
bitume , tiene marauiglwfa 'virtù : perche rifri- 
tte* & conforta efficacemente foprad'ogrialtro ri* 
6inam?n medwdi quejla Ifola. Talché gtouaper conforta- 
re lo Jlomaco. tutte le parti naturali* alle pafiio- 
ni de'nerui , allo fi? a/imo . alla par ale fa . alla ro- 
gna i al prurito i ali viceré delle gambe . alla /or- 
dita > all'epifore, ò lacrime fouerchie , alla doglia del 
fianco > alle arenelle , (f alioppilation^j^ 

Pcllarcna di Sant'Angelo.. Cap. X L 1 1 1 * 
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\A L detto S uda torio incomincia fornii a me- 
dicata, diS. Angelo di virtù mirabile , et la 
migliore , ($> più pr et topi di tutte le altre, che fono in 
tjuefla Ifola ; l o fpatio che contiene cjueHa arena me- s 
dicata , farà di lunghetta ,più di cento pafii > di 
largherà, per la maggior parte,noue. sojferua 
tffere in alcuni luoghi calda moderatamente , in 
éiltripih calda , & in altri c aldi f ima , che abrucia 
i piedi de viandanti. L a fua minerà contiene ni- 
tro nel predominio , con ferro , bitume , vn poco 
difòlfo ; tiene virtù mirabile di rifòluore, di con- 
Modo i\ fortore lepartilefe :per tanto io foglio farlavfar e in 
JuArtw. qutftomodo. Prima bruendo fatto inarhorarevn 

pack- 
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p Adibitone in quella parte , oue l 1 arena è mediocre- 
mente calda, iuifo leuare via la fuperficte dell 'are- 
na yper i/coprire l'arena dì fitto , facendo vna pie* 
dola fojfa , dico d'altera , che non pafi più di vno 
palmo 3 ma la lunghetta farà quanto e, 0 tutto il 

> corpo ( fe co fi fia di mefiiero) ò quanto il membro le- 
fi 9 ne fi deuefare la detta fojfa , tanto profonda, 
fi come figliano in quella di Santa c B s efiituta, per- 

* che in quefla d'vn palmo, et melo ti pmfauando- 
fyfi ritroua Varenadi tanto calore, che brugia, catt- 
ando ve fiche , £f efehare , come il viuo fuoco ,fì co- 
me in quefo anno <s5W. 2). LX X XV* fivi- 
de invngenttl'huomo paralitico , che hauendo per- Hiflori* 
fi il /enfi > (ef il moto delle gambe , fi fe condurre al- 
l* arena più calda , ^ iui fattofi fòt ferrar e > non 
fentendo il calore, dopo leuatele gambe fuori > tutte 
fe videro piene di veftche, efehare , ($> in tal mo- 
do fi efulcerorno,chelifu bifigno medicar fi più di 
venti giorni ; ì bene adunque che accortamente ci 
fruiamo di detto rimedio . Prima facendo elctt io- 
ne del luogo, oue l'arena fa mediocremente calda % 
(<f in modo che fi pop fiffrire, tfdopò facendola 
profondità delia fojfa conueniente , per in fino à tan- 
to, che fi (ènte il luogo di caldera tollerabile ; do- 
pò coperto il corpo, olap Art e con vn lenzuolo, entri 

Oo a l'am- 
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l'ammalato nell 'arena , (*f difipra ne ponga pota, 
ne cofi [pejfo btfigna murarla , come fefàà Santa 
^eHìtura ; poiché quella ha maggiore copia di ca- 
lore i il tutto s effegvùfc a fecondo -, che potrà [offri- 
rti 'ammalato : poiché in tutti quelli rimedij , il ve* 
ro methcdo (f regola altro non e, che la tolleranti a. 
La quantità delle Arene , fino fecondo , che ricerca 
H morbo, e così come delle altre Arene habbiamo de- 
terminato , il me de fimo diciamo del tempo , & hore, 
atte àmie rimedio. Qtianto all' opcratione > & v~ 
ìsl ita vfiamo quello rimedio contra le contrazioni, 

retir^mentidènerui, da caufa fredda, tàhu- 
mida, contra le varice, & mafiime delle gambe-, 
fan a la fciatica ; gioua alla debbolel^a > & trema- 
re delle membra , (cf alla podagra ; gioua all'hidro- 
pifia, detta timpanite , anco all' afiite nel prin- 
cipio i fipra d'ogrì 'altro rimedio, purché l'amma- 
lato fia ubidiente à quanto fi firiueda Ce/fi: 
Plinio, dicendo, che S ole, S ale, Siti, hidropp- 
ftscuratur. Gioua. all' infìatione dell'itero, tf à 
.quelle donnesche allcfieffo fi fiondano > alla para» 
■lefia e rimedio fipraogrì altro , alla doglia colica*, 

preferita dalla doglia del fianco , &per con* 
chiudere tiene tuttele virtù, che a l'Arena di San- 
te . c J\eflitum , & pitti ma conmaggtore-efficacia, 
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penetratone , per virtù di meglio minere, piìf 
fin cere, & manco contaminate dal mar . 

Del bagno di Sant'Angelo . 
Gap. XLIV. 

"T T rC INO al detto feda torio, nel me* 
\ y %!> dell'arena fi vede fcaturire dalla ripa, 
alta, vn il? agno, caldo moderatamente, difapore 
dolce, e d'odore non ingrato > la fua minerà e la me- 
defima, di ferro, nitro, £g bitume, (f è pretiofif- 
fimo, tenendo tutte quelle virtù, che tiene il bagno 
del ferro ,fcritto da noi , alla Cala d'Vmbrafco . I 
Tiene duncjue queflo bagno gli effètti di quello , (cf 
di quanto fi fcriut dtfopra dell'arena , (e? Suda- 
torio . Si vede in queUa <*Arenanel hto del mare, 
vna fonte, che bogliendo fa l'acqua /altare in sii 
con gr andiamo femore, (e? per ejfere l'acqua* 
chiara , & dolce , li Cittadini vi cuoco-- 
no le lagofle , (e? ogni altra co* 
fa , in pochi/Simo Jj?atio , 
(^Je fa di buon 
faporc 
* 
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Del bagno di Doiano, ò vero d'Vlmitcllo . 
Cap. XLV. 

CHIVNQgE fia flato quello Autoreti 
quale ha ferino dellt bagni d'Ifchia , dopò il 
bagno della Citara, da noi dimoflrato di /opra, m&t- 
te db agno di V Imi te Ilo , ò pure di ^Dotano , lafcian- 
do, non so per qual cagione gli altri quattro bagni, 
che fono in meXp , da noi già defiritti, de quali nè 
egli, nè altri ( che io mifappia ) ha fatta mentione 
alcuna . // bagno di Doiano e lontano dal bagno di 
C itara cinque miglia , (cf melo , *vi 'viene incontro 
dentro nel mare vn belli ftmo monte, il quale com- 
WAn ! muncmcnte chiamano il monte di fan? Angelo :per- 
ido.den. che è in quello 'empio di Canto Angelo. Quello 

troinms- ' ili- I \ /> t iT 

n deiitio- monte come h ab marno detto > e qua/i da tutte le ban- 
de circondato dal mare , fe non che tra i due mari vi 
è vn poco di terra flrettifima , la quale chiamano 
J/lhmo , (ffa quafivrì I/ola , contiene piupreslo 
co/e maravigli ofe , et delitio/e , che altrimenti , Im- 
peroche dirimpetto al bagno di (j r adone , auuì ci- 
ti andouì alla radice del monte, uedrete lo flejfo mare» 
per notabile Jpatio , che ha pochi firn a alteX^a , & 
quafìd' vnpajfo filamenti. Et perche quel luogo è 
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amcnìfitmo, l'acqua del mare quiui è affai chia- 
ra , et lucente vi fifa bonifiima pefca di ricci , di con 
cole fondili , d' oHrache, ^ di fu ani filmi, per- 
fettifiimipefcifajfatili, da poi circondandoli monte, 
quando arriuarete all'altra parte del monte à que- 
lla oppofita , ritrouarete, £f contemplante , non 
fen%a marauiglia , unagrandifiima altera di pro- 
fondo mare ; Imperoche come affermano coloro , che 
ne hanno fatto la pruoua, vi è l'altera di cento 
fejfanta pafii , in quel luogo fi ycfca , (f raccoglie 
gran copia di coralli . Et vn altra parte più vici- 
na, ver/o il picciolo porto di Sant'angelo > per ejfe- 
re l 'aheX^a , 0 profondità del mare ,fktantn pafìi . 
Si fapejcagione di buone Ragofie, (jambari, & 
altre fuauipefci: benché l'Vmbrine, et S cor pio ai > 
detti Scorfani, di quelli luoghi fino i migliori d'o- 
gn altra parte . Hauendo dunque diligentcmen- 
offeruato quefie cofe \fmontando di barca , ca- 
minando per la piaggia areno fi, larga vi in- 
contrar à fubito amano manca, vna valle (tf ca- 
ulinare* e per quella, acanto ad vn perpetuo, 
continuo riuolo d'acqua , torbida , et bianca , per 
rifiato de III luoghi cretofi,per li quali p affa . 
E quetta acqua dellaJFontnnadi ÀQtrolija qua* 
le fi mefcola poi con l'acqua dclbagno Dotano , & 

delU 
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eftlli Fra^iteìli , (L/fndandopoi più cltre , per dette 
'valle : per lo fiat io dipmd'vn meXo miglio , à mano 
Manca, v'incontra ti bagno eccellente , & mirabile 
d'Vlmitello , o vero Dotano , (f non fi vede altro , 
chevn fonte picciolo, preffoàvn /affo, dal quale, 
pare che venga fuori , & fiat urifia gran copia di 
acqua , che già fi vede , dolce , chiara , & calda . 
Per le virtù eccellenti , che quello bagno contiene in 
difiaccùre molttfiime infermità, e tanto celebre àgli 
habttnntt di quei luoghi i che 'credono, & fi perva- 
dono effere [lato datò à loro qucjìo bagno , per priui- 
legto , & grafia pedale da C D IO . re Ho è 

Olilo nel queflo bagno , di qualità calda del fecondo , al ter%o 
grado : perciò che la prima acqua, quando fiato- 
rifee > e si calda , che al principio , à pena fi pub fof- 
frire ; ma vn poco da poi, per la fittigliela della fo- 
ftan%a fi perde , &fininuifie il calore , (f quafi la 
medefima natura, più meno, tengono tutte le ac- 

iiinerf . que de bagni in I fic h i a . Quella acqua , principal- 
mente e di natura nitro/a, con qualche particella di 
falgemma, o vero di alume, con non poca mefico- 
lanXa di terra calcantofa , con intrtnfeco vapo- 
re di bitume , col quale ,folamente fi ri falda in oc- 
culto* nonguallando , ne contaminando punto della f 
fitta fòjìanla; la quale mefcolan%a fi fcuopre, (f , 

dimo- 
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dimoflra diHillandofi ; imperò che la/eia vn fedi- 
mento , feccia , qua/i à modo di calce fmor\ata 9 
la quale feccia e alquanto bianca , (ef agra , che noi 
crediamo, che altro non fia > che rametti* e,>pe%zjet- 
ti di pietra d'alumt^ . Et fi quello fidtmento fi 
b ut t era in aceto defilila to , ò vero in acqua forte di 
Chimifìi , /ubilo riceue colore di terra calcantofa, ò 
fu ero di rame ; & ferro , con qualche particella 
di oro . c J)alle quali co f auuiene, chejfuefìa acqua 
ri/calda, dfecca , rifolue: Et /pero quello anti- 
chifitmo Autore di quefli bagni dice in queflo modo. 
, , // bagno di Dotano, hora chiamato d'Vlmi- 
, , te Ilo e acqua dolci pma , calda > et chiara : va- 
, le alla gocci a fredda > alla fir&ttura della can- 
, , na>al rumore , o rugito dello fiomaco > (ef al te- 
, , nafino> che e vnaajìidua cupidità d'ajfillar$, 
, , alla pietra, al dolore de* fianchi • alla lippitti- 
, , dine degli occhi, alla difficoltà dell' anh olito, b a- 
, f fina > alpuT^orc del fiato > àfilenitici , per vitio 
9 , di quartana , a'ieprofi* alla palpitatone , ò bat 
, , ter e di cuore , et à qualfi voglia vitto della Jlem- 
> > ma,(^delpolmonc^. Qu>filemedefimecofe, 
con altre parole , dice ancora la l&ttione nuoti a > 
pi u emendata, dal Signor Francefco Lombardo . 
, , Quejìa acqua è calda > dolce, e chiara, gioua al- 

J>p l'ar- 
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l'artritide , [larga lago/a , gioita alrugito diflb- 
maco , altenafmo , à mal di pietra , al dolo- 
re de fianchi , purga la flemma , gfc vtile all'o* 
phtxlmi* > alta ritrattone , alla palpitatane 
del core, alla quartana \ a leprofi, al polmone, et 
a coloro , che pati [cono mal di mtl&a . Aggiunge 
quell'ottimo Filfifoe Med. et horaThcol. eccelle ti fi. 
il quale ancora merita ejfer chiamatoDottor di ve- 
rità , il Sig. Fr ance fio Lombardo , amicifi. nofiro^ 
s, oie ad che qtiefio bagno gm* a a i leprofi nel principio dell' tn 
£™^ om fermila , mtorno alla palpitntione del cuore, difi 
fe\ gli antichi Mediciin quella infermità hanno ri- 
trouato rimedq, li quali pojfono eftennare , ri- 
baldare* 'lodano le acque nitro/e, Jo/fùree,tf 
bitumino/e , come dice (j aleno nel libro del tremore, 
del rigore > (<f della palpitattont^ . Quello, che feri- 
ne quefioxtdutore , Leone Rdgano , pattano , Filo- 
Xcgaiiiis .fofo , Medico eccellentifitmo , cianca mio Mac- 
ero, me re ferì due volte, hauere ifrerimentato. 
Quefle co/e ha raccolte benifi. nella fua Scolta, quel 
ttobil/ftmaThttor de verità . Chegioua all'artitri 
de* non fi donerà dubitare, fi l'infermità nafie da 
v.Hjwr- m<* terta fredda, tf bumida . Vfiama le acque di 
*• quefio bagno per federe m quelle, per beuerle > aL 
r<ufò della goccia , ^-Ancorane fomenti , & nel la- 

Ivfi 
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Komento di alcune parti infette , & ammalate^. 

{hte(lo bagno non ha fango : ma tanto con la goccia , 
quanto col bagno , ne/lcmatcrie, tfnaturehumi- 
de , & fredde del ceruello ■ denerùi, opera eccel- 
icnt emente ?& poco tempo fa sefamproua da noi, ^rjgS» 
che l'acqua di quefio bagno ,gioua anco àfordt , & 
dallagente del paefe fittene, qua fi, cowev*aprope- 
fitionccommune ,* vmucrfal: , io ho veduto 
molti for di ejfer poi fatti pini con l ' vfo di quefio ba- 
gno pur che limale non fi a fiato troppo inucccbiato, 
& con tatto the fia flato difficile il male, & ribel- 
le , ce nlvfxdt quefio bagno frequente , et nella Pri- 
vnaucra & nell'autunno fe ne fono fan att molti, 
non fenla tran mar aitigli* . C li huomini dell'Jfola 
chiamano hora quefabagno. Il bagno della for- 
deX& * i i quali auutctnandofial bagno et hutandpft 
interra preffok l' orlo del bagno , empiono di quella 
acqua calda, /' or echio ofefo, e dopoi lo copreno con 
panni . £t dopò vn poco di dimora, votano quella 
acqua dell ' orecchio, & 0*' altra volta vi mettono 
della mede/ima acqua nuoua. Ilchefifuolefareper 
lojjpatio d' vn hora , ò al più di due, auantipranfo, 
la mattina , co fi ancora la fera , et-akuni fanno 
ciò auanti cena ,per iftatio di quindeóh venti dì. 
& molti fe ne fanano» et maf imamente fel' att ione 
' Tp 2 dello 
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dello vdito farà diminuita , et non tolta via in tutte 
con intiera pr mattone . Ma chi vorrà procedere 

Vero me- # * . i ti , 

toio. j. v <ro;? buon metodo , & orarne de valenti Medici , f <t 

lare ildct /• / / ri / s> \ 

toiu^o , di coloro, che meglio t intendono , prima bifognara- 
.di^adc! che cari bene il corpo, et dapoi la tefia etfinalmente 
bamttchi l'orecchio, come la/ciò fermo (3 aleno fecondo la fin 
loVo'di ti tenXa degli Antichi, cioed'Ippocrate, di Platone, 
p,t ' * # d'Arflotile, di P li (Ionico, di Praxagora, Diede, 
(tf -d'altri. Et per quejla caufa quando noi cifria- 
mo fimilt 'infamità fogliamo prima purgare tutto 
il corpo > £f vfitre il bagno di Fornello , per alcuni 
giorni. I mpero che grandemente giòua alla te fi a , 
(tf 'a tutti gli altri feri (òr ij dapoi vfiamoque 'fl.Q 
bagno di Troiano, pr ima riceuuto il fomento di que- 
fio bagno , nell '■ orecchio ammalato , per vn certo i- 
jìvomtnto > fatto a guifad 'vno imbottai or io ; il che 
finito , fogliamo mfiillareà goccia, l'acqua del ba- 
gno nell'orecchio ammalato ,per lo (patio di vna 
o di due hore , in quel modo , che s e dotto di fi- 
fra ì a punto . E manifefio , che dalla materia fred- 
d(t,pojìa , et immerfa nette parti dell' orecchio, fiefi 
fomite fi fanno oflruttione , finito , fordeì^a ftf 
gr^wX^a, onde nafte poi tldolere, tltumorej'hu- 
midità, la marcia, i porri, la efcrefcen%a della car- 
ne, a quali tutu con quefi o bagno dtjcojor io, £*>ri» 

fi/u- 
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Jolutiuo, & a tutte l'infermità dell* orecchie, come 
con copi facra fi pub prouedere , & medicare^ . 
t£Ha noi ancora aiutiamo le for\e del baino con ri* 
medtjelìeriori, roboranti ,poHifepra le parti in* 

ferme auanti , &t dopo l'vfo del bagno: come e l'oblio 

di caHoreo, apparecchiato per l'arte Oh mica ,e4 °sJ io « 
ancora, qualche volt a > con oglioJfncatOi coflaceo, per Fiumi 
rutaceo , (ffmili . oStM tra tnnto bifogna nuiier- b ' 
tire t che coloro riempiono l'orecchio con l'acqua del Air «ree. 
bagno, quando donerà fanare % apparirà qualche km!? 
fintoma , b nuouo accidente, come farebbe vna gran 5 
de ojlruttionc >b vero vn tinnito, ò vero vn dolore 
ottujo,oaltracofafmile; b perche liquefa ihumo- 
re, b vero perche l' affittigli a } prepara , ^ rende 
alto à purgarlo, /cacciarlo fuori, all'hora 
fnuoue, di maniera, che coloro, che non lo fanno-, \ 
credono che 'Vadano di male in peg qio . Et nel ve- 
ro à quel tempo giou a, e fegpo^ che grandemente 
giouarà. <&i<la fe nonhatterà alcuno dcfegmdct- 
t i di/opra, cojlu'vragioneuotmente non douerà a [fi et 
tare, ne [j?er are filut e alcuna dal bagno ; & final- 
mente in proc e (Io di tempo, f<? alptuluniomiìime- «**b* 
fi „/; 1 . r j r r ò f J oMbiìxé- 

Jhgii ammalati } Jentendo quafi,comcuna botta vio- po » 

lenta vf ir e dall'orecchio , ali 'bora fubitoric* onou" deli 
Erudita in tutto , 0 veramente la maggior paste di bAcn °' 

quel* 
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que Ila ; t*? alcuni piìiprcfto in i fratto di trenta , o dì 
quaranta dì . Kiskfa io amrnontfco tutti , che ffeffe 
volte ritornino à que fio bagno ognanno, al meno nel 
la Primauera regolatamente ' f come babbi amo det- 
to di/òpra. Que fio bagno con una uirtu peculiare fit 
ah -(ere - na l' e fere feerica > e carnofita nel nafi , quantunque 
\ì narici, ciò fi caufi 'dall 'altre acque atramentarie,alumino- 
tona . Jr fi , f*f nitroJLj . C toua ancora all'olona , al poli- 
Aipoii"o po , all' viceré infermità delle narici, vfando- 
iciie mi lo in quel luogo, dmchà principio , et oue nafee . Im- 
pero che fi altamente faranno , cioè cheto tramortì- 
b^o tn noaltroue, poco ò niente qtouerà . .// che: è ifberimen- 
de u v.r fo t quaji m tuttu bagni d Ifcbta. Sanamaraut- 
iVtfctn &lì°fo 7n * ri t ò k t kimc y altre efercfccnticcarnofe $ 

ne camo. pur che non (ìano canchero/e, nella f lande del mem- 

redicpar/: J i h J 

tivcr S o- bro y nella verga , nei 'preputio } net fondamento (j 

Ìprc C ù tu nella ifleffa natura delledonne^> . Matura* a- 
.nriòron pre i tumori eflerni , (<f dapoi li fan a la piagha , che 
u 'rV«ie- da quefìiji fuole caufare^j . illmedefimo opera an- 
l] \** %xo cora nc'ctcolini \ (ffòroncoli , et iandio grandi, che 
hanno {^radiche profonde^ . 7? ifòlue ilpefo del fon- 
Aì R c°6ì lamento, firma, (fd/Jecca tlfluore di lungo 
iderc de tempo aquofòy che nafte continuamente > òveroà 
certi tempi dal fondamento , (cf dall vtero anco, 
affandolo /diamente 'fedendo in quello >di maniera , 

che 
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chi nell'acqua del bagno fi cuoprano ; e fommergano 
le cofcie , // fondamento , (fl'vmbellico . (fioua à *ir*r»a. 
coloro j chepatifcono afma , da flemma craffo ,Je of- 
frii giorno, la mattina ne beueranno vn biccbiero , 
calda, fuori che nel tempo del parofifmo> ilchebi- 

i fognari fare , continuare per vn mefe intiero . - 
Quefte cofiftn qui; fino fiat* da noi prouate v efìjbe- 
rimentiite . le cofechrifperimenterò per innanzi , et 
alla giornata, l'aggiongeròpoià quefle opere,fauo* 
rendomi , aiutandomi la diurna clemenza .Che a 

\ quello bagno dilati , £5* flarght la gola > rjr gioui al * h • 
rugito dello fiomaco , & ancora al temtfmo , al ma- . 
te della piettaìtf abdolore de fianchi, al mio pàfle- Mio 
re non fi douera dubitare : perciò che (ara cola mot- p«««* ! 
toragwneuoie y conforme al douere; che- faccia ****** 
quelle operati oni , li quali far fògliono t ut t eie acque àm u H 
nitro fi, e per la medefima ragione tir a fuori &t eua- *u 1 mfe* 
e 04 il flemma : almalede qliocchh, pur che fa nel *u òcchi . 
prmcipto ralla éjuartana, a leprof, al polmone, a co pio . 
loro che pati fono mal di milzsa e grandemente utile. V. Icpr °" 
lofio di dire delia palpitatione del cuore, e dèli* anhe uiw 
lito , o reftiratione: perciò che di queflobabbiamoà *t., , , 
lungo ragionato di Jopra , come di cofi, delle quali u\*+M j 
. h abbiamo fatto prona : Se voiAdigent emente offir- ™ò°" 
uenu le cofle , ^ ript dell'affa valle , dall'una , £i 

6! 
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(f dall'altra banda, f£ da fatichi, eziandio tonfa- 
no dal bagno , le cederete biancheggianti , cariche, 
(f quafi tinte di vna fiottile , (f picei ola foJlanl s a di 
nitro, ò vero, quafii coperte di vna lanugine alquan 
to falfia , affai filmile al fior e del/ale , di maniera che 
pofii amo dire, che tutto quefio luogo veramente e ni- 
troso, il che confideranno voi vn poco pia altamen- 
te, maturamente, non fiin\a grandi f ima ma- 
rauiglia ciò auuenire /limerete^. . 

DellaFontanadiNitroli. Cap. XLVI. . 

E Lontano da quello bagno, qua/i per Uffatio 
di un terXo di miglio , un acqua calda, la qua 
le chiamamo della. Fontana di j\£jtroli , che nafee> 
ejuafi apprejfo l'vltima parte del ventre del grande 
Epomeo, (cf ficaturifice abondant emente ddfiafii, 
calda , dolce , lucente , fen%a odore niuno che di- 
spiaccia , quando poifiraffredda ( imperò che fi 
raffredda prefio) e leggieri/Sima, epertafiòttiglieX- 
Xa della fiiafiàslanXa > diuenta attifiima a bcuerfi, 
alcuni fiimam, che in queUa Fontana fa qual- 
che minerà affai nobile , come farebbe di oro, o di ar- 
gento, o almeno di rame , ò vero dt ferro . Ma cer- 
to tutti colloro f fono incannati : imperò che non vi e 
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mentilo ninno ; ma il fc dimenio , è 'vero e f remento, 
che lafcia dislilla ta è alquanto bianco , (f ha non so 
che di fasore falfò , // che non fi/ènte nel primo guslo, 
(<f per quella ragione , forfè gli antichi a quefìo fon- 
te diedero nome J^Qtroli , come nome diminutivo, 
^deriuato dal nitro: l'acqua nondimeno è purif 
/ima , (f è affai buona per apparecchiami , & cuo- 
cer ui i cibi , (cf per adacquare il vino , gli habi- 
tanti del paefe l'vfano intuitigli altri v/i, (tfbijo- 
gni, nclli quali fi fògliono fruire de l'acqua dolce, 
commune , et 1 Cittadini del Cafale di H arano, 
de gli altri luoghi vicini , beuono tutti fìlamente 
di quefia acqua , il che certo nelle acque natural- 
mente calde , è raro , & fmgolare effempio. lo fi- 
mo, che diuenti calda, perche pafìi per gli fapffòt- No»; 
to li quali brucia il fòlfo, (e? fi ha qualche odore di 
fòlfo, 0 veramente qualche fapore , p affando con lun 
go tratto per la terra dolce, quafi come colata per 
lambicco, lo perdei. < jR s infefca quefì 'acqua, tem- VdUtJ : 
pera le vi/cere, fa tutte quelle cofe , che può fare, 
(*f fuole *vn bagno di acqua dolce, potabile, & 
però fono le donne di quel luogo di buona babitudwc 
di corpo, £tf belle, perche ogni dì ftanno in quell'ac- 
qua , per lauar e i panni, (cf ogni dt l'vfhno . Que- 
fia e piti vtile a figliuole, (f a putti, che alU altre r.a- 

Qjj ture, 
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ture , beuendola , (*f vfandola in bagno . // Cafale 
e piccolo, pure, parte per t amenità del luogo , & del 
l'aria > parte ancora per le acque , ha molti huo- 
mini 'vecchi , che p affano nouanta anni . J\QjjueJlo 
douerà effere ad alcuno marauiglia : perche in tut- 
te l' I/o la gli huomini , le donne viuono lungo tem 
po i ma quello luogo pajfa certo , Jupera tutti, 
gli altri. 



Del Sudatorio di Bara no , ò dèi Tcftac-- 
cio. Cap. XLVII.. 

IC INO a Ti arano , nel (afale detto T è- 
Jì accio, ritrouer&tevna foffa apertn , non 
profonda, la quale ri [guarda al <*?lde\o di . (ef fe 
alcuno vi entrerà , pentirà pibito tutto il corpo rijòl- 
Minerà i uerfì in fudore , è di odore difolfo , Qf la minerà di 
Jolfo , con poca qualità di nitro , di calcamo , di 
bitume^. Il che noi h abbiamo ritrouato, r accogli en- 
uoio i x e do i vapori in vn luooo aUr&tto, et dopo con vn cap- 

laminar 'e / i r f 

m<MTt à~- pello , o vero mettenaoui /opra vna campana di ve* 
tro, chevfiamo per cauare Voglio difillo, à goccia, 
à goccia, h abbiamo raccolto il liquore , the goccia- 
Ma , Qf cof rikabbiamo fatto la proua , & non fella- 
mente inquefl^ mam altrijudatorij . Et bifogna 

auucr- 



Libro fecondo, 3 1 T 

auuertire, che fi qualcuno vorrà ejfere contento con 
la diflillatione d'yn luogo filamenti , vorrà fa- 
re argomento della qualità della minerà, facilmen- 
te fi gabbar à . Impero che noi habbiamo r accolti i 
vapori di tre luoghi > i quali , quafi tra di loro fi toc- 
cauanoper la vicinanza , di maniera, che la terra, 
che era in mcXp, tra vn luogo, et l'altro , à pena con- 
teneualojpaliodidue palmi: Et nondimeno ritro- 
uafiimo U minerà diuerfa , in vn luogo , da quella , 
che era in vn altro (f in vn luogo fu di rame, in 
vn altro d 'alume , £f nel ter^o difelfo . E adun- 
que necejfario che chi vorrà gli afeofi fecreti della 
J\Qatura penetrare, defilili ogni co/a, diligen- 
temente cjerui , non ridarmi andò , ne à caldi , ne k 
fatiche^ . Et quello e ilmodocertodiejfaminare 
i vapori delia terra , & di tutti lifudatouij , dagli 
altri in tutto lafctato . Hà quello fudatorio vn 
fòaue > & moderato calore . Imperò che da certe 
aperture della terra, vien fuori vn fumo non molto 
grande, il quale gli Ammalati pojfono patire, 
tollerare facilmente lungo tempo ne pero c afe ano in 
tramortimento , o in deliquio d' animo , /olito acca- 
dere negli altri fudatorij di gagliardi fimo calore. 
Quello per rifcaldare, mollificare le par te indu- 
rate > tra tutti gli altri celcbratiftiffù fudatorij del 

Qjj 2 Mon- 
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Mondo ottiene il pr in ci pai luogo : ti che noifreffb ifyc 
rimentiamo per guarire lemenbra indurite . Et 
Yiiiiti. -finalmente per euacuare tutto ti corpo , per fu dorè è 
tj 'limato eccellenttfìimo rimedio , è conueniente 
che accidentalmente ancora diffecchi . Euacuagli 
humori , allegerifce il corpo, dijfecca le piaghe 
interiori, & e buona me decina al male ^ h doglia del 
fianco . (f iou a al/i affetti hifìerici delle donne , detti 
prefòca t toni di matrice > et à quelle che hanno ilven 
tre gonfio per alcuna vento/ita grvff a , rinchiufa nel- 
l'itero j e cofi ancogioua ali 'Idroptfia nel principio, 
detta Timpanite ; noi con l' aiuto di detto fuda- 
torio h abbiamo guarito alcune membra rìfolute, £ef 
parali t ice . Gtoua anco alle conuulfioni fatte , 
à tumori , che vengono fu le gambe , caufate da 
flemma b da humori fèr ofi . Qnefli> 
molti altri buoni effetti opera que- 
flofudatorio, che alla giorna* 
ta ifj?erimentiamo, e di 
mano in mano 
notare— 
mo. 
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Quello , che ferine %aincrio Sole» andrò detti rime* 
dij naturali d'Ifchia, mafiime di quejìo Su- 
datorio , l'h abbiamo uoluto moftrare, come e- 
gli jìejfo lo ferine :fcn\a uoltarlo nella lingua Ita- 
liana ,Joìamente per gli huomini dotti. 

Cap. X LV 1 1 1 . 

Ex Solcnandro de Aenaria, in lib. 1 . de Cau. 
Cai. Fonc. med. cap. Vili. 

INDE QVE ad decemmiìle p affli* tr aie fio 
fiato, ALnaria Infila, ( Ifchiam hodie vocant) 
fiibinde concetta eft manifcHos ignes euomerc^ . 
• Idem inferiti* inquit . In vicina JEnaria Infi- 
la malta videntur ■ qu& abfque latentium ignium 
beneficio , fieri non poffent . Hi ne erumpens ille ca- 
lor e cumcnlo adi il lapidem ab vrbe I/ehi a, quem 
hoc tempore <vu/g/if < Tenaccio e vocat, alij Sudato- 
rium Varrani ; cuius calor diflorta crura , *vel su^orii 
quofuis alios [tatù deformi depr -auatos artm tmpo- jemm* 
Jitos cuni culo dirigit 9 et reformat : quemadmodum 
a tignar tu Fabris videmus contorta Ugna fammi? 
dirigi, (tfreftitui. 

, Efl 
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Sii quoque Miti ignis effettui, erumpens Me in- 
fignis calor,perfiaxortim fijfa ra * infiummttnte coliti 
Vici, in Marti littore, qua Infida, continentem 
ex aduerfo Cumasfyettat ; Incolc Sudatorium de 
fatano vocant ; atque adffigidosplero/que morbos 
coxedu» coxendicù CAterorumq^ artuum do/ores laudani : 
Qua duo battenti* fuer e /cripton bus incognito . 

Ojjod vero Sudatorium Cafii ^deì^jtUvo- 
catum e fi, inxolic non procul à ^\4e1ida vico fupra 
fontem calidum Qurgitel/um , alias in vfiu fuit : 
nunc in nullo honore efì terra otturato cunicolo, (f 
lat tu/culo faxo Cooper to : quo detratto vehementem 
expirare calorem abfconditt ignti indictum vidi- 
mus . l\urfus inferita tradtt . 

In sEnarta Infiula ad iu. lapidem ab vrbe I- 
io" r .VS \fi nla i uxm petr**> quas vocant vulgo, arfas >cttin' 
quodoiim k tore balncum, quod dicunt {a fi Monti: J^ullus 
^ e ^ n :fons ibidem confi i ci t ur i /ed loctts vndique egregie 
fonala- caltf : quotquot ibi funt vicini lapides, tfjaxa, 
*££° Cl pur fimo fiale effloreficunt tfalbicant: effòjfa are- 
na fiatim aqua emergit adeo feruens > vt nulli hs (it 
vfits, nifi primum transfufik in labrum, calorem 
v a a* ma- rermttat . P rat eruett usali quando Injulamn aui~ 
"Irfei ao cula , admonitus à pifeatoribus eh loci marti va- 
jfcffi" dum calidifiimum effe ; iufii fifìerent, veflitu% fio- 
ttai u* 
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liatus e nauicula in mare defeendi , cognouify aqua 
<vado Vietnam calidam effe ; ipjumq^ vadum, quia 
egregie calebat , non potuti non pedtbus vebementer 
cjfcmoleflmru. Qua hattenits dixi mani/etto in- 
dicio funt in terravifceribusvelutiobrutumcine** 
re, occultum latère ignenu . 

Idem Anr. lib. 1, cap. 6. de Cau. caloris 
font.. medicar, afserit . 

I2V Vicina Ifchia maxima pars ex multis c ali- 
di* fontibus, quos kabet ; [alfa e fi . Infignis ibi- 
dem Me , quem vocant Halneum Cytara mille pajì. ^jjjfjj 
àForinoVico; nulla ibi aqua uidetur , Jed innu- inIIch,a - 
meri fere fcrobes effofi ad lotionù ufum; qui, cum 
ufks eorum ejje deb et , excauantur : Iochs excaua- 
tionù e fi circa in/Igne faxum > quod in media pia- . 
nitte e fi ; Vocant Incoia P etram roffam de Cy- - T***J* U 
thara: aAtquehicloc^ftntermncosun^ 

dique pur if imo fale efflorefiit , qui •« jjj 

cum fuperficie terra abraftts , F an « • 

(cf codione depura- 
mi , ibidem 
in nifi* 

Del: 
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Del bagno Succellaiio. Cap. XLIX. 

Q VESTO bagno di Succellario,njeramen 
te può chiamar/i il S uccellar io de* bagni, la 
, cut acqua e dolcifima, mollo chiara, 
vale à qualunque difetto della v efica, altenafmo, 
o veropremiti, et ali 'ardore del fondamento. Ri/di 
ue le flretture del petto, gioua alle tergane interpola 
te, e quotidiane, et a mali procedènti da caufe freddi 
Sana la rogna: fa il corpo allegro , i capelli lujìri , et 
lunghi; purga , e netta il panno del <vifi alle don e da 
pedicelli, o fetole, caufate da /angue melanconico . 

Dopò il bagno di Doiano,fgue quello di Sue cel- 
iar io,per lefue rare , (f eccellenti virtù , famofft- 
mo . La onde partendo/i dal bagno dell'Vlmitello , 
fapprejferai al luogo, detto prima, dezZUaronti, 
(fnauigando piùoltreverfe il famofo Promonto- 
rio di S an Prancatio , p rima che vigiunghi , ritro- 
verai nel lido, <vn luogo pieno di fogli, et difaftgran 
di, doue l'acqua S uccellarla fcaturire copio/amen- 
te cederai . è di fante queflo bagno, da quello di Do- 
tano per viaflejfuoft, e torta quattordici fladij, ma 
dalla marina per linea retta , qua fi noue . La fua 
fcqua efee limpida, e chiara , et à pena in leiffen- 

te un 
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te vn picciolo odore dtfilfo ; il/no calore non è int en- 
fi • (f perciò la fua acqua è temperata , fi colloca Jjjj™^" 
nel fecondo ordine rimeffo . // fapore e dolce , pur ™™* icl 
che fa lungi dal mar e, & da faggio , come fe vifojfe 
cotto dentro alcun cappone > ma vicino al mar e , già 
moftrad'ejfer con lui mescolata > et fatta perciò al 
quanto falfa ; benché non perciò f può dire , che per- 
da il fapore di brodo di cappone cotto > & g ra jfi> • 
(jiouaalle pafioni, (cf infermità fredde ,humide , Operati». 
(fmijìe, pur che la fredderà, (fbumidità fiano B;,eVttlà 
in tali effetti , pafioni predominanti , & ejfendo 
di temperata natura ; tenghiamo > che fa buona an- 
co alle calde .tfbumida . La fiia minerà contic- M.ncn. 
ne nitro, mi/lo con alcune parti di materia metalli- 
ca affai fittile , et ben digefìa , che da fegno di rame, 
ha tanto fomite dtfilfo quanto bafla . La onde con 
sì acuta virtù di minerali , facilmente penetrando , 
non e marauiglia fi con tanta eccellenza viene à 
mondtficare , (f nettare , £f le parti mondificate a 
corroborare, rinforzarci . In que/io bagno non 
vi è fango . L *vfi e in doccia > nel bere , in bagno , 
ne particolari fomenti , & lauamenti . fiche 
dall 'iHeJfa minerà conferma il dot ti f. H accio, fcr fr- 
uendo, come delle acque nitrofi, atte al bere neWI- 
fila d'Ifcbia , doue h abbiamo trattato effere molte 

R r vene 
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vcnediacquefalutifere . tra l'altre vi è > la SuceeU 
Uria , motto fintile à quella di Baia : (acqua vera- 
mente limpida , &fiauifiima, età qualunque pafi 
fione , dolore dt ve/tea, il quale otturando i mea~ 
ti,Juolecofifìeramentecrueiare> molto efficace^. 
*CÌ ™rrei che alcuno penfaf e, che quefie acque 
*» .bictiio bcuutefiano efittali , e mortifere, per hauere (come 
fe e detto ) natura di rame . Impero che e lauato 
filo in ejfe tirarne, non che fiano del tutto ramigne, 
fi come quelle diCipri, chefideferimnocofiuerdii e 
forti* e che rodono con tanta violenta, che fi fanno 
mortifere à chi le beue . Seriue Tlwio nel quarto 
bb. cap. j. efere già ftateinT 'erra dtlauoro (benché 
non affegnt ti luogo) celebri, ctfamofeuenedirame, 
le quali fi riputano da molti per vened* oro , quant- 
unque habbino ti color dt rame . Et nel vero che 
s ingannano troppo . psiche in qucflo bagno non vap 
pare vn minimo fegno di ero , come parimente in 
quell'altre di 'Baia, de Ime defimo nome . Ten vero 
(per quanto io giudico) none fen%a folfo 9 ilchegu^ 
gulìandofi facilmente fi puh conojeere . e l'acqua in 
atto calda ( fi come se detto ) nel fecondo grado, 
limpida finta odore , (fpiaceuole , benché non al 
gulìo di tutti, e di tanta fot ttlttà, che tra fior tata ak- 
irouenevafi, perde la virtù, & fiuanifee-, ti che r 

quafi 
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qu*p in tutti ì bagni dPfchia, et luoghi conuicinicfi* 
feruiamo . quantunque l'vfi di effe in Napoli , hog* 
pfia frequentiamo in ter ti tempi fiano egregia- 
mente operati . Qtoua a qual fi 'voglia difetto , & 
male di ve/sica, all'ardore che fi lente vrinado,muo * ™ ,e «« 
ue y e lubrica il corpo, fa vrinare, caccia fuor e lare- dj*g» : 
nella, conferifce al tenajmo, o vero premiti : Jana le « • ^ 
feritine wterde/late, e la quotidiana, b vero le infer corpo . 
rnita procedenti da caufe fredde. R ifolue le febri te-i*, 
fide, (piente, e fi come dagli Autori fi fcriuc 9 fati n> 
corpo allegro, et per confeguen\a induce allegrerà, Ju^W™ 
tran quiltità nell 'animo , fcacia la toffe , conforta « . tc n 1 
lojìomaco: muoue l'appetito, (ef fi chiama da noi 
UbagnodeilabeHelz^a . Impero che. oltre che fana K ^tl^ 
la rogna fa lufìri, (cf lunghi i capelli : falda > ctgua- Sraffa! 
nfee leftffure delle labra, dando loro ottimo , fy* na- £ ' no ux 
tio colore: toglie i difetti de denti , delle gengtue 9 lli'JZTt 
parimente quei della faccia: toglie le lentigi ni : gw- 
ua al fegato , ai polmone , purga , & netta il vi- jJJ* " ptI " 
fi alle donne , leuando via le volettche , li panni , Suti 
altre macchie brutte della faccia , caufatedafan^ _ 
gue melanconico &humorebaur achino fo flemma x" c i fnri# 
/alfa: r ifolue anco il fanguelmido per battiture 9 ò JJJJjJ; 
altra cagione fmorto , £^ congelato . CV tf* feruta- lube • 
mo la P rimaner a 9 (f l'cAutunno (come se detto 

Rr 2 difo- 
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di /opra ) L 'vfo è tri bagno > in doccia , £f nel bere_j. 
Il luogo del bagno e molto bifognofo di reparatwncs , 
'Della/ha acqua ijflerimenttamo alla giornata me- 
rauigliofe virtù . 

Del bagno di piaggia Romana , 
Cap . L . 

QVE STO bagna che e in piaggia <r Roma* 
na , vicino alla C ittk d 'Ifchia , è d'acqua 
- chiara, ferruginosi, ottima per la flem- 
ma [alfa . per lo fangue ; difecca le lacrime , lena 
il prurito degli occhi, £f li riflora, et conforta ; pur- 
ga la collera, gioua alla debolcXz^a del cuore: alla 
flrcttura del petto , alla gola, al polmone, alla tojfe, à 
fermarci capelli cadenti del capo fana le rotture, to 
glie il prurito delle gabe , e di qua l fi voglia membro » 
Chi batta narrare le mar auigli e , che da noi fi- 
no fiate ojferuate di quetto bagno , il quale flà all'in- 
contro , vicino alla Città ^Metropolitana , di 
Qui entra vna pie dola parte nel marc^ . E dift an- 
te dal bagno S * uccellar io, qua/i venti tre fiadij . 
In quello luogo parimente fi vede il piaceuole, £5* 
dihnofìfl imo giardino dell llluUre Signor DonCjio- 
uanni di Cjucuara , Il qual luogo per la fua ameni- 
tà h 
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ta, & ce celiente copia de 'frutti chiamarono Nin- 
feo , ò J^Qnfario . Ocelli fa fi poi , ma prima che 
venghi al detto giardino nell* afyrifimo lido 'vede* 
raifeaturire le acque del bagno di piaggia Isomo- 
rfa y detto volgarmente il bagno de gli occhi a £arta 
^Romana . Quefle acque dalle parti di dentro del 
fonte non calde, ma tepide, in gran ccpia vede* 
raifeaturire^ . // fonte e picciolo , jia in luogo 
pieno di fa fi , d 'arena . Et euacuandofì tutta, 
l'acqua del fonte, febito riempir fi daW altra nuou* 
fi forge . la quale non tiene odore difptaceuole, quan 
tunque fi a di color e ferrigno . Con tutto ciò, è albe* 
re atti f ima . L a /it a minerà e di rame , o più tofto 
di miììura nitro/a , ferrigna . La qualmiflio* 
ne fra tutte le acque , che fi fanno compofle per bere, 
tenghiamo infeme con molti buoni tutori efere per* 
fettifima-y nondimeno none priuadt fomite di fi- 
fe - & quando fi fa tepida la Jua feftanXa , benché 
non fia fenica mittura , non perciò refla contornino* 
ta , ò lorda . Tal che non tenendo in fe alcuno odo* 
re falfureo ' rcHa fenla odore \ & algufio (quan* 
tunque non di tutti egualmente ) affai piaccuolcs + 
E calda in atto, nel primo qrado , ottima àrìnfre-Qr*é» a 

_ ,. ^ #• r ^ , \ calore» 

fare , & difeccare > per lo nitro > (f ferro ( come s e 
detto* del bagno di Fontana J&èdt tanta fottiltta* 

che: 
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che tra ff/or tata le parti più fotti Ufi ri foluono, et vie- 
ne k perdere parte di virtù, benché non fi corrom- 
pa i poiché appreffo di nois'èconferuatn per itatiti 
di due anni incorrotta , (ef pura . Lv/o e apprejfo 
vfi • di noi , di quattro maniere ; in bagno , tn beuanda , 
in doccia, (sf nelle particolari fifiiont, ^ Ltuamen- 
ti > (f degli occhi i & di qual fi voglia parte del cor- 
po, & marinamente delle vergognofiL>. ^Ma pi- 
Giocai glandola in bagno fi fa , come nelle altre acque, non 
g!i^cchf c m °h° ca ldz~> • § tona ad ogni male di occhi; acuh 
iiS! 6 * U fa lavifla: [anale fittole lacrimali, la fuffofionc, 
hcr,mv, lr &fyp**udinc di quelli. Il che chiaramente ficono- 
tu { *fa ^ a ^ e mtnerc * dalle particolari deflilUticm, dal* 
/ 'itteffo colore del f J ale: poiché fiuto, & liquefatto, 
tanto ne II 'acqua delù AlchtmiUì , quanto ne II 1 ace- 
to dcflillato pare che tenda al verde , rf non chia- 
ro àguifà di verde rame. E ben vsro che il colo- 
re e alquanto fofco : et certo , cheinqucflom'hàda- 
h*ti * to da maravigliare il mini fi erto dell'arte jilchìtni- 
fiica i/i cono/ce anco dalle f cecie .poiché gli eferemm 
ti ero fi acci , che da quefì 'acqua h abbi amo cauato , 
fino apunto à gufa di tutta, & cofi duri. Ne me- 
no/i cono/ce dall' operationi fra le quali, quefiedue 
/ingoiar mente in lei fi veggono. L'vna che ferue 
per gli occhi, tanto bcuendola, quanto lavandone 
±. . qucl- 



* 
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quelli ; t altra à quegli che fono offe fi, abrugiati 
dalfuoco fi come da noi prima di tutti, con mirabi- 
le giouamento se fatta ifycrienXa. Tal che non fa- 
rà dubbio, che nelle acque di quefìo bagno non fi fac- 
cia l'imprcfitone della cadmia, b tutta fo?ttia, 
naturale : poi che, non pur /empii ce, ma doppia cad- nue !©m 

■r n - » j ** À • di cadmia 

mia mantpjt amente tromamo cioelafofiitta,ena- Swtfcfirt 
turale , quella che fi fa a cafò , mentre nelle /òr- quale lecò 
nact fi fonde la pietra del rames . ^là altra co/a t»t*Z 
foie la mifiur a fiottile, & /incera, laqualeficaua 
da i metalli, non dalle fornaci , fi come da Dio/co* 
ride fu prima notato , & poi da Galeno e/fattamen- 
te deferivo: affermando, come da i metalli di Ci- 
pri t che /opra fi are alla Città , dei tu di Soli ,fi 'veg- 
gono , quando fònocauati dal monte fi trouano in- 
fieme con effe, 'varie, diuerfe vene di mifiure, co- 
me Chrifocolla , Mi fi, Sori, Vetriolo ceruleo, e regi- 
ne conglutinate con la mafia della Chatritide. fin- 
feri/ce l' oc qua dtqueUo bagno ali a rottura de Ile ga AÌ' P mrit» 
be, toglie ilprur ito, rinfòrXa l'offa rotte, etri indù- j}f3E 
ee il callo : Chiamano queflo poro Sarcotde :per- £ e c [™ L t 
m che indura quello àguifa di ferro . Ferma i ca- d ™\i>no? 
pelli , acciò non cadano , è denti mobtli . don* *" c a . " rti 
alla 'vertigine ; alla morfea > allegengiue relaffatcf* %tT ** 
ferUfouerchiahumiAttà, parimente à quelle,^ 

che 
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e he fono piene di viceré , h vero corro/è i pure che fi* 
col debito modo prefo , £f operato il bagno . Uvfò e 
anco in doccia > in bere > (cf ne' particolari lauamcn 
dciu if £aL° tidcllabocca,tf delle fauci , per limali > che foglio- 
e, e bocca no venir e in quelle , (cf maf imamente nelle loroin- 
*iic itoti- jiammationi . Toglie perfettamente le lentigini del 
la faccia . S 'adopra in beuenda con rare . ^ nobi- 
lif ime operazioni , fenica temer e d'off e fa alcuna. 
Diffecca, (tf attenua mediocremente rifolue » ^ 
conforta ig/oua ad ogni dolore , & paltone interna , 
pur che non fa in fìmmo grado di calde&zja . Ha 
forZjA, & proprietà di purgare più per vrtna , che 
virtù ma- f cr f ece J[° ■ Onde per propria vtrtìi del rame viene 
d1 U 4»c°ftó *d effere peculiare rimedio, (cf tutela de gli occhi: 

pa«° & i ^ ^ ^ //r ^ P 01 COsl e P er f lua » & atm * purgare : 
t 0 jcor p er i Q ferro, in/iem e con quegli me/colato conforta lo 

fomaco , il fegato , le reni , (j 9 tutte l'altre membra, 
co/i alnotrimento , come allageneratione , dedica- 
te, (cf proprie : £f per conchiudere in breue viene a 
giouare anco à tutto il corpo : (jf cofi di mano in ma- 
Pro«oca no à reuocare l 'appetito anco à conualefcenti , à ce- 
A?eonw Itaci: emenda felici/fimamente lajlertlità: per- 
ìduSi!'' che togliendo ogni impedimento > (tf caufè potentifii- 
jkì! flcn " me di quella, toglie anco la debbolezj^a, (cf lubrici- 
tà della natura , fj 1 purgando , £f nettando rinfor- 
za, 



tutto 
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%a le membri atte alla generatone :fa tornar U 

pure a alle donne, la bianca detta fluore bianca * prouoc* 

* / re limi n- 

d' 'Utero: ritiene» apre, & netta le rem otturate, ftnu. 
£5* objìrutte'. TKompe la pietra , £5* y?/z^f rf/Wa *iie pietre 
d'alcuna altra medicina caua fuore la renella . ic dcTic ié 
Conferì/ce aW<±A fonatici > perciò chela rifolue; ma Air a'nu- 
non in tempo di parofifmi ; mitiga ifofrin., & li Tù ? u^ 
anbe/iti pieni d'affanno . Fa la 'voce chiara , l &, i« 
accommodata à quei che cantano , il che al rame fi 
at tribù i/ce '■: purgala collera, la pituita fai fa: 
gioua alla debboleT^a del cuore, mancamento di ai 
animo . Alla (ir et tura del petto , della gola, del poi- A i po imo 
mone , mitiga la tojfe. Il che fa tanti per l' eua- 3i coffe 
cu at ione, quanto perla corroboratone delle parti 
debboliper e ficcar e il predominio dell' humidità . 
Si come da (j aleno fi firiue del "Bolo Armeno: il 
qual conferì fee a gli Affiatici etiandioin tempo di 
parofifni : la qual ragione fi puh ben appropiare à 
queflo bagno . T'oglie il prurito degli occhi, et quelle jn« 
lachrime che chiamano i latini Spifore, cioè euacua 3 *»« . 
no , et temperano quello humor acre, che fuole gene- 
rare lachrime , e dolore in efii , ma non con ogni ftm- 
plice lauanda di quefla acqua( fi come alcuni f ci oc- 
c amente fanno) benché per configli, forfè de fiocchi 
medici } i quali effendoignoranttfimi , et pieni di te* 

Sf meri- 
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merita , gonfiamento, altro non fatino , eccetto 
commandare à poueri infermi, che fi lanino fieffo 
gli occhi folamente, s fatto far VM vafi per tale 
effetto, et empiendolo diquefla acqua , et ponendolo 
poi su gli oc chi, fi prefuppongono poter fan are tut* 
ti mali, (f influentie di quelli : non s accorgendo 
quanto fannogrande errore , ejfendo ti fatto di que- 
fia lor credenza molto lontano, è cofa veramen- 
te ridicola , che fanno de i Cjalenifli, (cf Hyppocra- 
tici , (f poi ne di Cj aleno , nèd'Hippocrateofprua- 
no punto . (^Adunque a co fioro , credo douerfi par- 
lare all %e vfanXa Empirica ; affermano cosi que- 
fio ritrouarfi fritto appreffo d' Elfo ; ma quelle 
parole non fi deuono intender cofi nude . £e ne fr- 
uiamo dunque a queiìi mali , non filo in bagno , 
£f in Doccia; ma. nel bere, (fne particolari la- 
ttamenti.. 

Finalmente cofi in beuenda , come in bagno , e ne 
£iid? Iori eli/ieri toglie <vi* la colica, il dolor del fianco l'he- 
£t™J.' morroidi. L'ufo in quanto al tempo per tutto l'efla- 
£e7 ,or tei & fi non a tutti, al meno à quelli che fino cjìre- 
m amente dal male travagliati , afflitti:* fuorché 
nefafttdiofi d ì Canicolari . // dot tifi mo <*Andrca 
Baccio di quefia acqua nel libro fi fio al cap. ter^o 
cofi feritici . 

J m 
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Trifola d'Ifehia ,prefo alla Città dietro- 
foli tana , è vn famofo , eccellente bagno , il quale 
chi armtno della piaggia c R$mana: la cui acquai 
chiara , fi beue , vfandofi nelle beuende medi- 
cinali purga con parti colar virtìi la flemma fai fa, 
et molti, et diuerfi maliche da quella figli onocau- 
far fi, ferma i denti , oltre a ciò fi loda affai per quel- 
li, che fono deboli di petto, Anco per quelli che p ot- 
tono deUillationi difettili influentie ne polmoni • 

J^ell'ffela di Pro ci dà , vicino à quella, vi fino 
acque tra le altrcfelfùree, da noi connumerate , 
deferì t te : le quali participando ancora effe della na 
tura > et qualità del ferro ; beuute purgano , e rompo 
no la pictra,finifce qui il Baccio. Onde non e mara- 
viglia ,fè collocò quello bagno tra le acque , che han- 
no la minerà di ferro, forfè lo fece perla fimili- 
tudine del color ferrigno , che in fi contiene^ . // che 
noi in quanto al bagno , che fia partecipe della natu- 
ra del ferro . non neghiamo , in tanto che l 'erugine, ò 
vero la miflura fittile della Cadmia fuperi, ten- 
ghiinejfa il predominio fermamente , poiché li fiali 
di quello bagno fòlutt nell'aceto delìiHato, ò vero nel 
Ì acqua forte degli AlchimiUi , chiaramentefi ma- 
nifellano di color verdeggiante; mà il ferrorende 
colore r offe ggi ante , tutti quei eh e vorranno fa- 
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re ifperienla, come noi fteftfìme volt e /'^abbiamo 
ìfp erime nmto , per ejfcre U co/a tanto chiara fa- 
ulmente potranno vederla . 

\ Del bagno Nitrofo. Cap. Lli. 

Q VESTO bagno chiamato J^itrojo , il 
quale vede nella mede fimaTiaggia fi a* 
^turifice acqua caldtfiima, ottima a fianare 
fuJJKJ l* rogna, il prorito caufato da flemma, da colera ne- 
Jili* de d re." g ra » ò vero malanconia ; il dolor delle reni . (jiou* 
a ' «•ili» anco *M € in* ™fi > & conftipate doglie della matrice, 
SuSif *Natoffì , alla reuma, (f finalmente à qualunque 
AUa reu. deflillatione > Qf mal di petto. 

pitto . ^/fo r ^ w # 7^ y/^w y?/r^ y&- 

rogna Ja pnirigine caufiata dalla pituita , ^/ 
l'atrabile . £/0#4 a dolori delle reni, agli Itterici, lu- 
brica il corpo , riflora , & rinforza i debilitati, (a* 
na la reuma \ & parimente la tojfc^ . 

Quetto bagno che nella medefiima Piaggia ,pocù 
diHante dal già detto di Jòpra (òrgerfivede, evn 
picciolo fonte tra fafiu L acqua fua e calda, non col 
Uberi . difiima. la minerà contiene in fi nitro, & folfo, è 
potabile, non hauendo fiaporedifpiaceuole, ma fin- 
si . lg odorcs . C € ne ferriamo nel bagno , anco nel 

ti hre 9 
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bere , e calda nel fine del fecondo qrado . Sana la *> 

. * è J » 9 . , ... calore. 

rag** , particolarmente il pronto de genitali tan ai pronto 
todifpiaceuole , ^ /zo/0/5 . j?/ finalmente lutti qli lìafttu* 
rf//ri malij fecondo nel teflo fi contiene , perciò che 
da tal min ere njfcendo - y/ contitene k tutti quegli 
morbida detti y per ejfertti la forila del nitro, del 
folfo. cioè tanto beuendola , quanto ufandola nelba* 
gno . Scriue i^ìndrca Baccio di quefii bagni d'I* 
fchia . come non lungi dalJudetto,fi 'vede l'altro chi a 
mato Nitrojò , il quale , non pur contiene in fi nitro, 
ma eziandio copia d'alcuna altra materia calda. 
Il che chiaramente fi puh giudicare : poi che al tutto 
fidimoflra molto caldo queUo bagno . 



De*bagni del Saffo. Cap. Lllfc 

I'BAG NI del Sajfo fono due , de* quali l'*vnò 
è tra fafii , ottimo ad ogni gotta fredda ; l'altro 
prejfo al l'ito del mare > idoneo a qual fi voglia gotta 
calda. 

Sono quefli bagni deS afii flati fin qui , non pura 
à Ale dici y ma anco àgli habitat ori iHefii incogniti . 
Hora per quanto pofiiamo credere, s'io non minga 
no, di nuouo da noi ritrouati : poiché non lungi dalla 
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Città vi è vn luogo di gran fafii ripieno, prejfo al 
quale fi vede iatorrenuouamantc fatta dall' lllu- 
(Ire Signor HoratioT ut mutila, fitualiere , non fi- 
lo di nobiltà-, ma di (involar genti le {Zj^ , co/lumi 
or nati fimo , doue io ho ritrouato i vettigi degli anti- 
chi bagni ; (tf le acque tra queifapalwndant emen- 
de fiat uri feono . E ben vero , che fendo dal mare 
occupate, non fi pojfono , eccetto che nella calma , 
tranquillità d'effò, non pure le acque , le quali al- 
quanto tepide [c aturi feono ; ma ne eziandio li edifi- 
ci) fiopY ire ; ne certo emarauiglia, che bora quefti 
luoghi fi veggono così dal mare occupati , (tf couer- 
ti: poiché l'antica fentenja déSauijcihk fempre 
detto . Che doue prima fi vede a la terra , in procefi 
fo di tempo babbi a da veder fi il mare : ali 'incon- 
tro poi fecondo le loro parti, ma non fecondo il tutto 
( fi come dice ilFilofefo ) il che chiaramente fi può 
giudicare nelle Colonne d'H ercole . T>i que- 
ir acqua , per non effere hoggi atta all' v fi 
della medicina* non btfogna fare 
troppo conto , ne così di- 
ligente inueftiga- 
tiono. 
X 
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Del bagno che c nel giardino del Poeta- 
no . Gap. L 1 li. 

TRA laCittàd'Ifchia,^ 'il/amo/o (Riardi, 
no , con quel sì grande, et belli fimo Cenacolo - 
del dottifimo , /ingoiar Fontano , quafivn terXf 
di miglio . prejfo vna cafa antica , bora riedificata % 
r inoliata dalla Signor a Donna C ottanta Cor 
racciola , S ignora difingolar virtù , che fu moglie al 
Sig. <LAlfon(òd' Aualoychcrì è padrona, douc copio* 
famente x àguifadi profonda lacuna > coflrutta, 
accomodata tra certi vecchi pareti, vnacerm ac- 
qua firgerfi vede , della quale le donne di quel luo- 
go , come d'vn poT^o di communevfìperfarebian 
che ipanniy et alcune uolte per 6ere,Jijeruono > Uac 
qua e alquanto tepida , dolce ,(f chiara, madi co- 
lore di ferro, & viene me/colata con acqua dolce,, 
che featurifee quiui dentro . Vn certo infermo era- HiAorù. 
trauagliato dal dolore delle reni, & dalla pietra', 
fecondo , che haueuano giudicato i oTk&dici, ma 
venuto per diporto in queslogiardinoi fcruendo- 
fi continuamente di tale acqua nel bere , guarì ditti: 
pajSone, («f andatofene poi inUcneuento fua pag- 
ina > fra certo /fratto di tempo incorfonclUmedefi-* 

mai 
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ma infermità, di nuouo qui ritornato : fu dall V- 
Jìejfa maniera ,per méXo dtquejìa acqua libero , et 
fano ; del che volendo io certificarmi ,feci votare il 
fonte , togliere tutta l'acqua . Ala perche il luo- 
go della laguna e molto aperto , fu bifògno farui en- 
trare molti operarij \ imperò che non pctendo l'ac- 
qua haucre il fuo condotto ,fi vede fcaturire fot ter- 
ra ,per lo fyatio di me\o pajfo ; la onde euacuata , et 
tolta via, quafi tutt ai acqua che fcatunua cefi cai 
da . cocente , ne venne che gli operarij non poten- 
do più re/ìHere, perciò che fi fentiuano brugiare i 
piedi £cf le gambe > furono cofìrctti di vfeirr. o . 
Tiene qucfto bagno poco loto di color di ferro incli- 
nante al nero. Il faffo nondimeno, (ef il luogo ren- 

««era . dono alquanto di odore dijolfo , b vero di bitume > 
l'acqua dijitllata tiene ha Ino > (cf mofira di minerà 
dtferrv y nitro, e folfo. Sana dunque beuendola il do- 

ciouamé far de reni, dellapietranellave(òica,qlihitterici,h 

«•dell' ac * , iti Ti i 

V*. vero arcati, ti tutti quet , che dal mal di polmone^ e 
d'hippocondrijfitrouano mal trattataci infermi fa 
vrinare • fan a la toffe, ò qualunque reuma di petto; 
* toglie Ì impetigine , e granelli della faccia , generati 
dall'atra bile , è vero dall' humore melanconico , ri- 
medio veramente potenti]?, à tale effetto . 2); queUo 
bagno ce ne feruiamo in bagno , in do cria, e nel bere . 

1 af ' ^ ài: 
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Dclli Sudatorii della Teda- Cap. UHI. 

PER ritrouare detti fùdatorij partendo dati* 
C ittàperla via,chefivàà € Barano giunti che 
farete alQrauone, contitene andare amano de/Ira 
c aminando vn poco più insù, fin che fi giungerai* 
vn luogo communemente chiamato la Tefia-, ti qua 
le per ejfere nelle efireme parti delle Cremate , ò pie. 
tre arfe, che vogliamo dm : all' alt cT^a del monte, e 
fiato forfè cofi detto ; quiui vicino à quelli tmmenfi. 
& fluper/dt faft bruciati, et à quei luoghi inaccefi. 
bili, et dafgomentar le più [olitane fiere , fi veggono 
cinque fùdatorij racco In in vn poco luogo , màa« 
prteo, et di calor temperato, et d'odore non mole fio. 
E però che fono le pietre, & è tutto quel luogo, per lo 
ptùaluminofo, et cale unto fo >con fomite dt bitume: Mi*»; 
Tot remo dire che hauranno i fùdatorij uirtù di vutoi . 
rifòluere confortando in modo, chegiouino 
alle menbra, et alle gionture indtt* 
rate, ò retiramenti de ncr- 
ut, àfimiglian- 
ti affet- 
ti. 



Te Del 
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Delli Sudato rii vicino à San Geronimo alle Oc- 

« 

mate . Cap. LV . 

PASS A ND O la e appella di San Cj evoni- 
mo , c aminando da IJchia a* bagni dt Fonta- 
na ^ et di Fornello 9 per entro le pietre arfe ,Jono due 
Judatorij, che fumigano continuamente, madicjue- 
Jli non ci pop amo Jeruire -, però che e il luogo molto 
a/peflre > (ef qua/ìinaccefibile. QueUifudatorij y ò 
buchi , per li quali e£ala il fumo continuamente , 
danno ( à mio giudi t io) fegnalato indi t io , che fot" 
to quelli luoghi fia rimajìo refiduo di fuoco. 
Onde e da dubitar e (che TUO non 
voglia ) che col tempo venen- 
do/i a regenerar la ma- 
Uria, non ven- 
ga dmuo- 

ad accender- 
gli fuo- 
co. 
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DE GLI ACCIDENTI 

ET SINTOMI CHE 

PIV SPESSO SOGLIONO A 
AVVENIRE NELLVSO DE' 
bagni n atvrali.- 
CW di queft Ifola dlfchia , come di qualfi 
voglia altro luogo del Mondo . 

Raccolti dal Bicci, dal Faloppio, & 
altri dotti. Cap. 1. 

'ORIGINE de $ ac- 
cidenti, poponi ne bagni, 
Juole effere in tre maniere : 
perciò che alcuni accidenti 
in quelli,fogliono ejfere, qua- 
fi, come ordinari] : poi che à 
molti auuengonOy eziandio a 
coloro . che debitamente , etragioncuolmentcufano 
ti bagno, come farebbe la necefità del dormire per 
quel tempo a pena tollerabile, ovcro trapalare le 
notti intiere fenla dormire, hauere fmifurato ap- 
petito > o vero ni uno > andare poco del corpo , hauere 

Ti 2 gran 
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gran fete, fiutar troppo, continuamente fint'tr man* 
secondo . camento d * animo, (ef cofe fimi li . ^Alcuni altri ac- 
cidenti , hanno origine dal di/ordinato modo , &t reg- 
gimento di colui, che piglia il bagno .come farebbe, 
grauc\z>a di tefia , dolore, vertigine , afireT^a , 0* 
ficcità di bocca, Jet e, diflillatione , euacua- 
Ttr*o . tione, et abbattimento di ftomaco . Iterici acci den- 
ti fono quelli , i qualifipragiungono per inconuenien 
Xa , cagione del bagno , o che fia fiata fatm mala 
Nou). elei t ione di quello , o che auuengano à coloro, che pa- 
tifeono .per che non fino bene purgati & prepara- 
ti , è che fopr agiungono per qualche errore , tra- 
feur aggine del vitto . quale certamente sha da te- 
mere, come pericolo mortale, però che figuono, la de- 
jlufiione,lafebre, la conuulfione , larifcaldatione 9 
infiammatane delie rene, ò vero del fegato, (cf 
altre cofe male , fimi li a quelle . di tutte quelle cofe 
quantunque lapr attica vniuerfale fi legga appref 
figli eccellenti autori della Medicina: i bagni non- 
dimeno in quelle cofe fi vendicano, il primato, 
vogliono , quafi per propria ragione vna diligenza 9 
! Si "Ì£E f CHra P ecH ^ arc -^ • Trim* adunque bi fogna fa- 
tì *rÌS P ere 9 C ^ e y uantHn< ì He M fi ne di qualfi voglia bagno 
** x ^fi a l a fi n ^ non ^ mttto »^ a ^fi M piumcommo- 

m é a [ani .chtàih ammalati i (f la ragione e, per- 
che 
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che ifani corrono più pericolo , & peggiori ; fecondo 
quell* AforiflicafcntenXad' Htppocrate, coloro, che 
fi anno bene di corpo , difficilmente tollerano le medi- 
cine^ . La qualfenten%a ejfere ancor 'vera ne i ba- 
gni , è chiaro, da (j aleno : perciò che l' anione tanto Ko,a * 
del bagno , come del medicamento , fa vna di quefle 
due co/e> òeuacuare, ò digerire, (cf confumare le 
co/e fiuerchicj . sZMa per che ne gli huominifknh 
quefle co/e non fi trouano , b vero fono poche, è necef 
far io chel bagno disfaccia . confimi il/angue , et 
le carni, et maftm amente fe db agno continuamen- 
te f frequenta : hora à quella refòlutione, (fcolli- 
quattone ,fgutmno molti inconuenienti, come è au- 
tore il Baccio . Et fi come quefli , co/i ancora fon$ 
manco off e fi coloro , che fono auue%zj , & (oliti à ba- 
gni, perciò che il primo priutlegio > pr erogai tua 
del bagno, clavfanXa. /bagni, che poffono ejfere b^o» et: 
'Utili a /ani , per lauare loro i corpi , tor via fila- lastricar 
mente qualche latitudine , (t? firaccheX^a ,fono do 1= ac- 
quelli , li quali paiono poco differenti da i bagni delle 23* dei 
acque /empiici, con la loro temperie arriuano, ìo * t *' 
per infino al primo grado di caldera in circa , co- 
me certamente e Ì acqua di J\Qtroli, de Ha quale 
continuamente le brigate del paefe vfano in luogo di 
èagno >ferilg offefa, & nocumento veruno . 

Con* 
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Contro la lete , che fopragiunge per cagione del 
bagno, Cap. IL 

LA Sete cornei autore (3 aleno ,fifuolgener 'ti- 
re per più, (gdiuerficaufi: ma principale 
mente peri! intemperie calda delle Alfiere , (ef maf- 
/imamente dello fìomaco, et del fegato . Et certo la 
fife fuo/e grandemente affliggere , & cruciare colo- 
ro, che Tifano il bagno : di maniera che rari fimi fono 
quelli , 1 quali *vfano il bagno , che non patifeano fi- 
te : la quale fi può confederare in due modi . per che 0 
farà fot e fai fa , la quale fòlamcnte è nella bocca, nel 
palato, et nelle fauci ; o vero farà fete vera, la qua- 
le, non fòlamcnte e nella bocca, palato , fau- 
ci, ma ancora nella bocca delventricolo , lafcioda 
banda hora via fete leggiera , la quale è commune 
affittone di tutti t bagni , non hauen do quella forte 
di fete bi fogno d'altro aiuto , £f rim ed io, che J 'aper- 
ta tollerare , vincerla co'l Jonno naturale f fi a- 
dunque fòpr agiungerà fete non vera, l'ammalato 
filaui la bocca con acqua , aceto > 0 nero con ac- 
qua di Xuccaro ,òdtorXp,b vero con acqua defliL 
lata di cedronella, d'endmia,d'acetofilla, od'aL 
tra fimi le : 0 'vero tenga nella bocca Cuccar 0 di fan. 

dia 9 
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dia, b uero un prugno dama/ceno, b 'vero laui la boe- 
ca con aequa fredda. osWafclafète farà mt enfia, 
grande , vera fete , per rifletto che e nella bocca 
del ventricolo, bvero perche nel ventricolo fi fono 
moltiplicati , aggregati alcuni humoribioltfi, b 
falfi, bvero perche fi 'è già rifilata , difeccata la 
humidità di quello, potrai facilmente cono/cere la 
fete y che fi genera dalli humorì acri : perciò che jpcfi 
fe volte accompagnano quella, come vn rofic amen- 
to, et dolor di ventre, (cf vna amarena di lingua, 
b vero di bocca , & vn certo caldo , il quale arriua 
per infino alle parti del ventre, chiamate Ippocon- 
dri. a/l'hora btfognaràdare ali* ammalato acqua 
d'orzjo , b di endiuia , b di borraggine, 0 di coronel- 
la congiuleppe, b vero con zjtccaro rofato, b pure con 
la radice della bug/ojfa confata, b vero zjuccaro bo- 
raginato , b buglojfiaio , b violato , (ff con quefle co fi, 
altre fimili , noi folemo placare, (cf fmorz>are la 
fete in que/li bagni, alcuni lodano prendere tn- 
nanzj cibo, due dramme di cafiia fogltono dare an- 
cora , come co fa ottima , il brodo di pollo , nel quale 
fìa fiata cotta l'herba acctofa • endiuia , ma che 
la quantità del brodo (la grande^ . QueUi aiuti , 
(tf giouamenti antedetti primieramente giouano a 
coloro, i quali hanno già rifoluto, (tf difeccatol'hu- 

mo- 
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more del ventricolo. Secondariamente ancora gioì 
nano mitigando , temperando l'acrimonia dell' hu* 
more biliofò , o vero colerico . oSWa quando la fife 
fi genera per ri/petto della collera accr e/cinta , 
moltiplicata nella bocca del ventricolo, far a co fa 
qjoueuoliftma , che l 'a mmalato riceua la fera dopo 
cena , me%a oncia di zjuccaro rofato . // quale tenga 
la notte nella bocca: accio che pian piano fi di sfac- 
cia* & per fe flejfò finevadagtù. <£Wa pure fi 
quello zjuccaro rofato s apparecchiar à in tabelle, 
ìeuarà , forra via la Jet e più eccellentemente^ . 
Similmente lo feiroppo dell' agre fi a d 'Auicenna , la 
conferua d'agro di cetro. sAlcuniancora fogliono 
dare la capa con la polpa di tamarindi. Et anco- 
ra tutte le cofe , che h abbiamo detto dìfòpra , che tol- 
gono uia l 1 acrimonia degli humori, et alterano l'in- 
temperie calda dello ftomaco,fono ancor a commo- 
de , egioueuolt coni r a quella affet t ione della fett-j . 
*Dipiùbifogna prouedere, che fùbitonel principio 
del mangi are gli ammalati mangino qualche cibo , 
che fta di facile , efùbitadigeflione, eprincipalmen- 
te che non faccia fete , come farebbe lattuca , aceto- 
fa , porcacchia, endiuia , pruna, ò granata difapo- 
re agro . Qualche volta beuano moderatamente % 
òvero ancora più largamente, & dopò nel retto del 

fior- 
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giorno fi attengano dal bere, e maf imamente quan- 
do alcuno ha da riceuere il bagno la fera : ma ceri o , 
quando la fkedà granfa [lidio , gli ammalati pof 
fano prouederfi di alcune co/e liquide , che le riceua- 
noleccandole con la lingua , comeprincipalmente fo 
no le cofe fatte con aceto , le quali , come lo fltjfo Q W- 
leno e autore, potentemente /mordano la /et e, la qua 
le ha hauuto origine d'abbondanza di caldo. Dice 
il St£ Andrea "Buccio, che bifopa attener/i dal f 
bere, ancora quando la feteeinefkuna:ma parla 
di quella f eie, la quale fequita all'vfo delle acque 
naturali de bagni, che fi fino prefe per bocca. s?kfa 
noi certo lodiamo in que/ìi bagni il moderato vfo del 
U acque , quando la /et e è grande , e quejìo per tem- 
perare l 'intemperie calda, che i 'vapori caldi de ba- 
gni fogliono apportare* mabiafmiamoy & vitupe- 
riamo, l'vfò fini 'furato di bere , accio che le membra 
già difeccateper la virtù del bagno , non tirino a fe, 
t fughino qual che cofa cruda , e noceuole al corpo, ò 
vero, acciò che la natura non fi anneghi (per dir co- 
fi) per lo troppo bere , per varpj , diuerf pericoli, 
de quali a ammontfce (q aleno nel fetto libro de luo- 
ghi ammalati . bìfogna anche fare rimedi) rinjre* 
fcatiui, con qualche aflrittione, circa gli Ippocon- 
drtj, la regione dello Jlomaco, come /arebbe l'vn- 

Vu guen- 
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guento fandalino per rìnfrefeare , b 'vero l'vnguen* 
Sete i^oto rofato. 6t finalmente, fè la fète feguita à qualche 
E£**o* grande euacuatione fatta , bi fognar à attendere à 
Hytul rìnfrefeare , humettare ti corpo con ogni modo di 
* 3 ' filiere , & tri tutte le maniere prouedere , e Jòccorr 
rere con tutti quelli modi, arti, con le quali Cj fi- 
leno infegnb correggere . emendare la ficcita del" 
loJlomaco,nel fett imo libro del Metodo. 



Contra lo fuogliamenco, & appetito perduto per ca- 
gione del bagno. Cap. Hi. 

SPESSE 'volte pare che co/chi , fi perda 
l 'appetito per l'intemperie calda dello poma- 
to caufata dal bagno: il che fcuoprono ; tfdtmo- 
Jlrano la fke, (cf ancora i rotti di male odore , 
acetofi; al quale fuogli amento hi fogna occorrere, et 
prouedere con le cof e , che refrigerano, & fortifica- 
no la bocca dello (lomaco: purché lo fuoglt amento 
dell'appetito nafea , (cf dermi dal caldo , come hab- 
biamo detto (cfil più delle volte fuole accadere^. 
Si ri fio rera l 'appetito fe fi cominci ara a mangiare 
teofe ri nfi efiat iue , riceuendo per certi fpatij di tem- 
po cibbi fatti di ìattuca,la quale e medicina dello 
fiomaco 9 cheboHe: come è autore ^AnaXarbeo 
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Galeno, ancora di fi ar ola, di cicoria, & di quel 
te co/e , che fi confettano con aceto , ò vero con Jiicco 
Agro , (ef forte di mela granati , ò vero di fior^e di 
cedri confetti» guardandofi fempre dal fouer ch'io . 
Solemo la mattina, (f la fera auanti mangiare 9 
dare la miua di cotogni , apparecchiata conduce a* 
ro,& ft n X* {petit* ofiitaccaro,tf qucflecofedi- 
sfaciamo con nino di cotogni, ò uero con acqua d'af- 
finilo , b con vino di mela granati , & con acqua di 
menta, £f co fi disfatte , f$ dijfolute ; le diamo auan 
te mangiare per la quarta parte d'vna hora. 
Qualche volta diamo à mangiare la cotognata, con 
lue caro apparecchiata fenica ffetie^) . Vfiamo an- 
cora l'aceto , il vergiofò, le mela aranci difapo- 
re agri : qualche volta ancora fòlemo dare la polpa 
di tamarindi infieme con la capa . Et altre volte 
fòlemo aiutare lo Jìomaco , // che è cofa molto gioue- 
mie , come noi hahbiamoejperimentato , pigliando 
rofi , viole f andati, ajfenfo , (Sfatta vna decot- 
t ione in fuco di cotogni , acqua diro/e rojfe fare- 
mo fomenti alle parti dello flomaco , (jioua ancora 
difuoraviavngere col l'vnguento fandalino me- 
fcolato con l'vnguento Jiomalico. Suole accadere 
ne III bagni, benché rare volte, che di quefio effetto 
fa cagione > b l'intemperie fredda , o la debole natu- 

Vu 2 ra 
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ra dello fiomaco:ncl cjual tempo coloro, che pati/cono 

non hano fate, ne tollerano le co/e fredde » arì{t lafac 
eia, e le labbra /egli imbianchivano , e qualche vol- 
ta r ottano co/è aceto /e ; a/l'hora a co/loro dopò il ba- 
.gno bifogna fare untione d Unguento Jìomatico filo, 
dando tra queflo me%o al patiente alcune co/e , che 
habbiano particolare aiuto, & dtfefa dello fìomaco, 
et maf imamente quella /or te di co fi, le quali ad un 
me de fimo tempo hanno forila , & di nodrire , £f di 
medicare, come Jarebbono confetti di mela cotogni 
con le/petie , cedri confitti , %inzj fero confetto , un 
pe{z,etto , quanto farebbe la quantità d'una faua: 
et di conferua fatta di fiori intieri di melaranci , al- 
la mi/ur a d'un picciolo cocchi arino , o acqua de- 
pilata di cinnamomo , al pe/o d'una dramma , 
altre co/è fimi li: le quali per quefio effetto giou ano , 
però fi chiamano co/e , che fuegltano, (f eccitano 
i' appetito. 

Per Io foucrchio (udore, che procede per caufa 
del bagno. Cap. UH. 

ISVDORI ancora , che abon danti non bi/o- 
gna impedirli fe non affliggano molto l'amma- 
lato ; perciò che/ono buona euacuatione . Ada fe co- 
rniti- 
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mìncìaranno à venire fuori abondant emente , di 
maniera che paia che gli ammalati troppo sin debo- 
li fcono , & gracchino , che perciò vengano a ca- 
fcare in fincope , e tramortir/!, bifògna leggiermen- 
te afctugare tlfudore : pereto che vn fudore venuto 
fuori , tira ancora dal corpo Ì altro : dipoi togliendo 
via le coperte del letto, bt fogna renfrefeare l'amma- 
lato con le fenefìre aperte , acciò che per le aure fòaui 
entri parte d 'aria frefca,e da tutte le bande attorno 
figli faccia un poco dt vento, dtee Faloppto, non vn- 
qete il corpo, come alcuni fogliono fare , ne diate à gli 
ammalati cibi ajlringenti , e vifeidi, come fono filiti 
di fare cofloro:ma pm preflo l'ammalato cefi dall' v- 
fò del bagno, ò vero v f il bagno foto vna volta il di, e 
per ff?atio di tepo più breue delfolito , e il bagno fa tc- 
pidifimo . con tra quejla fentenz^a del Faloppto 3 di- Co "* ra ^ 
ce l' Eccellenti/Timo ^Baccio , che bifoqnarà vnqere il fa »' Bac- 

J J c> o c j c & 1 1 Fa 

corpo con qualche oglio afir ingente, & che bifògna loppio. 
vfare , & mangiare cofe vifcide & mediocremen- 
te aUr ingenti . Io certo , per accordare , & conci- 
liare quelli due eccellenti autori , che paiono ,fl con- 
tradicano , dir et , che l Faloppto ha diuietato le cofe come fi J« 
aslr ingenti a coloro che fono dt corpo robufìo, (tf non der"°eT,< 
dir ara teflura,matl Baccio concede , & da le me- <0Cllure ' 
deftme cofe a coloro che fono mach , deboli , & di 

natu- 
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natura gentile, delicata > & àiconuatejcentì. 
Etàquefìomodo l'vna, (gl'altra fenten\a farà 
vera, & l'vno non è all'altro contrario . 3\£el re- 
fio farebbe (lato meglio hauer proceduto , che coloro i 
quali fono di rarateUura> idonei a buttare co fi 
abondanti [udori , non co/i facilmente fi metteffero 
à i b agrii fe non per poco (patio di tempo, et mafit ma- 
mente ne i prtnciptj quando sauuéì^ano ai bagno 
s'ungano ancora con oglio onf acino , ò vero di mor- 
tella ò di cotogno , ò vero di qualche altro unguento 
aflr ingente ; et vfino cibi, i qualtjogliano mediocre- 
mente afìringere, (tfrinfrefearc , come mela gra- 
nate acrei limoni, lattuche , acetofella , Qf cofefimi- 
1% , fef fino ancora a quelli i piedi degli ammali uti- 
li, cotti nell 'aceto , (éfgiouali ancora il latte cotto • 

Contra il mancamento di cuore , ò vero d animo , che 
viene dal bagno . Cap. V. 

SONO alcuni, i quali hanno la bocca delio Jìo- 
maco tanto debole, che fubito dopò l'entrata nel 
bagno fi perdono d'animo, (f pare che manchino 9 
alli quali fi non defimo aiuto, s'ajjfogarebbonoi al- 
tri fono i quali non cofi fubito c afe ano di animo , ma 
Job, quando dimorano nel bagno più lungo tempo di 

quel- 
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quello, che conuiene, et che fu loro ordinato dal Me* 
dico: £9* k coftoro niuno altro rimedio fi dà , fe non 
che offeruino gli ordini dati loro da Medici , tfnon 
filano nel bagno cofi lungo tempo . Ma fi puh dubi- 
tare , (cf temere di coloro a quali mancano le for%t 
fubito, che fono entrati nel bagno pero bi fogna 
fcorrergti, nettando bene la bocca dello fìomaco ;per 
che qucfio mancamento di cuore , bvero d'animo, 
fùole accadere cofi fpeffo per rifretto della collera, 
che e nello fìomaco. ^Adunque diate ali 'infermo 
*vna fetta di pane bagnata nel vino di mela grana* 
ti, b vero nel vergiofo che è /ucco d'agrefla, ma non 
beua qucfio fuco , b veramente , ne beua molto poco . 
Suole ancora il mancamento d' animo acca fc are , 
parte a quelli , che fono deboli , poco auue{zJ nel- 
le acque calde: fe? parte ancora comehabbiamo 
detto ^procede bora dalla dimora nel bagno , gr* ta* 
l'hora dalla moltitudine delfudore dopo ti bagno, et 
certo a quelli . / quali mancano di animo, di cuo- 
re, per 'una lenta dimora nel bagno, smini Ari del 
bagno fògli ono fubito bagnar (oro tutto il corpo con 
. acqua fredda, et rtnjrefcargli portandogli all'aria 
fi e fi a , fregar loro lo flomaco . Et queflo è la fen- 
ten^a di Paolo: perciò che fubito i tramortiti fi ritor- 
nano riconcentrandofi , ^ ritornando in fi Jìeffo* 

yuafi 
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quaficomeinvna foriera, il calore naturale^ . 
duBÌ«io <£W<* coloro , / quali per <vn certo mal cofìume di vi 
ta fogliono difinar e affai per tempo la mattina , £f 
quando fono digiunagli pare, che dal bagno gli /cap- 
pi fuori l 'anima y fi gli potrà concedere qualche cofit 
per collatione innanzi al bagno . Il caldo ne' bagni fi 
può diui&tare , (<f prohibire, dice Cornelio C elfi, fi 
alcuno terrà nella bocca acqua fredda . Et Plinio 
fi terranno folto la lingua del J ale , o 'vero aceto la- 
uando la bocca . <&4a à coloro , che fono deboli , 
non fono auueXzJ à bagni potremo più ficur amente 
configliare , che comincino dalle cofi più leggieri, in- 
fino à tanto, che sauueXz^ino, pian piano con tra 
quello, che far fi fuole nella mutatione dentro l ac- 
qua fredda, non fi bagnino tutti in vn (ubilo , b fi col- 
chino, b 'veramente fi fedano immerfi nelle acque , 
et non facciano co fa alcuna, nifi muouano ; ma po- 
trebbono difendere filo qualche volta libraccio al- 
l' aria fredda , accio che i polfl refpirino nello fioper - 
to , b veramente alleando hor l'vno , & hor l'altro 
piede neWefìremità del bagno. ^Ma à coloro, che 
mancanoper la moltitudine del fudorebifogna deu- 
farli la pelle, e tanto con rimedij freddi interni,quan 
to conefìerni bifigna aiutar li > dandogli vna tira- 
ta di vino freddo , vn poco dopò qual che cibo in 

bro- 
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Irò detto : hauendo tollerato l'aria al freddo, aci- 
do , facendo bagnare ilfuolo delle camere, alterando 
l 'aria con berba difimile natura, facendo anco- 
ra le altre co/e, che habbiamo detto che fanno contra 
il [udore , fecondo la /enterica di aleno. 

Contra la ftitichez^a del ventre , caufata dal 
bagno. Cap. V/. 

E COSA frequenti/Umane 'bagnila /litiche^ 
%a del ventre : perciò che molti pochi fi ritro- 
uano, a i quali dopo quattro, o cinque dì non fopra- 
giunga lafliticheXz^a . ^Bifògna adunque in tutte le 
maniere prouedere ne' bagni , che'lventrefia libero, 
<y /carico di co/e fouerchie, cioè, che ogni giorno fi 
di/carichi il ventre, due ò almeno una voltai fi con 
do l 'vfan\a , co/lume di ci afe uno .perciò che /dio 
per quello accidente habbiamo veduto molti hauere 
patito pafiione colica , & ancora dolore de' fianchi . 
Al quale accidente bi fogna andare incontro , con ri- 
medq molltficatiui , al meno vn di sì, (^v ri altro 
nò. 6primieramentefifaccianoiferuitiali,ecltfieri 
di brodi lenitiui , e molltficatiui, ò uero di fuco decot- 
to di malua di confumato d'orbo : (f dopoi con 
co/e più gagliarde ; ò vero fi mettano le ghiande fup- 

X x pofi- 
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pofit orie^j . mancano molte acque medicate > 

te quali riceuuteper clijìeri lubricano il corpo, come 
fipra tutte le altre fino le acque falfedel bagno di 
Caftigttone, (fle nitrofe , come fono le acque di For- 
nello £f della Fontana , & oltre quefie acque h ab- 
biamo ancora efperimentato motto commode le ac- 
que dt (jorgi tetto per quejlo effetto . Et ben vero 9 
che firitrouano alcuni tanto fichiui , (cf ritrofiàri- 
ceuere clijleri,che a neffun modo vogliono vfiarne^ . 
Et co fioro nelleviuande vfino brodi, altre cofe 
mollificatine, comete biete, la tycea, la porcacchia , 
la mer cor ella y l' vrtica, la matua , cotte tutte nel/'o- 
gito , e nelgaro , in luogo del quale hoggi noi potremo 
vfiare, o vero il vergiofo ■ £f il fate, ò vero la polue- 
re di tartaro finifitmo di vino, il quale bà gran fibr- 
illa abjlerfiua , (f di nettare : fimilmente nelle 
in fatate (f cofiinanXiccnapigltno prun a da ma- 
fie ene, (f altri frutti filmili lenttiui , e mollificanti, 
quanto farà loro con ceffo, et lecito . Si piglino fette % 
noue, o dodeci pruna damafeene fi ceke, e fi cuo cario 
nel brodo d* vnagiufia , etproportionata qnantità ; 
(ef quel brodo , beualo poi V ammalato per qualche 
conueniente fiat io inanfi^ cena , ò vero le dette pru- 
na fìcuocanonel vino bianco, e dopo colato bene il 
vino, fi infiarinino , (f coprano dt luce aro bianco , 
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mangile poil 9 ammalato un poco manti cena ; ò 
tu ero fi piglino quattro, h cinque fichi ficchi grafi , 
poi fi mettano dentro di quelli tre , ò quattro gra- 
ni mondi di cartamo, & detti \ fichi fi diano à man- 
giare ali* ammalato . Ma s alcuno non potrà far 
quello per qualche intemperie calda, et fece a , cau- 
data nel/i intefìini, come fuole accadere nel bagno, 
fi unga la parte inferiore del ventre con qualche 
unguento, che mollifichi, apra, (grinfie fichi, come 
fogliono efiere quelli , che fi ufano • (g facilmente fi 
pojfiono Jubito apparecchiare , come Voglio comune 9 
ilbotiro vecchio ; gli unguenti Dialtei , l* unguento 
d' asìgrìppa , Voglio di Timelea > (g l'unguento 
di Mefuè fatto dalli ciclamini, (gpo fio alla par te 
delti fianchi > (f delle rene ; ma Jel'afìrittione par- 
rà proceduta per piti lungo tempo, riceuano medi- 
camenti piaceuolt, (f clementi, i quali fi fogli ono 
inghiottire , (g pigliare per bocca , come fareobe un 
boccone di cafiia in canna, al più, per mela hora in- 
nanzi mangiare: òuero inghiottanouna pillola di 
aloelauato , quanto farebbe il pejo d'uno fcropolo, 
(gal meno un dì sì, un'altro no> con Xuccaro 
rofato : b uero inghiottuno le pillole alef angine , ma- 
Jìicine , le communi de tribù* , et uolgar mente chia- 
mate fenla guardia , ò cura , innanzi ^ an Ì lar ^ • 

Xx 2 Ma 
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<&4a benigno e,tfnon meno delicato l'hidr orofato 
dtTaoloi & quello > che la turba de Medici bora 
fuole cbwmàre, lo/ciroppo di molte infufoni, bora 
f troppo rofato fluttuo , b di rofe rojfe , b di rofe per- 
fiche , fecondo parerà necejfario figliandone ilpejo 
di quattro onde, la mattina ajfaiper tempo : b 'vero 
rtceuano Xuccaro boraginato , di 'viole , quel che 
fifa de per fichi, b infieme mefcolate , b vero in info- 
fone nell'acqua di mcliffa, con giuHa quantità, e 
quefl acqua delle infufionidettef dia àgli ammala 
ti à bere. Ma fi tutte quefle cofi no baftajferofimet 
tuno in un uafò d'bidroleo,et ancora d'olio femplict. 

Conerà il dolore di teftacaufato dal 
bagno. cap. VII. 

IL dolore della tefla come è autore Paolo Egine* 
tu, tra gli accidenti y che al corpo hum ano a-- 
vengono, e male graui/s imo , et d'origine, £f princi- 
pio molto vario, & diuerfb > perciò che qualche vol- 
ta ftà attaccato , et infijfo ejfintialmente nella tcjia, 
qualche volta depende dalconfenjo di qualche altro 
membro : e qualche volta fi genera da caufa primi- 
tiua , et eftrinfca, cioè per cagione del vino, del coi- 
to , del caldo , d'ira , di per coffa , di bagno , & di co- 
fefmili : £ certo, fe la caufa del dolore farà efirinft* 

ca, 
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Cd , fi conofeerà facilmente dalle parole dell' amma- 
lato, e fi emendar a, eprouederà. Mafie la tefiapa- 
ti/ce per lo con/info di qualche altro membro , come 
farebbe dello ftomaco , // chefieffe uolte accade, bifo- 
gna prouedere, fecondo la uarietà della caufa , dalla 
quale procede, come pervomito,per andare del cor- 
po,per purgazione ancora dello filomaco con cime, e fio 
gite d'afeenfò, 0 uero col beuere meficolato l'aloe, ò ve 
ro vjando di fuor a via l'unguento melino , detto di 
cotogni, 0 vero maflicino: le quali cefi al. copio/a- 
mente racconta nel fecondo libro della compo fittone 
de' medicamenti, e nel fello libro , come fi confiruala 
fianità. Ma fe finalmente la intemperie calda farà 
ejfentialmente nella tefia : e quefio auuiene per nata 
rale difiofitione della tefia , come fi nota nel feflo li- 
bro di confieruar la fanità, all' bora bifògna aflener- 
fidi medicamenti caldi, (cf fulfurati, tfdt (imi li 
acque calde \ Qf bituminofiLj . <&4a fel dolore , la 
qual cofa è la primiera , procede dada imprefitone 
del bagno, principalmente , fie fegue all' vfo del- 
la goccia dell' acqua fiopra il capo* in tal mala di- 
rottone y non farà fuor di propofito , qualche volta 
fermar fi , (<f non vfiare il bagno , disfacendo tra 
quejìomcXo i vapori , concetti per l'vfò del bagno, 
per meXo di moderata ejfercitatione, opportuna, 
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(tf anche per via di fri cationi leggiermente fatiti • 
Et ancora riceuendo , epigliando trai cibi, coferin- 
frefeatiue, che reflringono , come è il 'Diacitonio, 
detto cotognata, il coriandro , o vero l'anifo dopo 
mangiare, (cf ancora vn poco d'acqua fredda. 
Et piti vngeremo il capo dell' ammalato, quando 
va à dormire, circa le tempie con oglio rofato, o/Sro- 
dino , con vnguento rofato , et co/e firn ili . // Falop- 
pio auuicinandofi più alla pratica, dice* al dolore 
della tesì a prouederete ,fe quando l'ammalato va 
à dormire , gli darete qualche cofa , che ritenga , (f 
mandi giù i vapori, che s'inalzano, come farebbe 
luce aro rofato > infteme col molato . Ma io certo ufe 
rei filo il Xuccaro rofato, o uero mirabolani cheboli, 
efmili.Noiufiamopiugliemblici, conditi, e confit- 
teti con zjuccaro. Aggiunge poi la cotognata fempli- 
ce , (ef ongere il capo con oglio commune , o uero con 
oglio di mandola dolce, lauato . Finalmente loda le 
uentofe . o uero coppette fece he , attaccate nelle fyal* 
It^t. Et ultimamente per cinque hor e dopoce- 
na almeno, che fa finita già la prima con- 
cotti one, gli da delle pillole matti ci- 
ne dipefò quanto farcb- 
bono due fero- 
poti. 

Con- 
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Contra la vertigine del capo , caufata dal 
bagno, Cao. Vili. 

LA Vertìgine (itole fòprauerrìre nel bagno, ò ne- 
ro perii uapori elettati che riempiono ti capo 9 
fi come ancora poco difopra h abbiamo detto del do* 

10 re della tefia, ò uero eccitati , e mofit alcuni mah, e 
fumofi humori da alcuna parte del corpo al capo: 
laonde poi fi genera neW ammalato una Jpetie d'i* 
magi nat ione , con la quale gli pare , che tutte le co/i 
girino attorno attorno . queflo accidente fi prò* 
ite de, da aiuto, quafii, per i me de fimi rtmedtj, Qf 
aiuti, raccontati di/opra : li quali erano tr ala/et a- 
re ti bagno y ejfercimrfi , far fricagioni altre fimi* 

11 dtuerfìoni. Con la fila int ermi filone del bagno 
babbiamo curato, et guarito NUnÙre Signor Pom- 
peo T ut tu ni II a. Mafie con quefìt rimedi] non cefi 
farà il male, fi mettano attorno al capo , parte co fi , 
che pojfano reprimere , impedire l'impeto de'ua* 
pori : parte ancora cofie , che pojfano fiacciare fino al 
fine le reliquie de uapori che fono re fiati attaccati al 
capo . ^Mafi li uapori fi jar anno moft, & eccita- 
ti per mouimento degli humori , è cofia ajfat commo* 
da , (f gioueuoltfitma , euacuarglt prima , & eua* 

cuatt 
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cuatiche faranno, hauere ri fonar do, et confiderà* 

itone alle farti inferiori ; dalle quali gli humori s'i- 
nalbano, come dallo Homaco , dal fegato, dalla miU 
Xa , dalla cifttf elica , et dall' vt ero. ò vero della ma* 
drc. Ma principalmente h aremo confiderai ione 
allo Homaco , il quale fi come per gli cibiprefi facil- 
mente fi altera, così continuamente mandavapo- 
ri al capo, la onde togliamo via tutte le caufe efieri o- 
ri, le quali pofibnomouer e quella imagine di gira- 
mento , come farebbe muouimento di corpo , che fi 
facejfe in giro, guardare ingiù da luogo alto : vo- 
mitino , fe non vi farà qualche impedimento, come 
la repugnan%a della natura ; et mafitmamentc do - 
pò mangiare ,fè lo ftomaco farà caufa difimile affet 
itone . ^Doph l'vltimo cibo non beua : ma pigli vn po- 
co di qualche co fa afir ingente, che preme > et aggra- 
ui , diuieti l'effalatione, come cotogno ,pero, vna 
fcorXa di pane , ani fi, a%groli , crognalt forba 3 ne- 
fpole , altre cofe fimilt . J\Qel refìogioueranno al 
capo cofe pofìegiu per le orecchie di fotttlifitme parti, 
& temperate, come farebbe l'oglio di mandola: Et 
ancora le cofe > chepoffano reftringere , impedire 
ne principi) dell'infermità ,pofie preffo al collo , alla 
fronte, alle tempie, con diuerfi liquori, come d'ac- 
qua di rofe , bianco d'ouo , oglio , d'vnguento ro- 

fato 
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rofato : E breuemente tutte quelle cofe, le quali h ab- 
biamo compre/e [otto il dolore della tejia . 

Contra la refcaldationcdcl fegato, delle membra intc- 
riori, & di tutto il corpo, che viene cau- 
fato dal bagno . Cap. 1 X . 

QVANTVNQVE per infino al 'dìd'kog 
gi, non habbiamo mai eff?erimentato, nitro 
^uato, che quefli bagni d'Ifchia, ( li quali al 
prefente vflamo,) lafcino agli ammalati, intempe- 
rie niuna calda . !hQondimcno per non la/ci ar co- 
fa niuna indietro ,à maggior cautela , per fare 
la dottrina più piena, f£ perfetta; accio che fi 
mai per cafò accadere ad alcuno per qualche erro- 
re incorrere in fimi le caldera, breuemente in que- 
jio luogo ragioneremo ancora di quella . Bifògnarà 
adunque primieramente fap ere , che qualche 'volta 
dicono folere accadere , che (ubito , che l'ammalato 
e vfeito fuori del bagno , comincia à fentire cosi gran 
caldo , che gli pare di bruciar fi nel fuoco ; et alle vol- 
te vi e febre^f . ^Ma fe fentiranno gli ammalati 
tale calore eccefiuo , 0 che fia con febre , 0 pure fen- 
Xa, bi/ognarà , che per tre, ò quattro dì fi aflenga- 
no dal bagno , v f n0 c &i , che fi ano atti a rende- 
v. : *n Tj re il 
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re ti corpo humìdo , (tf frefeo . Il bere fia acqua cot- 
ta la mattina ajfai per tempo bifognarà dar oli 
da bere ,o uer acqua d'orcio , nella quale fa prima 
fiata cotta l'endtuia , o 'vero feiroppo d'endiuia , di 
viole, efimdi ,fe bifognarà euacuare il corpo, l'eua- 
cuarete in queflo modo , pigliar et e dt polpa di cafia> 
(ef di polpa di tamarindi fette dragme parti uguali, 
et fi me/colino con Ì acqua d % endtuia,b 'vero d' ace- 
to/a quanto potrà baflar e, et fi faccia la beuenda. 
Fatta l'euacuatione, potrà l'ammalato poi ti dì fe- 
dente entrare nel bagno, ma l'vfarà folamente v- 
na volta il di. 

Conerà la ventolìtà che procede per cagione 
del bagno. Cap. X. 

ET fe finalmente duole lo fiomaco per ricetto 
i dello [pirito & vapore uentofò , che fi è gene- 
rato , et rtnebiufò dentro, Mefue da ali 'ammalato, 
brodo di gallo , mettendogli ancoraunempiafiro di 
fuor auia > fatto di pan caldo d'oglio^edimele. Ma 
Rettalmente contra la ventofità del ventre i Medi» 
ci de bagni lodano li oglt di affenfi, di ani fi, di /pica , 
dima/lice. Lodarti ancora io l'oglio digarofali, di ci 
namomofefìapparecchiajfeno per via chimica : et 

anco» 
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ancora Cj aleno lodò foglio di ruta, (ffimìlmente U 
Cjalanga la Mace>l Anifio JaCj alita mofiata,^ , 
diuerfifirti di medie amenti* che di quefte cefi fi fan 
no. L'ani/o. ò nero tlcoriandro majlicato dopo man- 
giare e qioueuole . & altre confetti oni fimili . Nel 
re fio de He co/e che di/cacciano la uentofità appreffo 
a Medici fi ne raccontagran numero, ci in fomma 
tutte le co/e che fono diparti fittili ; calde > ficche. 

Conerà le foucrchie vigilie, che feguono dopò 
il bagno. Cap. XI. 

QVAND 0 dopò il bagno (l generano fou ere hi 'e 
vigilie di maniera , che gli ammalati non 
^p o/fono dormire ■ comejn notato da Gal. ne 
Pronoftichiyfì /itole imputare al temperamento fec- 
co del ceruello .perciò che ne* bagni il cer nello fi dific- 
ca , parte per la natura delle acque minerali dific- 
canti , par 'te ancora , principalmente per fimile, 
(cf mala qualità del capo , eccitata , et accrefiium 
nel bagno . Vi fi aggiunge a quelle co/e ancora un 
ritirare in dietro gli Jptr iti animali alle altre mebra; 
oltre la for Xa del bagno p er li lunghi, moìelit pen- 
fieri dell* ammalato, per /contenterà , per follici te- 
dine fouerchta> altre fimi li cure , lequali figltono 

Ty 2 gran- 
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grandemente occupare , tran agli are l' animo . 

Aggiungono altri, fe alcuno hauejfe il capo di fu* 
natura caldo, & poivfafje acque calde. Per ri" 
durre , & fare venire ti fon no , ad ogni modo btfi- 
gna rimotierle, et tra queslo me%o dare da mangia* 
re all' ammalato cofe, ebepoffanogiouare ad indur- 
re fònno, cioè quelle che rinfrescano, infteme mo- 
deratamente difeccano , come fino lattuca , por- 
cacchia, viole , ^ papauere bianco . zskfa fe bi- 
fognara venire alli remedij gagliardi faportferi, 
che apportino fònno , facciano dormire, o bi- 
fogna aslenerfi da quelli violenti, òpiù preflo dal 
bagno ,fe queflo auuiene , gr* procede per colpa del 
bagno . Adunque fi biafma l'vfi dclli trocifei detti 
dt fella , ò vero delle pillule di cino$loffa , (ef di altre 
co/è ftrmli oppiate . ma qualche volta fi concedo- 
no alcune di quefle cofe le più facili, £tf liggiere; 
come fino Itfìefo Papauere , & ti Diacodion di 
(j aleno molto vfùale^ . Et fimilmente lo fetrop- 
po di viole; o vero è più efficace ancoralo fetrop- 
po di papati ere, ò vero di nenufare,per fe filo , o ue- 
ro con qualche liquore difilli ato , b di lattuca , b di 
mole, beuuto nel hora delfinno, & quando fi uà per 
dormire . Etfimtlmente la trofia della fèmenz^a, 
del papauere ideila porcacchia» della lattuca, di- 
sfatte. 
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sfatte , 0* rifilate col Xuccaro in qualche brodo e 
gioueuolifima , lafcio beri io hora tutte le cofe op- 
piate alla prudenza de siedici . Sogliono an- 
cora qiouare alcune cofe pojlealla fronte, a/nafi 9 
(ef alle t empie, come l'oglio delle uiole, doglio de ne- 
nuferi . Et più gagliardamente di quefìi l'un- 
guento populeon ; & anche lauande delle parti e- 
flreme . Et in ogni co fa bifignarà procedere con 
giudicio, & prudenza . liccio che la teUa non 
troppo fi grauii però moderatamente ogni cofa. 



Contra il gran fonno , che fi fuole caufarc dal 
bagno. cap. XII. 

AR ISTOTEL E difinifce il fonno natu. Lft. i<* 
rate efere ligamento del primo fenftiuo per i». 
la euaporattone del nutrimento . <&4a i Medici 
confìderano ancora vna caufa non naturale del fon- 
no, il quale fi fuole generare da certi vapori , che fi 
leu ano in sii da qualfi voglia parte del corpo , e riem 
piono il capo , come per effempio e nella epilepfa , è ue 
ro nel mal caduco , nel letargo , principalmente 
fuole auuenire ne bagni ; e tal fonno qualche volta fo 
gliamo chiamare fonnolentia : altre volte con (jreci 

Cam* 
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Cam far a cioè nocino (ggreue forino , diflinto, 
fcp arato dal fonno naturala . (grandemente bi- 
fogna biafmare quel fonno, il quale viene caufato 
da pefiime effalationi, e vapori di minerali . // qua- 
le , fi come non e maiferila qualche noe ime rito , cefi 
particolarmente è nociuo alle refi e calde per natu- 
ra, le quali . fecondo la fènten Xa di (f aleno , ò le li- 
quefa, (fdifcioglie gagliardamente, rifiatan- 
do , o vero recingendo il cer nello , preme, (cf man- 
da giù l'humidità, che in quello fi contengono , 
ritrouano. aA dunque primieramente hi fogna ri- 
muouere* (e? tor via la caufa efìrwfcca : ma l'in- 
trinfeca bifigna correggerla , dtuertirla altro- 
ue_j . 2 fogna fininuire l'vfo del bagno fchiuino 
poi l'otio la /olitudine, l'accidia, gli odori molcfìt, 
& puX&olenti, i cibi freddi & humidi , (f tut- 
te le cofè che foglio no apportar formo, acciò che non 
accrefehino la caufa del fonno . Ma l 'emendai 'io- 
ni , corrottiom della caufa intrinfeca e che il c cr- 
ucilo fi corregga , (cf fortifichi : perciò che prima ri- 
ceue, moltiplica in fé que vapori, (f firefiringe, 
fcpattfc e qualche intemperie fredda , òvero calda, 
perciò che l'vna,^ l'altra ne bagni può efferefa- 
uoreu ole à quella pafitone della fonnolen\a . Ma 
fi qualcuno farà auuel^o dopò mangiare à bere ac- 
qua* 
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qua, come molti vtilmente fare fògliono, fiimo, che 
per cjuefìa c atifa ancora la pojfano vfare , & vfur- 
pare anche ne bagni . dopiamo ancora racquijìa- 
re , (cf conferire quefto per diuerfe altre vtcs . 
'Primieramente impedire i vapori dopò mangiare , 
0 pigliando della cotognata , ò vero con l'ani/o , ò col 
coriandro , ò vero con vna croflola di pane ; porti- 
no tra il giorno fico la ruta t la quale continuamen- 
te odorino , 0 vero odorino qualche particella di ca- 
fior eo rifoluta 9 confiruatanelbambace, 0 altre 
cofe fmilt. le coppette fcche> ò vero vento/e, at- 
taccate alle [palle giouano. Et finalmente per ri- 
tirare, prohibtrei vapori, chenonvadtno, ne 
fagliano al capo, vi fino varij modi, comehabbia~ 
mo detto ne II 'altro capitolo . Di qui è nata quella 
gran li cenila, & libertà di vita ne bagni, nelle com- 
pagnie , ne* giuochi , & moltitudine di belle figliuole % 
le quali cantano con dtuerfi intlrumcnti fitto le fra- 
fiate , nell'aure fiaui . Dell'ardore della 
vrina qui non h abbi amo fatta mentione, 
perche in quejìt bagni non fi ritro- 
sa accadere , ni fi ojferuò 
mai fimile acciden* 
te 7 ne finto- 
ma* 

Con- 
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r j Coiitra Io fpafimo caufato dal bagno l 

Cap. XIII. 

NOI alprefente intendiamo vna forte dt $4+ 
fino, quando alcuni capi de'mufcoli, e mafi 
fmamente delle gambe , fi ritirano ,^fcort ano. 
Il quale accidente, 'volgarmente foglwno chiamare 
il granchio, et veramente appartiene allo Jpafmo, 
maperchedurapocotempo, meglio chiamare fi po- 
trebbe melo ff? afino . Suole fteffò accadere nelna- 
tare nelle acque fredde , & Jpefe volte auuiene nel- 
la notte a c oloro, che vfano 1 bagni caldi : impero che 
à quei primi, ejfcndogia aperti ipori della carne per 
la fatica , & efercitio i a coftoro per la caldera 
del bagno, il freddo dell'aria nel tempo della notte 
facilmente entra , e penetra dentro il corpo : ff for- 
fè, non meno entra ne gli Jlefii mu [coli già difecca- 
ti per lo bagno : (f perquefio riatto accade an- 
cora ti granchio à coloro , che fi anno nel bagno. 
sAlla quale infermità, affezione, facilmente 
fiprouede innanXi al dormire , facendo all' am- 
malato fiicationi nelle membra, doue fuole detto 
granchio accadere, con qualche olio,o vero medica- 
mento di fua natura caldo: come farebbe l'oglio di 

lauro, 
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lauro , ò vero di caHoreo , ò vero d'oblio diffica , ò 
di coflo , ò vero di ruta , 0 finalmente con anello , che 
fifa dalla noce mo fiata, ò di bai/amo vero, ò pure di 
auello che ha colore alquanto negro , (e? è illegitimo . 
Cfioua ancora, et ha marauiglio fa forila l'acqua ar 
dente , detta, acquavite di due paffat e , fi pure in 
quella fi macererà una noce mofeata infieme, 0 vero 
ancora perfe fola . Il vero ffafmo, bora noi à pojìa 
taf i amo da banda, perciò che non fi e mai ritro- 
uato ejfere fu c ceffo in quejh bagni il vero ffafmo . 

Contra il vomico, chefuolefopragiungcrcpercaufà 
delbaguo. Cap. XI IH. 

IL Vomito, ficondo il teflimonio dt Paolo Egi- 
netn, può accadere co fi à funi, come alli amma- 
lati : (f àgli vnijtf àgli altri , bora fi<ole ejfere v- 
file, & gioueuole , hora di/ut ile , nociuo : però 
nelnegotio de' bagni bifogna diligentemente con cf ce- 
re la caufa del vomito . Et di più , perche il vomito 
à molte perfine è famigliare, e domeflico, nondime- 
no lafor\a del bagno con la qualità fua può ancora 
esacerbarlo , e per lo contrario à molti altri fa male 
effetto , et e contrario il detto vomito : à i quali bifo- 
gna accortamente moderare l'operatìone delie ac- 

Zz, cut. 
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quefe queflo giouarà, e farà al proposto, e da fapere 9 
che le acque calde de bagni pofiono provocare vomì* 
tOyTion foto, quando fi beuono , come piacque al Fa- 
loppio , et allaccio, ma ancora . quando vi fi fede. 
Et certo quejìo fuole acca [care più [peffo alle donne, 
che àgli mommi, & mafimamente à coloro . alle 
quali il vomitare è co/a famigliare. Il che da noi 
fuojferuatoin Voflra Eccellenza, quafi per tutto il 
tempo j che dimoro ne bagni , nella Ecceller/tifi. 
Signora Donna Ifabella Feltria, della c l{ouere ,fo- 
rella del Signor Duca d*Vrbino, Trincipe/fa di Bi- 
fignano , (tf ancora nella Signora T)onna Antonia 
di £ardene, ^Vrinctpeffa di Squillaci . E ben vero , 
che alcune di quefie Signore vomitnuano molto fem 
ma , alcune volte ancora colera . Et di queflo 
ne fu cagione, per che il corpo non era flato prima ben 
purgato, comeconueniua,btfògna fuggire il vomi- 
to à coloro , à quali è contrario per indijpofitione , (cf 
infermità, come farebbe à quelli , che hanno malo 
jìomaco y chefogliono fiutar fàngue , et li quali fono 
fottopo/lià certe firettél^e di petto, che paiono affo- 
gar fi . Ma certo nelle infermità lunghe ti vomito 
gioua ; et in quelle che fono molto rubelie à rifoluerfi % 
& defideranomouimento gagliardo > come farebbe 
la podagra* la faatica, la vecchia, et antica ojlrut* 

itone 
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itone delle 'vene meffaraiche , dell' Ippocondrie, 
della mil^a, la hidropifia , la inflatione, o vero gon- 
fiamento , U mal caduco , quando procede per colpa 
dello jìomaco. La melanconia & altre fimi li in- 
fermità ; alle quali tutte fono commodt , et opportu- 
ni i bagni , appropriati -, e pero bi fogna tentargli, 
come cofa gtoueuole ; ne bi fogna ffauentarfi nè im- 
pedire ti vomito in quel principio, quanto fi voglia 
la per fon a nefiafchiua paurofa ,perchcpoial 
fine ragtoneuolmente nedeue affettare grande uti- 
lità (cf giouamento , confidando ancora con queflo 
fegno fefeguiràla tolleranti a, quiete, (cf conferen- 
te , e non fubito vfando, ne troppo , ne qual/i voglia 
cibo . Ala fe oltre quejìe co/e gli ammalati faranno 
afflitti con vomiti fuori di tempo, et Jf?ejsi,ò vero pa- 
tiranno naufea dtflomaco , e fegno che allo fiomaco 
è fopr agiunta qualche vitiofà intemperie . Et al- 
Ihora btfogna vedere bene la qualità delle cofe che 
vendono fuori : perciò cheò , le cofe faranno ama%p- 
lenti , (cf vitiofe , dette coleriche. per colpa del fega- 
to, che già fi ri falda : et in queflo cafo b fogna diuie- 
tnrgli il bagno, nodr irgli con regola di viucre, co- 
me fe hauefinofebre, cioè, con cofe fredde, humi- 
de , le quali, però, habbiano da dare vigore , fe? for- 
%a alle vi/cere, (f par ti interiori, ò vero faranno 

Zz> 2 fìmi- 
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fimtle al notrimento riceuuto , (fin quefio fi rac- 
coglierebbe efferut /empite e w temperie calda , & fa- 
cilmente fi potrà correggere, (f emendare per co- 
fi reftringentiy fortificanti . Di quelli medica- 
menti, li quali tCjreci fogltono chiamare fornati ci 9 
à JM edici e grandi firn a copia . ^Ma per che mai 
non habbiamo offeruato ejfère feltra accafeare fi- 
rn ile intemperie in (juefìi bagni d'/fchia , però ci pa- 
re , che farebbe cofa fuori di propofito ragionarne 
di quella , alprefente più a lungo . ^P\4a fi fi te- 
meffe, che dentro le tuniche di qualche membro , 
c vero nella concauità de Ho Jkmaco vi /off* rin- 
chtufa qualche humtdttà, dalla quale fi fuole ge- 
nerare t (f apportare naufea aUofìomaco (effuo- 
g/iamer.to di mangiare . la quale cofa da noi cer- 
to è fiata più volte efferuata in molti fimi amma- 
lati , / quali, mentre fiauano ne/li bagni, f ora la 
mattina, hcralajcra, (ftallhora fra il giorno fi- 
leuano vomitare della flemma , qualche volt a fit- 
tile, ma ptufrefro della gr offa , lenta , (f qua fi dt co- 
lore di vetro, la quale Traf agora chiamò hi aloi- 
de s , (f qualche volta habbiamo noiefferuato, (f 
ritrouato, che vi fi mefcclaua anco vna parte di 
coleraflaua, & gialla . *A tutti co/loro giouaua 
grandemente ti vomito . <&Wa perche quella affet- 
tane 
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itone duraua ancora, perfeueraua\ etìandio do- 
pò li bagni , bi fognò purgare ti corpo con pillole appa- 
recchiate di Hiera fempltce, (f ancora con altri No» 
aititi , rimedi] : pereto che quando fimile vomi- 
to pitmtofo , dura co/i lungo tempo , dimoUra , che il 
corpo non è così ben purgato, come conuiene, come 
ancora l'effetto dtmoHrò , perciò che fubito , dopo 
che furono prefi le pillole , ne fegùi la def derata fa- 
ritta. Le ontioni, e qualche uolta i fomenti, e l'vfo del 
le co fe condite, e confotte, aflringentt , non fino mai 
di/utili in qitetti cafì. Et le cofe ancora , che hanno 
molta virtù, & giouamento con tra qual Ji voglia 
vomito , come farebbe la lenticchia cotta col polegio f 
ò con la menta , ò col timo, (cf qualche volta con l'a- 
ceto, & fecondo il parere dt Paolo Egtneta, il pane 
ancora bagnato nel vino ben temperato, & odorife- 
ro , le mela granate , li cedri , // mirabolani , & al- 
tre cofe fimi li . <z7l<fa fi la intemperie farà calda , 
gioueranno tutte quelle cefi, che habbiamo detto , 
che giou ano con tra lo fùogli amento dell o ftomac o, £5* 
appetito perduto , mafimamente fe alcuno vjà- 
ra il fomento in quel modo , come lo figliamo vfare 
noi : il quale fi fa pigliando di refi rojfc in complete 
vn pugno di fori di utole, melodi tutte le forti di fan 
dalitredra. diaffenfo 'l^omano^ue pugni di fcor%e 

di 
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di cedri una dramma, fi choc ano tutti infame in ni- 
na libra dt fucco di cotogni , altretanta acqua di 
rofe rofe, et col dato decotto poi fe fomentino le par- 
te esleriori dello fìomaco . Sipojfono ancora fare, et 
ufare le un t ioni , tfg/i altri rimedij da noi detti di 
/òpra , da altri Medici copiofamente feruti. 

Che regola, & modo di viucrc debbono oficr- 
uarc coloro , che gì à fi partono da i ba- 
gni. Cap. XV- &vkimo. 

SI come fi richiedeua, dtltgentifima preparatio- 
ne per l 'ufo de Hi bagni, nello [ìejfo ufo de ba- 
gni bifognaua offeruare regola, et ordine, come h ab- 
biamo fritto di fopr a : così fenati dubio , dopoché fi 
fono prefi i bagni, per alcun tempo ancora bt fogna fe- 
guire certa forma , (f determinata regola di urne- 
re : poi che non fideue filmare tanto, h attere comin- 
ciato qual che cofa bene, e dopo perfeuerare m quel- 
la, quanto [limar fi de ne il fin e, al quale bifo pna ba- 
dare, etiandio dal principio diligentemente . &l4a 
queflo appartenendo ad una particolare diligenza, 
(fgiuditiofingulare, nondimeno per dare qualche 
regola, & precetto , chefìa commune a tutti, mentre 
che alcuno non fi fentirà ejferegià reflituito alla fu* 
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prima finità , (f che (li a beni fimo, non donerà mai 
Ufi i are la regola , sforma di vivere da noi ferii ta 
difopra , quantunque babbi a ceffato dì torre bay/i, 
et fi a partito da quelli. Tercio che pochi fino quel- w 
//, che nelle grandi infermitàfigliono prouare, et efpe »• 
rimentare alcuna utilità delli bagni nello fìeffo vfo y 
mentre li bagniflriceuono : ma alcuni fentono utili- 
tà piìiprejìo, altri più tardi , fecondo la qaqliardel- R v& «I 
(a della virtù naturate, e lagrande^a^graueì^ r 
%a del morbo, (f fecondo, ancora la forma del viue- m V'* 
re, e he bar anno offeruato prima ne i bagni . ^Alcu- |k&r«£ 
m paiono fentire giouamento , (futilità dopò venti 
dì j altri dopò trenta , (f altri dopò più lungo tempo, 
mentre certo alla gj ornata fentono , e prouano,che 
la virtù dtuenta più gagliarda , (f forte_j . <tAnXi 
di alcuni bagni e certo , e determinato (patio di tem- 
po , nel quale fi fcuopre poi , (f fente l'efficacia , (f 
giouamento del bagno :poi che tra le Hi (lori e de ba- 
gni, le quali raccontammo* ($ maxime dell'I fola 
d'I fichi a, ne ritrouiamo alcuni , che, ò che ciòau- 
uengbi per propria virtù loro, òper influffo, et virtù 
celefie , pochifiimo (ogliono giouare ,fe non paffia pri- 
mato (patio commun e di quaranta giorni , ò di fiei J££*J 
mefi, (f dopò fi comincia à fentire il giouamento del J J^T 
bagno. Et d'alcuni altri bagni fi efterimcnt a vna. dl r 
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«TJoh /ingoiare condecenT^ a qualche per fona , cheadaU 
'« de cunogtouano hauendoltprefo piamente vna volta : 
■* £f *//;•/ <^Wo ^r// bagni dtf ut Ut , nel primo 

*nno,nondtmenofeuirttornanopoiilfe'condo,ctcr- 
T^annofonoftatt grandemente -utili, e gioueuolttan 
Alperanttchiftma oferuatione, tfproua de gli a», 
fichi fi è cono/auto, ci oferuato, che queigiouamen- 
t) 'de lagni foglwno efere più fermi, e (labili. Ecer- 
ti ; che non fi fcuoprono flètto ; ma dopò lungo tempo 
°°- da chefifonoprefii bagni. Il chepurebifogna inten- 
dere che auuenga nelle grandi, et macchiate infer- 
mità ; & de piccioli, legierimaltfia qualfi-votfa 
cofa : pereto che in quelli bagni, che operanopreflo , 
etfubtto , vi è non fo che dtforXa perilpm : et la na- 
tura certo nonfopporm vna fubita for\a , & molto 
Ò*i ne menoncll 'i rau, '^ int{ e"htati morbi: li quali /?. 
tJnZÌ c °ndo il parere d'Jppocrate fi curano, togliono 
via con lungo tempo , fi come ancora in lungo tempo 
fi fono caujatt fimili viti), 6 le infermità confequen- 
Pmna 1e »"ntc, che fi fono caufatein poco tempo, tnbreue 
fc r ub" te} npo ancora fi curano. Dunque quelli,chefivor- 
ranno partire dalli bagni , da qui cominciano adof- 
feruare la regola propoUa, defiderata falute, 
chefe habttaranno molto lontano dal bagno , dife- 
ttinola loro partita nel feguente, & ancoranel 

terlfi 
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ttrX^giorno pur che già liberi dall'ufo, mintile- Chf 
rio del bagno, m quejto tempo Jirecretno ,(f confi- 
/ww allegramente. Et finalmente efendo il mare b,t °' 
tranquillo, (f quieto ,facendofi in vn'v afelio dai 
tifila portare m terra ferma, veglino bene, come 
doueranno metter/i m camino, maxime fe haue- 
ranno d'andare a piede, come fi veggono ogni dì an- 
darci contadini, et perfine fané :ttf coloro ancora, 
che fono portati da caualli, mafimamente fe faran- 
no debbo li , con ogni diligenti a procurino di fcbiuare 
la (Ir accheta , i caldi, il faflidio del caualcare, 
(tf altre cofe fimili, le quali incommodttà difirada 9 
fino tante , che appena fi poffono raccontare . Aril^ 
fe la rugiada dell 'aria , ò vero pioggia, c afe affé , òli 
faccino portare in lettica, ò vero nelle feggette à ma- 
no, et non caualchmo . J^on palifichino, ne foppor- 
tinofame , nefonnofuor di tempo, (f maf/mefi re- 
Jlanodebbolt, & effauftì dalli bagni. Et finalmen- 
t e, dopo che faranno ritornati a cafa loro, primiera- 
mente ringratmo del tutto T>[0 noflro Signore > 
(fjiconfeglinopoicolprudente Medico, come/i do- 
neranno gouernare : il quale hauendo prima molto 
benconfiderato le di(f?ofittoni, (fgioueuo/i, (fno- 
cernii 9 caufate dall' vfi dellt bagni, swoe^naràdi 
confiruare nell'ammalato le cofe falubri , che ritro- 

*AAa vara, 



3 j% De' rimedii naturali d'/fchia , 
uarà , fecondo lo flato, ($> ejfèr e naturale ; (g 3 feri- 
tr ouar a cofa alcuna partita della propria natura , 
cercludtridurlaalla fu a proporzione , egualità 
antica, berciò che fpejfè volte fuole accadere, che 
per alcuna lunga vfan^a del vitto, òdi ejfercitio, 
(cf qualche medicamento pian piano alcune cofe fi 
di/co/lino , & partano dalla propria natura . Et 
queflo fuole ffcffo accadere ne bagni per la continua 
attione del calore minerale di quelli , et per qualche 
imprtfiione lafciata nel corpo- fuole facilmente fio- 
prirfi j et apparere qualche intemperanza calda di 
qualche parte , quantunque gli amalati nel re fio ri- 
mandino fam dalle tnft rmttà principali , che han- 
u core no voluto curare col bagno. E certo più, che tutte le 
motmn altre parti, fi fuole rifcaldareil fegato, mentre le 
perfine ritornate da bagni vfano mangiare , et be- 
re più che prima faceuano, e fi danno in preda adv- 
na vita più libera ; con le quali cofe , quafi con efia, 
« accendono, et infiammano più il calore impreffo loro 
dal bagno . Et in coloro che fono di molte, et robufie 
forile manda la intemperie, ò vero alla pelle, o vero 
à qualche parte debbole ,douepoi, b\eccita fenfodi 
molefl.fiìmo dolore, ò vero infiammattone, o rtfipili , 
qualche volta febbre ancora . E dunqne bnon 
configlio , che fi fi [coprirà vna minima foninone 
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d'intemperanza nel fegato, che per alcuni giorni us- 
uano , feguitino quella forma di viuere , che pri- 
ma v fato haueuano nelli bagni : aggiungendo non- 
dimeno », tonto di dentro, quanto di fuori, le altre co- 
Ji rinfrefc atiue mediocremente, come habbiamo det 
to di /opra , le quali co/e pojfono ancora aggiungere 
fortél^a maggiore a quel membro . Qsl/fa perfcue- 
rando l'infermità ,fe tutte le altre co/e /òpport eran- 
no , che ciò /i faccia , conuiene leuarglifangue per la cfe r de. 
vena del fegato, nel braccio de Aro (jf ordinar e y eh: &ntoe , 
fi ojferui quella forma, et modo di viuere, e fi facci- 
no quelli rimedi/ , li quali fi fogli ono ordinare , et ti- 
fare in fimili intemperantie , infiammationi . 
kAlcuniper lofmifurato, e troppo vfò del bagno, et 
mafiimc /e farà fiato gagliardo, fògliono patire ar- 
dore neWvrinare, altri gran fi te ; et altri pare, che 
à fatto perdano l'appetito di mangiare . <±/ld al- 
tri , fopr agiunge vna certa (f>ctie di fir accheta , 
nelle loro operationi vna tardità, & pigritia, 
mai prima non vfata da loro . Et queUo certo pro- 
cede, b perche non furono ben purgati ; comedoue- 
uano e/fere dalla natura debbole dell' acquai b ve- 
ro come (p effe volte accade , ejfendofi diflemperato ti 
bagno per le molte acque delle pioggie , che vi entra- 
rono prima: li quali tutti per alcun tempo debbono 

zAAa 2 ojjer- 
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380 De rimcJii naturali d'ifehia , 

No * • offeruare revola dt vi nere , che inchini più presto al 

freddo , £f ali 'h umido , che altrimenti . Et vni» 
uerfalmente filmiamo , che fia co fa grandemente 
gioueuole, et falutifert t, che dopò il bavio non fi con» 
ceda co/a alcuna di più, che nello jìejfobaojio fi con» 
cedeua . // fine dt firn ile ojferuan {a , (cf regola do» 
nera ejfere Udì cjuarantefimo , il quale , fi come è fi» 
ne de'mouimcnti delia natura , & de morbi , cosi e 
quafivn termine ultimo . e perentorio della Medi» 
dna, ancora in tutte le fue operationi , et minifìerij. 

{«liuti E ttrac l ne ft 0 me X° guardtnfi di troppi piene^a 
«frmrafi nel mangiare, e nel bere, fuggano il dormire digior» 
giorno . no, le fbn'erchie , £f lunghe vigìlie della nette , gli 
e/fercitij fmi furati , et ec : fimi, et /ùmilmente lotto, 
t'a iac tti (ef ogni mala confiitutione d'aria circondante ,lt 
ia'tesa. molefiie dell'animo . le filile, et tutte fimtli per tur» 
lattoni i e paloni d'animo /caccino da se con ogni 
diligenza : fi procuri diligentemente , che almeno 
due volte il di filetti il corpo dalle f cecie naturati , 
è almeno non marko di quello, che prima /oleuano 
Uco : to. cacciar/i: fappmofugqire le co/e carnali comi 
*vna pefle nocenttfiima , ma/ìtme le perfine deb» 
boli ; & alle perfine forti, gagliarde, non fe le do» 
aera concedere l'vfi del cotto , che al meno non paf» 
fi prima vn me/Lj . ^Qn fi lautno mai in queììo 

tem» 
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tempo la tejla . <£Wa fe fi auucderanno, che la pel- ^ re u 
le per cagione del bagno fiadiuenutacrejpa, ni- 
goft,dtfeccata, (cfriHretta, overo fè fenttranno 
JìraccheXz^a , debboleì^a^fi mettano à federe 
fopra qualche bagno d'acque temperate , (cf maft- 
mefelaperfòna farà f olita vfare fimile bagno pri- 
uatOy h 'vero fi facci no far e alcune fri cationi leggier- 
mente con ogL i affìttile, et con 'vino la mattina a buo- 
na hora . Dopò che fi faranno leuati da letto , 
procurino di fc acci are fuori del corpo le fuperfuità, 
e frementi , tanto per naf> et perla bocca frac- 
cando . quanto ancora per le altri parti , & meati , 
fatti dalla natura per quello effetto , pettinandofi 
ancora leggiermente la teli a . Et dopò non fano in 
tutto otto fi fe qualche co fa non impedirà, e men- 
tre s'apparecchiano alti foli ti effercitìj fug 
gano qual fi voglia flraccheX^a ( (ef 
in tutte le cofe s'ingegnino di 
ojferuare quella , vera- 
mente , aurea 
mediocri- 

mai à battati* 
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TAVOLA DELLE 

INFERMITÀ. 

CHE VENGONO IN CIASCVNA 
fatte del corto bum ano. : quali fi curano 
con l'vjo de'remedij naturali 

d'Ifchia. * 

TEST A- 

ANa doglia di Teda , caufata da freddezza , gioua . 

§6^15^1 £ bagno di Fornello, cap. 6. car.ió '2 
IP I I^ a l no ^ e ^ a C°t<*to > nelle circoftantie 

car. 2 6 2 

Il bagno di Citerà, cap. 3 tf. can 28 0 

/ 

Alla Ccfalagia , cioè doglia di tefta noniiucc- 

chiata, ir\a cominciantc. 

IL bagno di meXa'vta. cap. 30. C ar. 270 
Il bagno di Citerà, cap.jtf. ' car. 28 9 
Il bagno di Fornello. cap.<f. car. 16 2 

Alla 



Alla doglia di tcfta diuturna , &inuecchiata. 

IL Ugno di Fornello, cap.f. car.iSz 
li 'bagno de Ha Cola te. cap.2j. car.262 
Il bagno di Melania, cap.jo. car.270 

Alla intemperie fredda, & humida della teda . 

IL bagno dì Fornello , & la Doccia . 
ca P- 6 % car. 162 

La Doccia della Càia d* Vmbrafco , 

ca P-3 2 car.2^0 
Il bagno di Citerà, cap.jà". car. 28 9 

Alla doglia di tcfta, che hi origine da caufa calda. 

L bagno di Fontana, cap.7. cap.iSt 
Ilbagnodi&MeT^auia. cap.jo. car.270 

m Allaemicranca. 
\L bagno di Fornello, cap.6. car. 162 

Alla vertigine. 

IL bagno diC aUiglione , bagnando, obeuen do- 
lore la caufa farà per confenfo dello fiomaco. 
cap.^p. car. 1 +p 

II 
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TAVOLA/ 

Il bagno di Fornello. cap.(f. car.lSj 

a ricuperare il forino. 
\L bagno di Fontana, cap./. car. r Sì 

o^ila Epilepfia, ò vero Malcaduco. 
IL bagno di Fornello . c ap. 6. car . 16 2 

Il bagno della Colata. cap.2j. car. 26 '2 

ts4\ mancamento dalla memoria. 
IL bagno della Colata. cap.2j. car. 2 6 '2 
Il bagno dell'Oro, cap.21. car.2jj 
Il bagno dell'Argento, cap.22. car.2j8 

c^/Ha frenefia , detta frenitidc. 
LI bagni di Citar a. cap. 36. car. 2 S fi 

Alle dell illaciani , & fluflioni della tefta 
detti catarri . 
LI bagno del ferro, cap. 20. 4.4* car.2jf* 

Il bagno della Spelonca . cap. 1 1. car. 20 f 

Il bagno della Colata . cap. 2f. car. 26 2 

La T)occia della £ala d %e VmbraJco . cap. 23. 

car. 260 
Alle defbllationi fredde. 

/ L bagno di C affigli one^f . cap. 9. car. 194. 

libalo di Fornello, cap. tf. car. 162 

Il bagno della Colata. cap.2j. car. 26 2 

'BBb Afor- 



TAVOLA'. 

' £ «fortificare, &. confettare il cerebro. 

IL bagno di Fornello, cap.6. <« r -'f 2 
ìlbagnodellaColam. caf.ij. 
Il bagno dell'Oro, cap.2t. ' fg 

■Il ba»no deli-argento, cap. 22. cér.'j 
direna di San T tetro à Panmneh. '«H 
cor. ..••! :orrnfmm^v^^ % y^ - f , , ^ 

N E R V I- 

e^llofpafimo. . 

IL baino diCit ara. cap.jS. 
La'Doccia della cala dVnbrafco. ^ ^ 

cap. 23. ■ g. 

IlbagnodeliaColata. cap.2f. ■ 
UbìgnodiM^i*. cap.30. 

Il Sudatorio di Bara no . cap. £7- car -^ 
^renationediSanTietroaPantanella.^^ 

cap* S . . q>* 

JlSudatoriodiSant Angelo, cap. +2. car.iy, 

c^Ilaparalifia. j r ri 

IL baino di Formilo, il Fango del medejimo . 

* car.ió* 
cap. o. 

Li bagni del Ferro, cap. 20. e 2+. c*t.lS 2 > e2 9' 
IlbagnodeliaColata. cap.2j. cor. 26 2 

UAre- 
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T ÀVOLA? 
L 'Arena , bagni di Santa Refi tuta . cap. 32. 
(£33. car. 272. 274- 

V Arena di Sant'Ance lo . cap. 43. car. 297, 
Il Sudatorio di Ca fi, tHìnÙ . cap. 10. car. 203 
Li Sudatori] di Barano, del Cotto, di Catti- 
* glione^j . cap. 10. car - 20 3 
Il Sudatorio di Sant'Angelo . cap. 4.2. car . 297 

aII 1 emore. 

IL bagno, et Arena di Santa Reftttuta . cap. 32. 

33. car. 272. et 274 

L'Arena di Sant'Angelo, cap. 4.3. car. 29$ 
Il baino di Fornello, cap. 6. car.it $ 

Li bagni del Ferro . cap. 20. car ' 2 S 2 

A\x cont ratrione , & stiramento de Nerui . 
IL bagno di <z5kTe%a via. cap. 30. car. 270 
L'Arena, & bagni di Santa Rejlttuta. cap. 32. 
(5*33. car. 272. 274 

V Arena di Sant'Angelo . cap. 4 3. car. 298 
Il Sudatorio T 'ett accio , a "Barano . cap. ^7. 

car. , 3 ! 4- 

Il Sudatorio delfino, cap. 34. car. 28 2 

PALPEBRE- 

A\ mancamento de'pdi nelle Palpebre. 
IL bagno di carta Romana, cap. jo. car. 324. 

BBb '2 ji\r 




TÀVOLA^ 

A\Xd\ >rma , prurito, & icabia delle 
Palpebre. 

/ L bagno del Gradone ^ cap. 4°- car ' 296 

^U'infiammagioncSe gì occhi detta 
ophtalmia . 

IL bagno di farm Romana, cap.jo. car. 32 4 
Il bagno delle (aiunebe . cap . 19 car. 2 * 9 
Il bagno d'Flmitello. cap.+J. ^ car '3 02 

Me Viceré de fiocchi. 
IL bagno della Colata . cap . 2j. car. 262 
Il bagno delle giunche . cap. 19. car. 
Il bagno di Spiaggia Romana . cap. jo. car. 3*4 

' ' ^licl.icnrrcde gli occhi. 
IL bagno di Spiaggia Romana, cap. jo. car. 3*4 
II bagno di Melia via . cap. 30 . car. 270 
Il bagno delle faiuncbe . cap. 19 . car. 20 
Il bagno dell'Oro . cap. 21 . car. 2JS 

IlSudatoriodt CaHigltone. cap. 9. car.194 
La Doccia della cala d'Vmbrafco. cap 23. 

260 



car. » 
IlbagnodeW ^Argento . cap. 22. car. 25 
Il Sudatorio di S. Angelo . cap. 4.2. car. 297 

^lla Egilopa detta fittola lacrimale • 
IL bagno diCarta Romana, cap. jo* car. 324 

Il bagno delle Caiuncbe. cap.19. car. 249, 

- Uba- 



TAVOLA. 

Il lagno di Meì^a via . cap. 30. car. 2/0 

osiWi itrambolirà. 
IL bagno di far tu Ramana . cap. jo. car, 32 4 
Il bagno delle Caiuncbe. cap. 1 9. car. 24.9 
Il bagno di Me%g>* via. cap. 30. car. 270 
Il bagno della Colata. cap*2j. car. 26 J 

Il bagno di Fornello . cap. <f. car. 162 

Catarài te, ò fuffusiom nel principio . 
IL bagno delle [aiunche. cap. 19. car. 249 
Il bagno di £arta Romana . cap. JO. car. 324 

c/4farelavilh acuta. 
IL bagno dell'Oro, cap. 21. car.2jj 
Il bagno della (olata a (jurgitello. c ap. 2j 

car. té * 

Il bagno di Spiaggia Romana, cap. jo. car. 32 4. 
Il bagno di {a/liglione . cap. 9. car. 194. 

Il bagno di McT^a via . cap. 30. car. 270 



ORECCHIE- 

| ^ c^Ha dogiia delle orecchie. 

L bagno di Vlmit elio, cap.^j. car. 302 
Il bagno detto Bagnile Ilo. cap. j£. car. 269 
Il bagno dell Oro . cap. 21. car. ijj 
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<T J V O L Ai 

tsfl SMo', fuono, tinnito, e rumore che fi lente -, 
dentro le orecchie. 

IL bagno di Dotano. cap.+J. <* r -3 0i 

IlbagnodiBagnitello. cap. 28. car.269 

Magno di Fornello, cap. 6. car.162 

Il bagno dellaColata. cap.2j. car.262 

t^lla Sordità. 

/ L bagno d'Vlmit elio. cap.+J. t&P* 

Il bagno di Fornello. cap. 6. car.it 2 

il bagno dell Oro. cap. 21. car.2jS 
Il Sudatorio di Sant'angelo, cap. 42. car.297 

zA\\\ Sordità da cantica Ida. 

IL bagno di Bagniteli. cap.sS. car.269 

Il bagno delle Cionche, cap. 19- car.2+9 

Il bagno dell' Argento, cap. 22. ' car.2j5 

c^lli Porri, thimi, & altri tubercoli carnofi , che 
vengono dentro l'orecchie . 
IL bagno d'Vlmit elio. cap.+J. car-302 

c^lleVkercdclle orecchie. 
IL bagnod'Vlmitello. cap.+J. car.302 
Il Sudatorio di Cafliglionc-j. cap. 10. car.20} 

NARICI- 

c^lle V leu c de Ile nauti, dette Ozena, tv altre 
viceré di difficile cura . 
IT Baino d'Vlmitello. cap.^J. car.302 
AA - * Uba- 



TAVOLA. 

Il bagno di Fornello . cap. 6. car. io" 2 

Il bagno di piaggia 'Romana, cap.jo. car. 324. 

La Doccia della cala d'Vmbrafco . cap. 2 3. 

car. 26 0 

Il Sudatorio di CaUiglione^j . cap. io. car. 20 3 

llbaqnodi^urgjtello. cap./j. car. 2 ti 

Il bagno di Fontana, cap. 7. car.iSj 

Il bagno di S uccellar 0 . cap. 4 9. car. 320 

Ah cfciekentia carnofr, de ta farcomn, alli porri, 
verruche, ò vero polipi . 

IL bagno d'Vlmitelìo. cap. 4.5. car. 302 

Il bagno di Spiaggia Romana, cap.jo. car. 324 

Il bagno di Fontana, cap. 7. car. 181 

Il Sudatorio , (f bagno di C aftiglione. cap. 9. 

(fio. ' car. 194. 20 j 

BOCCA* GENGIVE. 

V v ET LINGVA. 

t^lle viceré della bocca , delle gengiuc , 
& della lingua. 

IL bagno di Fontana, cap. 7. car. 1 Si 

IlbagnodiSuccellario. cap. 49. car. 320 
Il bagno di PiaggiaRomana. cap.jo. car. 324 
U bagno d'VlmUellQ . cap. 4J. car. 302* 

Uba" 
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TAVOLA. 

Il bagno di (j urgitello . cap. ij. car. 212 

II bagno delle Qengiuc^. cap. 18. car. 248 
Il Sudatorio di CaUiglione^j . cap. io. car. 20 j 

c/*llc fpaccature delle labbra . 

IL bagno di S uccellar 0. cap. 4.9. car. 320 
Il bagno di Piaggia Ternana . cap.jo. car. 324. 

Alle gengiuc relafsatc, & molli- 
ficate. 

IL bagno di Succellaro, cap. 49. car. 320 

Il bagno delle (jengiuc^r. cap. 17. car. 24.7 

Il bagno de Denti, cap. 18. car. 24.8 

Il bagno dell'Oro . cap. 2t. car. 2jj 

Il bagno dell'argento . cap. 22. car. 2j8 

Il bagno del Ferro . cap. 20. car. 2J2 

Il bagno delle Caionche^j . cap. 1 p. car. 24 p 

Il bagno diparta Romana, cap.jo. car. 324 

c^lle durezze, tumori , & viceré della lingua , 
& all'impedimento del parlare • 

IL bagno d'Vlmit elio, cap.jo. car. 324 

Il bagno di Cj ur gite Ilo . cap. ij. car. 212 

Il bagno di Piaggia Romana . cap. J0. car. 324 

li Sudatorio di [afliglione^ . cap. 10. car. 203 

<DEN- 
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DENTI- 

cWl dolore de denti, c che fi muouoropercon- 
feruarli fermi, & bianchi. 

IL bagno dell'i Denti. cap.iS. car. 248 
Il bagno di S iteceli aro . cap. 4 9. car. 3 20 
Il bagno di Carta Romana . cap. jo. car. 324. 

GOLA» FAVCI. E CANNA 

DEL POLMONE. 

e^/llc infiammationi della canna, & allctonfillc , 
gonfiate, & alla colonnella, detta 
vgola relafsata . 

IL bagno dì Carta Romana. cap.jo. 

car. , 324. 

Il bagno delle (aionche_j . cap. 1 9. car. 24 9 

Il bagno dell' ^Argento . cap. 22. car. 2 j8 

^lledeftillationi del Gargarozzo . 

// bagno Nitro/o . cap. jt. car. 3 32 

Il bagno delle [aionche^j. cap. 1 9. car. 24.9 

.11 bagno di Carta Romana . cap. jo. car. 324. 

CCc AV 



<r A V O L A . 

yfUafprcita della Trachea catena , dvttt 
canna del polmone . 

JL b ignod-Olmitello.cap.^S- car - }0t 
Il bagno di Spiaggia Romana, cap. jo. cor. p4- 

POLMONE» E PETTO- 

tA fai buona vece , & fonora . 

IL bagno di Spiaggia%ornana. cap.jo. 
car. $ 2 4* 

Il bagno dell'Oro, cap. 21. car. 25$ 

Il bagno dell Argento, cap. 22. car. 2 5* 

^limali del Polmone. 
IL bagno dt Fontana, cap. 7. car. io! 
Il bagno d'V Imi te/lo. cap. j.f. car 3° 2 
Il bagno di Spiaggia Romana, cap. jo. car. pi- 
li bagno dell'Oro, cap. 21. car . 23$ 
Il bagno dell'argento, cap. 22. car . 2j8 

c^ila n fbre7 za, & altri mah del petto- 
/ L bagno d'V Imi te/lo. cap. 4.5. car. 302 

Il bagno di fata Ternana, cap. jo. car 324 

A\\\ tofse. 

Ih bagno Nitrofì. cap. ji. car. 332 

Il bagno della Scrofa, cap. il car. 20 J 

Il bagno di S piaggia Romana, cap. jo. car. 324 

Uba- 



TAVOLA. 

Il bagno di S uccellar o. cap. 

Il bagno delle C aionche^. cap. 12. 

A\\\ ^fmatici. 

/ L bagno delle Caionchc^. cap. 1 9. 
*_» * 

il bagno di Carta Romana, cap.jo. 
ilbaonod'Vlmitello. cap. 
il bamo di Fontana, cap. 7. 
libano di Fornello, cap. <f. 
il bagno di (jorgi fello, cap. 13. 
Il bagno della folata, cap. 2j. 

yflloancl re, & diffide refpiracionc. 
IL bagno d'Vlmitello. cap. car. 302 

Lt bagni di Soli ceto. cap. 3 p. car. 2 pji 

AW* plcuricidc, detta puntura . 
IL bagno T^QtroJò. cap. j 1. car. 332 

AWt lei ite dd petto penetranti, & del torace, 
IL bagno di (jurgitello e/perimcntato. cap. / j. 
car. 212 



car. 320 
car. 24. fi 

car. 24. 9 
car. 324. 
car. 302 
car. 18 1 
car. 162 
car. 2 ti 
car. 2 Ó 2 



C V O R E- 

jfìh paìpitationc del cuore. 
/ L bagno d'Vlmitello. cap. 4 j . car. 302 

Il bagno dell'Oro ad Vmbrajco. cap. 2f. car. 2jf 
Uba» no deli' Anento ad Vmbrako. cap. 22. c. 2jS 

* CCc 2 tlba- 



TAVOLAI 

TI bagno di Canditone, cap. 9. V* 

A cremore del cuore 
IL bagno di SpiaggiaRomana. cap. jo. car.324 
11 bagno dell'Oro adVmbrafco. cap. 21. car.2jS 
libalo dell' Ar vento aU'Vmbrafco . cap. 22. 
car. 

Il bagno di Santa ReHitutn . cap. 32. car. 272 

confortare il cuore . 
IL bagno dell'Oro. cap. 21. car.2fj 
Il bagno dell'argento . cap. 22. car. 2jS 
Il bagno di Caflig/ione . cap. 9. cor. 194- 

Il bagno di carte T\omana i cap. jo. car. 324 

MAMMELLE- 

Vtllu mammelle induute per l'abondanzadd latte, à 
pure fcinofc , niu ne n vanceioic. 

IL bagno di (jurgi fello. cap. jj. car. 211 

c^He n amaulle vlcerùtc&hitolosc. 
IL bagno di Guy gite Ho. cap.ij. car. 212 

jlA fa re venire il latte copioso . 
IL bagno di Citar a . cap. 36. car. 289 

STOMACO- 

Al tornito, & alla Naufea . 
IL bagno di MeX^a via. cap. 30. car. 270 

Uba- 



A 



TAVOLA. 

Il bagno di (a/ìig/ionc^. cap. 9. car. 194 

II Sudatorio del Coito, cap. 34. car. 282 

Il Sudatorio di Cattiglionc^ . cap. 10. car. 203 
Li bagni del Ferro, cap. 20. 4.4-. car. 2J2. et 301 

j4\X\ dolori ds.Uo Stomaco . 
IL bagno di zJMela via. cap. 30. car. 270 

Ilbagno Stomatico appreJfi(jurgitclto.cap.i3.c.2ii 

IL bagno di (aHigliono. cap. 9. car. 1 94 

il bagno di Fornello, cap. 6. car. 16 2 

llbagnodi (jurgitcllo. cap. 13. car. 211 

c^/ila vcritofiu jt> flato . 
/ L bagno di fa/ligi; oncs. cap. 9. car. 194. 

Il bagno di Fornello, cap. 6. car. 1 6 2 

Ilbagnodi Cjorgitcllo. cap. 13. car. 21 1 

Il Sudatorio del Cotto, cap. 34. car. 2&2 

Il bagna di Santo ^lontano, cap. 3 y. car. 2$ 8 
Il Sudatorio di (acciotto , e delli Frafi. cap. 

dellaT ejla.cap.12.tf27. car. 2io. tf 268 

Alfingulto. 

IL bagno Stomatico, cap. 16. car. 24 f 

vi piouocatc il vomito . 
IL bagno di Ci tara. cap. 3^. car. 28 9 

tvtfl rugito dello ftomaco. 
Il bagno d'V tortello, cap. 4 /. car. 302 

U bagno Stomatico, cap. 1 6. car. 24 j 

Uba- 



T A V O L A. 

Maino di Cafligfioncs. cap. j>. car ' r *f 

Il bagno di Fornello, cap. 6. car - 16 z 

c^lli rotti acctofi. 
Il bagno di Cattigli ont-j. cap. 9. * * r - 
Il bagno di Fornello, cap. 6. car. 16 2 

c^ìlo appetito pcrfo. 
IL bagno di (afliglionc^. cap. 9. car. 194. 

Il bagno di Cjurgitello. cap. 1 j. car. 21 1 

Il bagno Stomatico apprejfo C urgitello. cap. it. 

car. *+f 
Il bagno di Succellar 0. cap. 4. 9. car. po 

Il bagno di Carta Romana, cap. jo. car. 324. 
Il bagno di Fornello, cap, 4.9 car . 320 

Il Sudatorio di Sant'Angelo, cap. 4.2. car. 297 

Ad aiutar e la buona concottione . 
IL bagno di CaJliglionc_j. cap. 9. car. 194. 

Il bagno di Fornello, cap. 6. car. 16 2 

Li bagni del Ferro, cap. 20. car. 2jz 

a leuat la dcbbolczza dello ftomaco. 
Il bagno di (ajliglione^. cap. 9. car. 1 94 

Il bagno Stomatico innanì^ (j urgitello. cap. 16. 

car. 24$ 
Il bagno del Ferro, cap. 20. car. 2J2 

fi bagno di Santo ^Montano, cap. jj-. car. 2$ 8 

FE- 



FEGATO. 

'Jlh oppilationc del fegato. 

IL bagno ditjurgitello.cap./j: c dr. 211 

Il bagno di Fornello, cap. <f . car. 162 

ilo agno del Ferro, cap. 20. car. 2ji 

Il Sudatorio di San?<^4ngelo. cap. 42. car. 2 

zA\ morbo Reggi* detto i&critia. 

IL bagno di (jurgitello. cap. rj. car. 211 

Il bagno del Ferro, cap. 20. car. 2 f2 

Il bagno di {afliglionc^;. cap. * car. 1 $4. 

Il bagno di Fontana, cap. 7. tar. li 7 

^1) idolo idei fegato. 

IL bagno del Ferro, cap. 1 3. car. 2J2 

est\h inremper ic del fegato / 

IL bagno di (jurgi fello, cap. 1 3. car. 21 7 

Li bagni del Ferro, cap. 20. car. 2J2 

c/41!a durezza d : 1 fegato . 

// bagno di Cjurgitello. cap. 13. car. 2 7 

Il bagno di Fornello, cap. <f. ' » car. itz 

csiìh intemperie calda del fegato per 

rifrcfcarlo . 

IL bagno d% Fontana. cap./. car.iSt 

llbagno del Ferro à S. Angelo, cap. jljl. ca*-. 301 



v, 



TAVOLA. 

<J\ mal habico detto Cachcfia, & àretcìficare, 
Sconfortare il fegato. 

IL bagnodiQurgttello.cap.J3- car 2ì 

Il bagno del Ferro, cap. 20. car ' 2 *f 

Il bagno d'Vlmitello. cap. +S- caft 3 ° 2 

Me macchie del fegato, ò mika. 
IL bagno di Caftiglione^. cap. 9. car. 19 4- 

Il bagno dell'Oro, cap. 2t. car. 2 SS 

Il bagno di S uccellar 0. cap. 49. car ' 3 20 

y^lìo (cirro del Ugito . 
ILbagnodi Cjurgitel/o. cap. 1 3. car 2Tt 

Il bagno di Fornello, cap. 6. car. tó2 

Il bagno, & arrena di Santa Reflituta. c ap. 3 2 
tf 3 3. car. 272. & 274 

c/fllahidropifia . 

/ L bagno di Cjurgitel/o. cap. 1 3. car. 21 1 

Il bagno di Fornello, cap. 6. car. 1 6 1 

V Arena di Sani Angelo, cap. 4.3. car. 2 9$ 

Il fango di Fornello, cap. <f . car. 1 6 2 

Il bagno del Ferro, cap. 20. car. 2/2 

L'Arena di Santa R eUituta. cap. 3 3. car. 274 

L Arena di San Pietro à TanmteUo. cap. t . 

car. 193 
enfila mirarchia, detta hippocondriaca . 
IL bagno di Fornello, cap. 6. car. 16 2 

Uba. 



TAVOLA. 

Il bagno di Cafligliones. cap. 9+ car. tpjL 

Il bagno J^Qtrofi. cap. j u car. 332 

Il bagno dell'Oro, cap. 21. car. 2jj 

Il bagno del Ferro, cap. 20. c ar . 2J2 

Il Sudatorio di (acciotto. cap. 12. car. 210 

MILZA- 

^Il'oppilatione della milza . 

IL bagno di Fornello, cap. S car ^2 

llbagno d'Vlmitello. cap. ****** 

Il Sudatorio del Cotto, cap. 34. car - 282 

Li bagni di Santa Reflituta. cap. 32. car. 272 

Il bagno di ^kfe^a via. cap. 30. car. 270 

Il bagno del F erro. cap. 20. car ' 2 J* 

Il Sudatorio di Caccio ti 0. cap. 12. car. 210 

<lA\\\ dolori della Milza . 

IL bagno d'Vlmitello. cap. +j. car. 302 

Il bagno di Fornello, cap. 6. car. 162 

Il bagno di (jurgitello. cap. 13. car - 211 

ytflla milzt indurata . 

// bagno di Cj urgitello. cap. //. car. 122 

Il bagno d'Vlmitello. cap. 4. J. car. 302 

Il bagnó% Fornello, cap. 6. car. 1 6 2 

Il Sudatorio delCotto. cap. 34.. car. 28 2 

T>Dd Li 



TAVOLA. 

Li bagni di Santa ReJìitHta. cap. 32. car. 272 

a Ih interri pei ie fi tdda dv.lU milza . 
// fango di Fornello, cap. 6. car. 1 6 2 

II hanno di Fornello, cap. 6. car. 1 6 2 

L Arena di Santa R e flit ut a. cap. 33. car. 274. 

Il bagno di £aflìglionc_j. cap'.p. car. 19+ 

Ter f ini unire la milza injrofsata . 
IL bagno d'Vlmitello. cap. ^ car ' 3 °* 

INTESTINI- 

A\Y\ dolori dclli inrcftini. 

LI bagni di Santa Retti tuta . «4M* 
car. 

IL bagno di Gurgitello. cap.ij. 
Il bagno d'Vlmiteìlo. cap. 4. J. caf ' ^ 

il bagno di Fornello, cap. 6 . car ' 
' Il bagno di (afliglione^;. cap. p. caK 



affetti colici. 



\ià 2 



IL bagno di Fornello, cap. 6 . caTt 

Jl bagno di CaUighone^. cap. 9. car ' l9 * 

Il bagno di Santa Reflituta. cap. 32. car. 272 

Il bagno di (j urgitello. cap. ij. caK 212 

^iladilsentcrie. 

IL bagno di Cafligltonc^. cap. p. cor. If4> 

M 



r AVO L A. 

c^.UTormini. 

IL bagno diCaUtglione^f. cap. p. cdr.194. 

Ilbagnodi Santa Rc/ìituta. cap. 32. car. 27 2 

II hanno di Carta Romana, cap. jo. car . 324. 

Il fango di Fornello, cap. <f. car. 16 2 

Il bagno di (jur gii elio. cap. tf. car. 212 

csi fare euacuar c il corpo , & folucre 
il ventre. 

// bagno di CaHiglione. cap. p. car. tpj. 

Il bagno della Spelonca, cap. IL car. 20 j 

Il bagno Nitro/o. cap. jt. c ar. 332 

Il bagno di Citar a. cap. 36. car. 28 9 

infiammatione dell'i nteftini. 

Ilbagnodi(aft/gtion<Lj. cap. p. car. ipj. 

Il bagno di Santa Reflituta. cap. 32. car. 272 

Mi venni. 

IL bagno di Caftiglione^f. cap. p. car.ipj. 

Il bagno del (j radono, cap. 4.0. car. 2ptf t 

JWx doglia , ò paisione iliaca . 

IL bagno di D nano. cap. 4. j. car. 302 

Li bagni di Santa Refiituta. cap. 32. c ar. 272^ 

L 'direna di Sant'angelo, cap. 43. car. 298 

Il bagno di Carta Romana, cap. jo. car. 324 

c^Ile viceré delle ii.tcitini . 

/ L baino di Cafiidione^j. cap. p. car* tp4> 

J <DDd 2 




TAVOLA. 

Il bagno di Cj urgi t elio, cap. //. c ar. 212 

Il bagno di Fontana, cap. 7. c ar - l * 1 

II bagni del Ferro, cap. 20. c* r% 2 S 2 

SEDERE* 

t^lle rime, ò ra^adie dclf ano. 

IL bagno di Gurgitello. cap. if. 

Il bagno di Fontana . cap. 7. car ' 

Il bagno d 'V Imi t elio. cap. 4 J. caf ' 3 ° 
Ali - vlcerc del podice , ò del federe . — 

/ L bagno di G urgi t elio. cap. JJ* ^ ^ QJ 

Il bagno d'Vlmitello. cap. ^ ^ t 
Il bagno di Fontana, cap. 7. 

yfihcordlonv. c ar.3°* 

I L bagno d'Vlmitello. cap. ' ^ 2 

Il bagno di Fornello, cap. 6. ^ f 2l 2 
Il bagno di Cjurgitcllo. cap. 1 /« 

e^lla prrctuenza dell ano . 

I L bagno di Cjurgitcllo. cap. //• ^02 
Jl bagno di Vlmttetlo. cap 4. f. 

il bagno di Carta Romana, cap. J0* ^ ^ 2 

Il bagno del Ferro, cap. 20. 

^rluoreaquofo. % 

IL bagno d'Vlmitello. cap. C ^ 



AVOLA. 

c^llchcmorroide. 

/ L bagno di S uccellar o. cap. 4-9* 224> 

Il bagno di Carminarla, cap. J0- car ' 3 

ch'ili th mi. 

IL bagno d'Vlmitcllo. cap. ***** 

c^Ipcfo dell'ano. 

IL baonodtSucccllaro.cap.+p. 

Il bagno dt Cjur gitilo, cap. t J. car ' 

Il bagno di Dosano, cap. car ' $ 02 

viteria fino. 

IL bagno dì Citata, cap. 3S. < ar - 28 ? 

Il bagno di Vlmitcllo. cap. 4. J. c * r - 3° 2 

IlbagnodiSuccellaro.cap. 49. far. 329 

RENI 

o<*llado£ba delle reni, cdelfianco. 

IL bagnodiSoliceto.cap.j9. car. 294. 

Il bagno di Vimitello. cap. 4 j. car. 302 
Il Sudatorio di Barano, cap. 47. % car. 314 

Il bagno di (/ urgitello. cap. 13. car. 21 1 

Il bagno Nttrojò. cap. ji. car. 332 

Il bagno di Fornello, cap. f. car. 162 

c^Ua doglia ddli lombi» 

LI bagnidiSoliceto.cap.39. car.29S 

JL 'tArcna di Sant'angelo, cap. 4.3. car. 298 



T A V O L AV 

cullai enclìa , & pietra delle reni. 
// bagno di (art a Ternana, cap. jo. car. 324. 
Il bagno di Fornello, cap. 6. car. 16 è 
Il bagno nel giardino di Fontano, cap. car. 
Il bagno di (jur gitilo, cap. 1 3. car - 211 
Il bagno della Spelonca, cap. ih caK 20 S 
Il bagno Nitro/o. cap. Jt. caY ' 
Il bagno di CaViglione-;. cap. ?. 1 Vi- 
li Sudatorio di Sanf ^Angelo, cap.4.2. car. 2 $7 

c^llcvlccrcdclleieni . 

/ L bagno di Carta Romana, cap.jo. car. 32+ 

Ilbagnod1Cjurgitello.cap.13. car ' 

Il bagno di V Imitello. cap. 4. J. ^ 

Il bagno di Fontana, cap./» 2 ^ 2 

Il bagno del Ferro, cap. 20. caX ' . 

Il bagno del Ferro a Sani Angelo- c *?' 



car. 



all'intemperie calda delle reni , &à & xc 

patti naturali. ^. /<f , 

I L bagno di Fontana, cap. 7. 2 ^ 2 

Il bagno del Ferro, cap. 20. 

^laopp'latioiiedellereni. 

IL baino di Carta Romana, cap. J0. CA 

11 l * 1 /- // cor. 21* 

J l bagno di y urgitello. cap. 13- ^ 
Il bagno di CaJltglione^>. cap. p. y£S- 



TAVOLA. 

V E S S I C A- 

c^/Ila rctentionc dell viina nella vcfsica . 

IL bagno di Fornello, cap. <f. car.it* 

Il bagno di S uccellar o. cap. 4 p. car 3 20 

Il bagno di (jurgi te/lo. cap. 1 /. car ' 212 

c^ila diebete. 

// bagno di Carta Romana, cap. jo. car. 324 

Li bagni del Ferro, cap. 20. car - 
Mo ttiilicidiodellvrina. 

Il bagno di Succellaro. cap. ìf&* car 3 20 

<^ilado<;lu del fianco . 

ILbagnod'Vlmitello.cap. 4S- *^ A 

Il bamo di Fornello, cap. 6. car ' 
Il bagno di (jurgi fello, cap. rj* 

Il Sudatorio di Sant'angelo, cap. 42. car. 297 

Ch'aldo, e deli vi ina. 

IL bagno di Fontana, cap. 7. car. idi 

Il bagno di Succellaro. cap. 4.9. car ' 3 20 

^levlccredellavefsica. 

IL bagnodiGurgiteh.cap.ij, car. 21 2 

Il bagno di Fontana, cap. 7- car. 1 ài 

Il bagno di Succellaro. cap. 4. 9. **0 3 20 

Il bagno del Ferro, cap, 20. car - 2 S * 



TAVOLA. 

A rompe: e > & canai fuori la pietra delle reni, 

& della vcfsica. 

IL bagno di Fornello, cap. ^. car.iSt 

Il bagno di S uccellar o. cap. 4.9* car. 320 

Il bagno di Q urgitello. cap. 13. car. 211 

Il bagno di Vlmitelk. cap. + f. car. 3°* 

Il bagno di Carta Romana, cap. jo. car. 324- 

Il Sudatorio di Barano, cap. 4.7- car - 

A chi non potefsc tenere l' vrina . 

Il bagno di Carta Ternana, cap. jo. car. 324^ 

Il bagno di Fornello, cap. 6. car * 

Il bagno del Ferro, cap. 20. car ' 2J 

PARTI VERGOGNOSE- 

Ad eccitare , & ftimulare l'appetito 
venereo. 

car. 20 9 

\L bagno di Citar a. cap. 30 . 

*A moltiplicare il feme . ^ ^ 

IL bagno diC intra, cap. 36 • 

tAd eftinguei e la lufsuria , & le poligoni 

notturne. A f2f** 
L I bagno del Ferro. cap. 20. & 4+ c * Tt ' 

& 

/le 



TAVOLA. 

*4\\t vene dilatate , & varici de te* 

iticeli , 

IL bagno del Qr adonta, cap. jlo. car. 2 9* 
L Arena del (j radono, cap. 4.1. C4K 

tséWe vana. 

IL bagnodiCjurgitelio.eap.13. car. 211 

Il bagno, (f arena di Santa Refìituta. cap. J*. 

&J* car.272.g274. 
Il bagno del Ferro, cap. 20. car,*J 
V Arena del % radono. *t. **? 
J\h Gonorrea, c prof Iuuio di feme , 



IlbagnodiSuccellaro.cap.^ car. 320 

c^/curri h rumori duri de tefticoli . 



IL bagnodtgurgitello.cap.13- car ' 2 

Il Sudatorio delCotto. cap. +3> car. 25 2 

A\ pn r to delle parti genitali . 
IL bagno dt Fontana, cap. 7. cor. tòt 

Il bagno del gradone, cap. 4.0. car - 

Il bagno dt CaJligHoncj. cap. 9. car. 19 fi 

Il bagno del favello, cap. $U car - *?* 




E Se Me 



TAVOLA 

e^lle viceré della verga. 



/ L bagno di G urgiteìlo. cap. 13. 
Il bagno di Fontana, cap. 7. 
Il bagno d'Vlmitello. cap. j-J. 



car. 2it 
car. 181 
car. 302 



c^llithinu della verga . 
IL bagno d'Vlmitello. cap. 4S- 



car. 302 



J\h contorfionc del membro virile . 
ILbagnod1C1tara.cap.3t. . car.2Sp 

L Arena di Santa Refìituta. cap. 33. car. 274. 
Li Sudatori/ della Telia , di "Barano , deh Frajjo, 
di face lutto, cap. car 



enfila ieffocationc , & profocatione detta ftran- 



L sirena di Santa R e flit ut a. cap. 33. c ar. 27 4 




a proiu ca e li mentirai . 
/ L bavio di (j tir git elio. cap. 13. 



car 211 
Uba- 



\ 



TAVOLA. 

Uh agno di Citerà, cap. 3<f. car. 2$ f 

Il bagno di Carta 'Romana, cap. jo. car. 324. 

Il Sudatorio di Barano, cap. 47. car. 

Il Sudatorio di CaHiglionz^. cap. 10. car. 203 

' Il bagno del Ferro, cap. 20. car ' *J* 
I L '«Arena, & baino del Ferro a Sant'angelo . 

cap. ******* 
I c^! prof luuio , ò purgation bianca . 

'ir IL bagno di Fontana, cap. 7. car ' r 1 

I Li bagni & direna di Santa Refluita, cap. J2* 

car. 

Il bagno di Vlmitcllo. cap. 4f- 3 2 

Il bagno del Ferro, cap. 20. car ' 

IL bagno di farla Romana, cap. jo. : car. 324. 

c^ili d iiucrcHianurgationcdcincnftiui. 

IlbagnodiCjHrgitello.cap.13. caK 

Il bagno d'Vlmitello. cap. +j. car ' 3 

Il bagno di Carta Romana, cap. jo. car. 324^ 

Il bagno di Fontana, cap. 7. car * 

tAB* fterilità , & ad aiutare la con- 
ceccione. 

IL bagno di Qurgitello. cap. 13- car ' *f 

Ilbagno di Cit ara. cap. 3 6. car ' 21 * 

Il bagno apprejfo (Qurgitello. cap. . car. 
Ilbagno di Carta Romana, cap. jo. car. 324 



TAVOLA. 

Donne pregnanti* 

IL bagno di AIcT^a via. cap. 30. car.ì/9 

enfila mola* 

Li bagni di Santa Reflituta. cap. j*. car. 271 

A\\z piaghe della matrice . 

Li bagni di Santa Reflituta* cap. 32. car. 272 

II bagno di (jurgitel/o. cap. 13. car. 2it 

Il bagno di Fontana, cap. 7. car. l ^ 

v T E R e 

c^lle durczie dellvcero, che impedirono 
fpcfso la conceccionc • 
IL bagno di Curgiteh. cap. 13. carati 
UhagnodiCimra. cap. 36. car * 2 °* 

cy/ilcinriammacionideirvtero. 
L Arena di Santa Reflituta. cap. 33* car. 27 + 
Li bagni di Santa Reflituta. cap. 3 2. car. 27 1 
L Arena di Sant'Angelo: cap: 4 3: car: 2 & 
Il bagno dt Fontana . cap. 7. car. 
Il bagno di (jurgitello. cap. //• car. 212 

Il Sudatorio di Barano, cap. 4.7. car. jlf 

G^/ii' intemperie fredda del l vt . ro con tumore . 
/ L bagno di (jurgi fello, cap. car. 21 1 
Il bagno di Ciuira. cap. 36. car. 2$ f 

Uba* 



tavola: 

Ilba^no di Fornello, cap. <f. car. iS t 

Il bagno di Santo ^Montano, cap. jf. car. 28 S 

c// li dolori, ctoifionedellvccfo. 
Il bagno di (j urgi fello, cap. ij. car. 212 

L Arene, bagni di Santa Retti tuta. cap. 3 2 

car. 272: ($274. 
Il bagno di Citar a. cap. 36. car. 28 p 

Il bagno J^QtroJò. cap. j 1. car. 3 32 

Il bagno di Santo ^Montano: cap: 3/: car: 288 
Il bagno di Citar a. cap. 36. car. 28 p 

Il bagno di zfyfslg via. cap. 30. car. 279 

PARTI ESTREME 
del corpo. 

Alla podagra. 

IL bagno di Fornello, cap. 6. car. 16 2 

L Arena di Santa RcHituta. cap. 3 3. car. 272 
L'Arena di Sant'Angelo: cap: 4 3: car: 2 98 
Li bagni dell'oArcna: cap: 4.1: car: 297 

Il bagno di S inagalla, cap. 20. car. 264. 

Il bagno della Scrofa, cap. //. c ir. 20 j 

Li bagni del Saffo, cap: : ti r: 

Il Sudatorio del Cotto, cap. 34*, car. 28 2 

Li bagni di Soli ceto. cap. 3 p car: 2 pj. 

Il bagno di Santo Adontano: cap: 3/: car: 288 

Mi 



L 



TAVOLA. 

vtflla fciatica. 

IL bagno della Scrofa, cap. ir. car. 20 j 

Il bagno di S inagalla, cap. 26. car. 26 4 

Il bagno di Fornello, cap. 6. car. 16 2 

Il Sudatorio del Cotto, cap. 34.. car. 2S 2 
LzArcna dt Santa %eflituta , e di Sant'angelo. 

cap. 32. 34. car. 272. & 2 pi 

Il bagno dt Santo Sfontano, cap. 3J. car. 2SS 

c/tfllachiragra. 

IL bagno della Spelonca, cap. il car. 20 y 

Il bagno di S inagalla, cap. 26. car. 264. 

c^lle doglie artetiche. 

IL bagno della Scrofa, ^cap. ir. car. 20 j 

IlbagnodiVlmitello.cap^J. car. 302 

Il Sudatorio del Cotto, cap. 34.. car ' 2 * 2 

Il bagno dell'arena, cap. +1. car. 297 

L Arena di Santa Reputa, cap. 33. car. 274 

*Arena di San tetro à P antan elio . cap 1- 

tAWz durezze , & tofi delle giouture per qua- 
lunque caufa. 
L I -bagni di Santa RcBituta. cap. 32. car. 27* 
L'Arena di Santa %glitutn. cap. 3 3. car. 274 
Il Sudatorio del Cotto, cap. 34.. car. 2$ 2 

Il S udatorio di fa ciotto, cap. 12. car. 219 

USih 



TAVOLA. 

Lì Sudatori] della Valle di Negropontc^. cap. 24. 

car. 260 

Di Solenandro, e della Tejla. cap. 4.8. car. 31/ 

jiMz crepature , & hernie . 

IL Sudatorio del Cotto, cap. 34. car, 2S2 

Li bagni del Ferro, cap. 20. et car. 232. 

F E B R I. 

j4\\z febre terzine intermittenti . 

IL bagno di Succellaro. cap. 4 p. car. 320 

zs4\ rigore. 

IL bagno di ^le^a via. cap. jo. car. 270 

Il bagno di Citara. cap. 3 6. . car. 28 9 

c^lle febri quartane efquifitc , e nothe . 

IL bagno di Fornello, cap. 6. car. 16 2 

Il bagno di Citara. cap. 36. car. 28 p 

Il bagno di Vlmitello. cap. 4.J. car. 30 2 

^llcfjbricotidianc. 

/ L bagno di Fornello, cap. 6. car. 16 2 

Il bagno di Succellaro. cap. 4. 9. car. 320 

c^deuacuare la flemma . 

IL bagnod'Vlmitcllo.cap. 4.J. car. 302 

Il bagno di nSMeX* via. cap. 30. car. 270. 



I 
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AVOLA. 

*M ^ a flemma falfa . 

H bagno di Carta Romana, cap. jo. car. 324. 

Il bagno Nitro/o. cap. ju car. 3 32 

xXL.'Vtà c^d cuacu are la edera . 

// bagno di Spiaggia Romana: cap: jo: car: 324. 

Jà cuacuare lati a bile . 

// bagno Nitrofe: cap: fi: car: 332 

TVMORI ET 
APOSTEME 

*Ui foruncoli* 

IL bagno di Capitello: cap: 31: car: 272 

Il bagno d'Vlmitcllo. cap. car. 302 

Il bagno di Ci far a. cap. 36. car. 289 

Il bagno della Lebra Viano (jurgitello: cap: 13: 
car: 211 
aIIì tumori flemmatici , detti edcmatofi . 
Il Sudatorio delCotto. cap. 34.. car. 282 

Il bagno di Fornello, cap. S. car. 16 2 

L Arena di San Pietro: cap: 8: car: 193 

L Arena di Santa Rejlituta. cap. 3 3, car . 274 
Il bagno di £afliglione^>. cap. 9. car . 194* 

Il Sudatorio di *B arano: cap: 4.7: car: 314 

Il Sudatorio di (ac ciotto , del Frajfo: cap: 1 2. 
($24: A var:2io:et26o 

Uba- 



TAVOLA. 
Il bagno di Santo Montano, cap. jj. car. 2#f 

Allefcrofolc. 

Il fangodi Fornello, cap. tf. car. 16 2 

Il bagno di Gurgitello. cap. if. car. 2/2 

L'Arena dt Santa %eUitutn. cap. 3 3. car. 274. 
Il bagno nuouo di quella, cap. 32. car. 272 

Il bagno di CaRiglionc^. cap. p. car. 1 pj. 

A refoluere i tumori duri , e feirrofi. 
Il bagno di (jurgitllo. cap. 1 f. car. 212 

A rilolucre i tumori duri del ventre. 
IL bagno di Gur gite Ilo. cap. ij. car. 212 

Alleltrume vlceratc. 
il bagno di Fornello, cap. 6 . car. 162 

Il bagno di (jurgitello. cap. 1 f. car 212 

Il bagno di £a/ìiglione-j. cap. p. car. ip+ 

aIIì meliccride , Se ateromi & fteatho- 
mi, &mifti . 
IL bagno di Gurgitello, & circo/lanti. cap. rj. 
g> jj. ii car. 2ii. 212 

«✓tfllc durezze delli articoli, detta ancilofita , ri- 
mafta dopò la cura d'alcuna viceré, 
ò altro affette . 
IL Sudatorio diTeflaccioà Barano, cap. 4.7 

car. 3*+ 
Il Sudatorio diCattglion^. cap. w. car. 203 

FFf Ufi- 



Tk 4* V O x L. A* 
Il Sudatorio di Monte dt vico. cap. i p. c *r. 24. 9 

porri ,& venuchc^flahtmw 
Ifbagnod'Vlmitello.cap.^f. -car^oi 

// bagno di Fontana cap. 7. cor. iSt 

Il bagno di Castiglione^, cap. p. cor. 1 94 

Il bagno di Succellar 0-. cap. 4. p+ cor, 320 

Il bagno di (jurgitello. cap. ij. car. 212 

Il bagno di Capitello, cap. 31. c*r- 

AlhMorfea. 

Il bagno diC ajligltone^.cap. p. Wt l 94* 

V L C E R E- 

Jlte viceré chironic. 
// fopro tìfi (jurgitello. cap. ij. . 
Ilbagnodifafliglionc^. cap. p. c ar - 1 Pi- 

li bagno dt Fornello, cap. 6. 

■•/file vlcc/e difcpu!ote> nellequali difficilmente 
lì fa la cicatrice, ò pure fatra fi confuma, 
c^nnupuarvkcic, rnarjcando 
folo la detta cicatrice. 

IL bagno di Fontana, caf^jy £ &*c&xd ^ 
Il bagno diCaHigtioncS.cap. p. cari y>£ 

m^odiForn^llf^p^^ , - ^ >Wfl|JW<* 



AVOLA. 

c^Hherpcte. 

Il bagno di Fontana, cap. 7. c ar. li j 

II bagno di Fornello, cap. tf. car. /<f 2 
Li bagni di (a/liglione, & (jurgitello . 

./file viceré dette cacoetlie, perfide, mali- 
gne , & rebelli . 
IL bagno di (jurgitello. cap. ty, car. 212 

Il bagnò di Fornello, cap. 6. car. 16 2 

Il bagno di Fontana, cap. 7. car. iS 7 

// bagno di Cafliglione. cap. car. 1 pj. 

cJl e viceré di difficile cura, diuturne, & 
con corrnttione d'ofso . 
IL bagno di (jurgitello. cap. ij. car. 212 

Il bagno di Fontana, cap. 7. car. iSt 

Li bagni del Ferro, cap. 20. car. 2j2 

Il bagno dell' Oro. cap. 21. car. 2jy 

Il bagno dell'Argento, cap. 22, car. 2jS 

Jlìc viceré penetranti del torace. 
Il bagno diGurgitello. cap. tj. car. 212 

c^llc viceré caufatc da feottatura di fuoco . 
ogliò, ò acqua calda . 
Il bagno diCaiunchc^j. cap. tp. car. 2pjf, 

Il bagno di Carta Romana, cap. jo. car. 324. 
Il bagno di Fontana, cap. 7. car. 18 1 

: -- FFf i *lle 
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FAVOLA. 

\ c^lie vkcre caulatc d'archibugiate, oue fi dubiti 
efscriurimafta dentro la palla . 

I L lagno dì Fontana, cap. 7. car. 18 1 

II bagno di (jurgitello. cap. 1 3. car. 211 
Ilhagifr.delU '(aioncbc^. cap. 1 p. car. 249 
Il bagno di [art a r B^mana. cap. jo. car. 324 

A le viceré caufateda fiezza,ò legno che fi fa 
r ima Ito denti o, ò pur cale un pezzo di fer- 
ro ò fchic^da d'o&o . 
Il baqno di Fontana, cap. 7. car. tòt 

Il bagno di G urgitello. cap. 1 3. car. 211 

c^Hc viceré del Perinei) fiftolofe > penetranti nel 
collo della vellica , per le quali fi mao- 
dafsefuorc l'vrina. 

IL bagno di C/ urgitello. cap. 1 J. car 21 * 

Il bagno di Fontana, cap. 7. car. 1 

yflla rogna detea fcabie . 

Il bagno di Fontana, cap. 7. car% 1 

Il bagno di (3 urgitello. cap. 1 3. car ' 2ìl 

Il bagno dì cPkfeXa via. cap. 39. car. 270 

Il bagno di SucceUaro. cap. 4. p+ car. 3 20 

Il bagno J^itrofo. cap. j u car. 33 2 

Il bagno di (afiiglionc-j. cap. p. car. 1 Pé- 
li bagno della lepra , ò delle gengiue a (j urgitello . 
N cap. 13. car. 2 ti 
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T A V O L A', 

II bagno del Capitello: cap: 3 1: — \ car: $72 
Il bagno dell' Agitone % tfdi Gitana*; ap 3$, Sfo- 
car . 273. 28^- 
II bagno del (j radone^j. cap. 4.0. car. 296 
IHjagno-drFvrnellcr.cap. <f. — car. ió)t 
U Arena dell' <iAgnone> (f di Ci tara. ~ cap. 38 

car. 1 2p^fr- 

U Arena del Cj radono, cap. 41. car. 2~p? 

fi Sudatorio di Sant'Angelo, capv-42. car. 2^7— 
— y^llilcpia. — — — 

IL bagno d'Vlmitello. cap. 43. car. 302 

Il bagno, di faftiglionc-j. c ap . p . car . 1 p^- 

Lì Arena di Santa T\ettitum. cap» 33. car. 274 
Il bagno>di Santa Reflituta. cap. 32. — car. 278— 
Il bagno di Sant'Angelo di Citar a.^ap. 36. & 4^21 

car. . — 28 p^ 297— 

Il bagno di Santa zZMarìa del Popò/. Neap. 

— ~\A\ la pfora,& al prorito. ] 
Il bagno-di Fontana, cap. 7. car. 18 1 

Ilbagno J^ttrojò: cap: ji: — car: 3 jz~ 

Il bagno d i Ljurgite l lo . cap . 13 . car. 2H— 

Il bagno dàCapitello. cap. 3h— car. 27*- 

II Sudatorio di Sant'Angelorcap. 42. c ar. 29/ 

— A\ male morto . — 

V Arena del Gradone, cap. 41. car. 2?? 
— 7 VECO- 



TAVOLA. 



DE CORATIONE- 

c^lla ruuidezza > & afprezza della pelle . 
IL b agno di^ife^a vi a. cap. 30. car. 27* 
llbagno di Fontana. cap. 7. car. ìfa — 

// bagno dtSuccellaro. cap. car. 320 

llbagno d'agno ne di C stara. cap. 36 . 
car, *h> tf 2 7ì 

v4\X\ panni che vengono nella faccia , mafsime 
alle Dm ne pregne. 
IL bagna di Me^^via.cap.30. car. 279 

Il bagno di Fontana, cap. 7. — car - 
IlbagìiQ di S uccellavo, cap. if=6. car. 3 20 

Il bagno di Fontana, cap^ car - 

•-. G^HagctM rofacea,-& gotta rubca. 
llbagno di Cjurgsteilo. cap. tj. C * K 2/1 

Il bagno di Fontana, cap. 7. — . c ar - ^ ! 
Il bagno di Succellaro: cap. car. po_ 

1 1 bagno d'Vlmitello , detto anco da noi il bagno del* 
le Trinapefc^. cap. jlj. — car. 302 
o^lligoisi, & torli, & Icntiginr, & volatiche, 
v$j£.nso .she-vengono nel volto. 
Il bagno di Succellaro. cap. 4. 9. cat 320 

Il bagno d' Vlmitcllo. cap. 4. y. car. 30L- 

itbà* 



TAVOLA, 
libano dt FapfMariap.fr q f> f ^ 

- c^.rcndere Deiia tutta la pelle della vita, & della 

iL bagno dt Succellaro.cap. ^.p. car.32^ 
II bagno di Fontana, cap. 7. C ar. i8fr 

II bagno di Cajligtionc^. cap. p. car. ip^ 

Il bagno delle Gengive, apprejfi il bagno delti Denti, 
detto da noi il bagno di Santa Ilaria belTo- 
polo J^eap. cap. 17, C ar. 274 

c^'fir nafcerc li capelli . 
Il bagno di Fontana, cap. 7. C ar. 18 1 

Il bagno di S uccellar 0. cap. 4 p. car. 3 20 

<lA far fermarclì peli che non ca ferrino. 
Il bagno di Spiaggia Romana: cap: jo: car: 324 

enfile radume , & alle vnghie fcabrofe . 
Il bagno del gradone, cap. 4.0. car. 2p<f 

Il bagno d'Vlmitello, detto anco il bagno dell'orec- 
chio, cap. car. 302 

cWl morbo pedicohre, al dragoncello , & 
ftmih affecnoni. 

IL bagnodelCjradone^j.cap. 4.0- car.2pf 
c^d indurle , & fermare il callo alle rotrurc delle 
ofta, &c mafsime delle gambe 

LI bagnidtSoliceto.cap.jp, car,2p4 

Uba- 



Wi^V<r ./£ ' O h A. 
, ' l&atnodi Fontana- cap. 7- - ' ca " 

. ilyaonodtqurg1teh.caf.13. 

'iUa&nodtCmra.cap.jS- • -, 
UhìgnodclFcrro.caf.20. **f 

Ma^Oroca^u 



CAT. SU 



IlbaqnoNitrofo.cap.p. 
Lafontana diNurolt. cap. +f. 
Dello R<t<u.cap.2j>. 



TAVO- 



rbfiam, & Medtcumper tUuJlrtm 9 
DFrancj/iitsBalducusi 
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sABenus Inarimes Ucui/ii 
fondere prej/ur f 

^misjcelerisiufia flagella 
ferens: 

Pellcre fede Ioucm {«li es te* 

merariusau/us, 
Dcdccns bine audax totius 
or bis eros. 
Inciptfrkfenìttam tempore /a fior efe : 

Quod lafolwus tefaciteffedecus. 
Artefuapandensabfiondita premia fiuRus , 
Qtns paria* gemito Jiumtneis aquis. 
±.jpcu rhreum vola ad te turba potenttm, 

Her ornar uni bella catcrua frnuL 
U me diucsfruerisgemmis , &> eultus honore, 

Quod locushte per tefttdomus Hefteridum. 
^LterPhillyridesmedonatmunerey diccs> 
^rtctfuèdtcarquobonuseji gjgas. 



ContraZoilos. 

4^<NIU)J ^ (9-% i ^Uni 



*X)cìjcit elatas dtuina potentia mentes : 
Etpremitimpofito colla fuperba pede . 



i sigr gufaci"* - me 



mirto, & alloro • " 

, Mme ingegno 

jlm,e d'oro: 
a te Jgl «rti fa , die k noi già-fòro A» 

LUrcopre^dehàNaturamurd^fdegno. 

QmncJmgranfauerUterra,elon^ 
^Cedon l-oìadm lor maggior <vrr^ > 

Chefaonanojà nel tuonato <"ffj 
Fin Sue ti Sol i rai n'afre, & 4° nd ^' 



ERRO- 



ERRORI ÓOCORSf NULLA 

Stampa. 

KimEpìftol . <k(fa»ttei i »f cfo il finyWta* • 
Ncll'cp.ft.U'iiWiihfic.di Vito «lU-fyedwe.^sS.J* ?-Sg< M»?- 

.^pollinisWtcfr. 
^cartf 13 Baiaoum, leggi Ba : arum. • 

jt car. $#xf« petti ua, leggi (* ne feruta m'dnertòOf. 

car. !28.prefcitconc,Ieggiprefcnttioiic. 
^car. 160. rifoluti^UefigircioJuciooi. - ^ \h \ 

Nelli cir. medtfim^à; bufoli, kg#»Bh*K*it*> ^ 
jt car. i«4.allunic, leggialime. _ . ■ 

Nella tnedcfimacir.<;oiicoctioAe,le€g?^W«w^«» .: 
^car.*«4.fcattftegin ,i.g i citurigwe. 
^car.»^.^ualbr,^gg»^ualo. ^ 
Ac2r.»47.aph:i,!e > ggiw<phtJ. 
Neil* mede GrAaalcEla, Uggì ^xilJ . 
Nella mi defila la fpora, leggi la plora. 
^ car. ip 9 . hiuerdo, lc^gi hauendo • 
A car. 33». cap. HI. leggi LI» 

t^oi^iXl tratta deHo Aomaco , douc cHcc la 

vcncofiti ddflaco leggi ^llavencoHti, o flato . 
Nella mcdtfimauuoUaclUmalidcgli occhi, vi marca. 

NeUa^pSoUal Vcfcono* Vico4ic#iulphur«, leggi folphure. 
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